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OfifiETTO DELL' OPEM 



Strazione, e cultura dei boschi e foreste » che possono certamente 
spargere iuttoni dei lumi per la regolare manutenzione e 
governo delle piànte cedue e di alto fusto, quantunque la gene- 
ralità dei pìrecetti in questo ramo d'industria non possa mai 
sodisfare alla specialità delle condizioni dei differenti luoghi, né 
adattarsi tampoco agli usi medesimi delle varie popolazioni. I 
celebri signori UlivieroDe-SerresyDuhamel^eRozier hanno magi- 
stralmente scritto intomo il processo della vita e in quanto all'edu- 
cazione delle piante boschive. Ma se si riguardano attentamente 
le loro regole ci accorgeremo che sono esse fondale sulla lunga 
esperienza da quei dotti agronomi appresa sul suolo della Fran- 
cia » e sotto i climi di questa regione » che molto dilferiscono da 
queUi della nostra penisola, e molto più dai caldi climi dell'Affrica. 
Rapporto al suolo italico hanno scritto ancora gli egregi signori 
Mengottì, Gautieri, il Durante, il Castellani, il Savi, il Galiizioli, 
il Targioniy ed il Fornaini, mentre poche altre memorie su tale 
argomento sono state pur di recente registrate negli atti della 
illustre Accademia dei Georgofill , ina la sostanza si è che niuno 
scritto era peranco sortito alla luce il quale rappresentasse con 
una qualche precisione, l'istoria dei succeduti diboscamenti in To- 
scana, i danni da questi provenuti, hi statistica dei boschi medesimi 
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distinti in separate famiglie^ la gradazione delle elevatezze atmo- 
sferiche sin dova- ciawaaa specie di piante -pqò alligiiarey i mezzi 
più facili di rìsIiibiliWlIsehé sliirallkircriiitei dirii^^^ lungo 

le riviere dei fiumi e torrenti più precipitosi, e finalmente il si- 
stema da tenersi per la regolare condotta delle acque sui fianchi 
dei monti medesimi coir orittologia di questi, e di una parie delle 
Maremmane pianare. A questo fine soltanto volli raccogliere dai 
vecchi decimarli, dalle riformagioni, dagli archivi monastici gli 
antichi confini delle selve Toscane, per farne il confronto colie re- 
centi e da diverse altre memorie di veridici autori da me citati 
uel corso di questa opera, e colle descrizioni catastali, e cOif 
quanto ho potato riscontrare' salili rispettiva facda dei laògKi^ 
air oggetto di fame la statistici più proibmdà al veM' chi; fosse 
possibile. Le altezze relative eziandìo degli elevati gioghi Appen- 
nini, e delle Montagne centrali della Toscana sono state da me 
diligentemente prese in gran parte dall' opera del 'dòttissimo- 
matematico Padre Giovanni lDgfairami> dall'' illustre' sigilòf' Av- 
vocato Monti, e molte altre sono state da me eseguite con adat«>' 
tati istruraenti sulla faccia dei luoghi, basandomi sui punti tri- 
gonometrici fissati dal prelodato Padre Inghirami. 

Ho creduto non sconvenevole il dare alF Opera il titolo di Trat- 
tato btorico Scientifico ed Economico delle macchie e foreste di 
Toscana a motivo di non esser questo un corso di Lezioni pratiche 
diretto come gli altri dei prelodati autori, a indicare i precetti 
per le semente parziali dei boschi, per la propagazione di questi 
mediante barbatelle, per le tra)>iantazioni da farsi di ciascuna sorte 
di piante dai semenzai nei vivai ec., e tante altre regole che servono 
di norma ad allevare e ben custodire ciascuna specie di piante, ma 
egli ha lo scopo unicamente di dimostrare in primo luogo i danni 
che sono avvenuti di tempo in tempo dall' immodico abuso di dis- 
sodare le altecimedegliAppennini, secondariamente le leggi che 
han provvisto alP abuso dei tagli, e finalmente il sistema da te- 
nersi onde ristabilire le selve su' monti rimasti nude scogliere di 
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sassi» il metodo di carbonizzare con miglior successo le legna ce- 
due, ed il regolamento da tenersi per impedire che il corso sfrenato 
delle acque ilucnli dal crine alle falde delle montagne stesse possa 
erodere e sbranare i fianchi delle medesime a danno ed eccidio 
delle più basse fruttifere valli e pianure. 

Tate pdunqne fìi il soggetto che mi proposi trattare fino 
dall'anno 1842 a differenza di quanto ha scritto il mio corrispon- 
dente ed amico sigor Marco Vannini nel suo opuscolo intitolato 
Della pubblica prosperità ( Adizione di Bologna 1842), distìnto 
nostro collaboratore e meinbro corrispondente della nostra illu- 
stre accademia dei Georgofili» ove tratta del danno delle capre nei 
boschi. 

Perciò comunque riuscirà gradevole e di qualche stima repu- 
tato questo mio debole lavoro, sarà sempre per me la maggiore 
ricompensa quando venga dal pubblico giudicato, che se non ho 
soddisfatto pienamente al soggetto è stato in me peraltro il desi- 
derio di giovare. 

• 
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Um^ M mmamuià M ìm ai « MUri. Bmm aYTcnfi la fmii Iftt- 
scaneolL Leggi che lì ri g w ffi w . Orni Istorici nferno aHt sMt Met 
delle Mstre Marenne di fraole airiadostria degli abilatori deirappenaiao. 



Ohi mai aficbbe potalo aapporre anachè credere, che nel secolo decimonono 
in ODI r ornano ing^o ai è aapulo elevare aopra 0 fasto orinonte delle più 
utili e* straordinarie scoperte, sia forza ripetere un argomento altre fiato magì- 
stnlmeÌMe trattato dalle dotte penne ^ei Perroni, dei Targioni, dei Tolomei. del 
Soldani, e del Sayi nelle celebri adananze Georgiche, quale è quello di repri- 
mere gii abusi da gran tempo introdoUi, ed ora smisuratamente accresciuti per 
la malintesa economia di ridurre le eccelse cime dei monti a cultura? 

Eppure necessità ci spinge a riepilogarne adesso il quadro tremendo per la 
quasi incalcolabile progressione del pubblico danno, che uaicamente resulta da 
8Ì fatta erronea speculazione. 

Molli sono coloro, che per la tema di opporre alcun ostacolo alla tanto pro- 
ficua libertà del commercio di ogni maniera pongono tra gli assioini di pubblica 
economia la trita proposiiione « Che la esperienza insegnerà manifestamente 
« col danno al poasessore montano che aia un errore il dissodare i luoghi al- 
ce pitti e aooaoesL i» 

Non v*ha dnbÌMò che l'esperienza aenra di guida fedele aUa mente per giu- 
dicar degli efléttl olili, e svantoggioai, allorché se ne conoscano le vere cagioni, 
ma non lascia ella .spesso al pentimento che Tunica lisorsa di una tarda irre- 
parabile emenda. Che più? L'esperienza stessa totlogiorno ci pone d'avanti le 
prove più convincenti , che i vizii di una Nazione appresi dall' uso inveterato o 
comune non mai si dimenticano a costo della rovina. 

Quanti mai infatti non han predicato celebri Trattatisti di agronomia contro 
l'abuso della soverchia potatura degli olivi comprovandone col lallo evidentis- 
simo lo triste conseguenze t Ad onta di ciò i coloni ancora del iioreiitiuo distretto 
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lattisi sordi alle tocì della velili aoDon sempre più oonvalìdati nella priinitifi 
loro falsa opinione, e coei tmeidando col taglio inopportuno queste piante pre* 
uose e di delicata costitanone le ban ridotte in gran parte allo stato di cachttsia 
vegetale; di modo die qnsntnnqne si siano in Toscana dal 1600 a questa parte 
aumentate le piantazìoni di tali fruttifere piante di circa a quadrati 10,153, che 
secondo le ordinarie regole di agronomia computando dalla più bassa collina 
fìno ai poggi superiori cioè fino al grado d'elevatezza, ove ponno allignare dello 
piante, comprenderebbero numero 567,448 olivi, pur uonostaolo è di poco au- 
mentala la media e costante raccolta dell'olio (4). 

Quanto si è scagliala contro il siatoma barbaro di arare alla china i ripidi dor- 
sali dei poggi la tanto celebre Accademia dei Georgofili ? Eppur si vedon tuttora 
non senza orrore cosi insolcate le ferliir piagge dell' Agro Sanese, alcuno del 
Fiorentino, e più d' ogni altra quelle delle superiori vallate dell' Amo, della Sieve, 
del piccolo Ombrone, del Bìaeniio, delia Pesa, e dell* Elsa jcon quel tanto più di 
spettacoloso che si riscontn lungo le vaste propagìni, e catene dei monti, die 
bordeggiano la Sturs, il Sahlemo, la Diatema, il Senio, il Montone, il Lamone, 
la Samoggìa» ed il SaviOff^fiumi e torrenti tutti predpitosi die hanno deserlale 
le campagne della Toscana e UldlaBomagna per la mala esercitata industria di 
seminare il culmine delle raontagne"mede8hne che erano destinate dalla natura 
a tuli' altra più colossale, e longeva vegetazione, cioè di quelle piante boschive, die 
più resistono ad un grado di maggiore elevatezza atmosferica. 

Questi danni peraltro sonosi sempre più ingigantiti a misura degli effelluali di- 
boscamenti, 0 tagli delle selve appcnninc , e dei dirupati gioghi dei poggi che in 
varii sensi traversano il continentale d'Ausonia (2). 

Quanto ciò sia vero chiaramente il fallo lo dimostra. 

S'imprenda infatti ad esaminare lo stato ddle nostre campagne dal secolo de* 
cimoquarto, mediante le più aocunte descrizioni e rìsconlrì agli antichi decimarìì, 
oveson registrate le sostarne tutte dei privati cittadini, del tesoro pubblico, e 
ddle monasticbe corporaiioni e comunità « non meno che dai rapporti esani, che 
ne fimno gli storia più accreditati, di fronte allo stato e grado in cui si rìtrofino 
al presente. 

Sì percorrano perciò i latifondi rustid situati in montagna, ed in iq»ecial modo 
nelle comunità di Pistoia, di Prato , Sesto, Barberino, Borgo S. Lorenzo , Scarpe- 

(I) Vcdaai w qoeito npporto la onta Hemoria idla coca e nialattie degli OHvi tfreUa alla 
Reale AceademUi Eoommiioii-Agrsria di Fiicnie, e le dtrc due, che han rapporto alla lliiogn- 

fla dcir olivo. 

m Antico domimo filnucd. 
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ria, Firenzuola, Modigliana, la Rocca, Portico, Galeata, Sanla Sofia, e di Bagno; in' 
tal guisa dipartendosi dai gioghi di Marliana si passi per le alle propagini del Pru- 
nello e del Malandrone presso le Ferriere da cui col discendere per Ponto Pelri 
nella valle, ove ha le sue sorgenti il piccolo Ombrone, si rimonti in linea di Levante, 
il giogo di Tevana lino a traversare il monte di Cantagallo . di Trcppio, di Caver- 
sano, e di Montepiano luogo abbondantissimo di lignite; di qui pure tra le scatu- 
ngini della Setta che soone a Settentrione, e quelle del torrente Bissia, e della 
Sttm» die volge il ano oono ad Australe, si varchino le cime di Gasaglia, del 
Foanlo, Talpe della Gitema, di Moote-Rilroni della Futa, e del raimwo .Moiile- 
Beni eoi dìrigeie gli aguaidi a SeUeotriooe avi cnlmiiiì precàpiteei disila Riidiooaà, 
e di Oggioli, ad Euronoto ani monte GnerriDO. ed a Greco-Lefante sopra la catena 
dei monti di Candano, di CoUorela, e del Peglio, ore esìstono abbondanti sor- 
give di petrolio , e non pioeola qnantilà di aablto, dì piriti di ferro, e ipialche indi- 
zio di mercurio. Di qui pnre ai giunga per breve, ma aspro cammino , sulle alpi di 
Berna, della Faggiola, di Susinana, e di Bodrialto seguendo per la valle di Acccreto, 
MoDie-Cbioda, e Santa Maria* col risalire contro il corso del Montone sino all'alto. 

« Dove pìA balza la sassosa Iroolè 
« Cinta or di nuln, or di canuto e bianco 
« Manto nevoso queir alpestre monte 
« Che Italia parte, e preme a Etruria il fianco 

doè al sommo di Faltenina ed in fieinann delle sorgenti del finme Rabbi. 

Da questo punto il più elevata dell* appennino onentale di cui restò meravigliato 
«neo V Ariosto dicendo 

« Come appenmn scopre il mar schiavo e 3 losco 
« Dal gk^ onde a GamaldoU si viene 

si prendano ad esaminare con attenzione le elevate propagini dei monti che cin- 
gono il Casentino a Tramontana , Maestro , e Greco. Si scenda parimente nella 
prima derivativa catena del monte delle Crocicchio, del Gualdo , e di Pomponi ove 
non lungi da questo era la Badia di Pictra-fitla , altrimenti di Moni' al Pruno, luogo 
memorando per r accampamento deli' armata fiorentina nel 1289, allorché si di- 
resse contro la città di Arezzo. Quindi per le Vallucciole, Monte-Mezzano, Papiano, 
e Porciano , del qual luogo tanto adìrossi il Dante aiochè acrisae nel canto XIV del 
Porgatofio Uillando E^i del eoiso dell' Amo 

« Tra brulli poni più dcfiiii di gallr 
« Che d'altro cibo fatto in uinau usu 
« WtuM prima fl suo povero calle 



Digitized by Google 



U TRATTATO DELLE MACCHIE E FORESTE 

si giunga alle self ose baise di Cè di ÌMdolo, o di Caroaldoli mica montagna di 
aboti cho unitamente alle macchie dell* Opera e di Vallombrosa siasi potuta sot- 
trarre dall' esterminio dei lagU abusivi. Poscia si passi Ira l' origine del torrente 
Archiano , e dei fiumi Valbona , e Savio a tracimare la vetta del Monte Cornerò, da 
cui volgendo il cammino a Libeccio per Monle-Coronaro si passino i grandi colli 
di Modìna , delV Alvernia , e di Chiusi oltre V alpe di Galenaia perfino a Uontauto 
ove esistono due miniere di rame (i). 

Finalmente da questo punto scendendo la Valle di Chiaverelto presso b Chiassi 
nella direiione di Ponente col traversare la fiumana dell' Arno si giaoga all' alture 
di Gapdona, e seguendo il cMunìiio in folla di Settentnone le scoscese piagge di 
Pmiomagno, o Pianlomiiigiie per esseie alslo rioovero degU AraliBi ^pMUMle Telila 
distrusse loro la patria. Qnellé dì Hooldrago, di Galleta, di Garda e dalla Gonsv- * 
ma.ralpedì VaUonobrosa, di Gotica, delh Badìa a Salita Trbila d'odia 
al Peggio Cassale, e qahrì per i VaUom dì GailMmaia si giunge àHa Pieve Si^ 
trina altrimenti appellali Selena, da ove Intferaande la Sieve si penetra per i 
fianchi orìentafi di MonlegìoTi snll'aHn più ooeadentsie catena di Monte-Rotondo 
e Ferraglia che vien poi divisa dal corso del torrente Carza , dalla contigua corona 
di Monte Morello, della Calvana , e di Monferrato. * 
• Trascorse cosi di passo queste montagne antico dominio degli Apuani , dei Ma- 
gcUi, dei Frcniali, e di altri popoli dell' Etruria, destinale dalla natura con ordine 
ben combinalo alla riproduzione spontanea di folte annosissime macchie, ben tosto 
noi dovremo convenire quanto sia diverso T aspetto che adesso presentano da quel- 
lo, die Tièn descrìllo all' epoca del 1400, mentre ora d mostrano dai recisi trinchi» 
e dalle morte radici l'antica esistenza di una Yigoroea vegetazione di piante boschive, 
che nd loro seno nutrivano, e che volle distruggere T avarìzia di improvvidi posses- 
sori. 

^ Non ofBrone esse di fotte die il quadro miseiabie dello squsUere e della dsao- 
lasìone. Le loro cime ed i loro fiandii non attrimenti apparisoono, che anuMasi 
lapidei, fratti, dirupati e aooBvdli, die sembrano informi avana di gigantesche 
ruine ove appena qua e là sparse si distinguono le orme di una stenta vegetazione. 

Le enormi stratificazioni delle antiche terre vegetali, delle arene tufacee , delle 
brecce sassose, e dei macigni, che si son distaccate, e che tuttora precipitano in 
frane spaventevoli,] e dai dirupi di quei monti spogliati di arboree piante di cedue 

ri] Vedami le tre mie memorie ooncernenli la Geogoosia della Toscana, l'oreogenesi delle 
nostre moniaguc, e la sUtistica di tutte le loro miniare • MV» tfeiHti» Intle Ielle nell' impe- 
riale e reale AcciMa Fioreolin di ttlauù, arti • nmtieil, e diate dai^l iUtttri oonplla- 
lori del giornale Toaciiio di ùkm» Flaioihlledièhe. 
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palino di cespugli , e di orbe destinate dalla natura al pascolo delle mandre e dei 

- greggi , si sono ormai tanto rese imponenti da doversi temere le derastatrici inon- 
dazioni nelle sottoposte valli, e nelle fertili pianure per il successivo incremento, e 
rcplezione degli alvei dei fiumi , dei ni , e dei torrenti , che dalle alle pendici dei 
monti medesimi defluiscono precipitosi colle loro acque per le profonde sinuosità 
con invadere le coltivate pianure \predette nel modo stesso che dipinge l'Epico di 
Mantova nel seoomio libro delle sae Eneidi 

« montano flumine torrens 

« Sternit agros, sternit sala laeta^ boumqne. laliores 
« Praecipitesque trahit Sylvas. 

le stesso cagioni si ammassano di oontnMvo le matoiie sHmionali per i 

fiumi e canali navigabili, ai piè degli Incili, presso i paraporti ed I sostegni» nò 
servono gli scaricatori a smaltire tali materìo ftmmsssate sui porti delle pescaie , 
e delle serre d* ogni foggia. 

Si formano pure, ora a destra , e quando a sinistra , delle correnti altissime , e 
vasti polmoni che alterano le ripe; nè giovano in questo caso i più validi e dispen* 
diosi ripari per raffrenare V impelo del divertito filone delle acque contro le sponde 
gli argini, o ripe stesse. 

Perocché qualunque ordine di ripari vien minato per tutti i sensi dall'energia, 
ed eflìcace impressione delle acque sul fondo , che vi agiscono in direàm obliqua 
rasnlUnte dalla straordinaria e subitanea affluenza delle piene , cfao predpitaDO 
prive di ostacoli dall'alto dei monti spogliati, sensa che abbiano campo per la poca 
e quasi punta indinanone deUa pianiin di poteni distribuire gradatamente su tutta 
la lunghena dell' alveo, takèè esercitano eoli' immenso peso della superincum- 
benleloro msssa fluida un'arione obliqua e progressiva alle basi di qualunque 
corpo resistente, che loro si opponga. 

In tal guisa sovvertono il fondo , e vi scavano fosse profonde, e baratri, che sono 
le cagioni primarie della rovina irreparabile delle opere colossali , e dispendiose , 
che sembravano inalzale dalla umana industria e dalla magnificenza dei popoli in 
disprezzo della edacità del tempo, e per rintuzzare la indomabile violenza dei fiumi 
e dei torrenti. 

A questi disastri succedono altri non minori; chè le macchine maomantì , le car- 
tiere, poheriBre, trafile, e gualchiere, come altri simili edìfizii premossi dal corso 
delle acque lungo le riviera dei fiumi perdono la libera presa delle asque, talché si 
rsndono inoperose ed imitili , e ciò che diviene In li eventi il pi& tristo siéqMUo, 
che i fiumi ripieni di continevo dalte materie sassalili e terrose , si elevano col loro 
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letto aldi sopra deUe adìteenli più beaee eampagne, le quali perdono i proprii eoóK, 
Ofe Bono.nniDeiwe borgate d'indnalrion ditadmi, come di fililo .acoade per te 
'estése valli dell'Amo, dell' Era, dsl BÌBeiiziò« dell' OmbroDO, della Mariaa, della Sieve, 

deir Ema, della Greve , della Pesa , e dell'Agliena, per cui spesso se ne provano le 
conseguenze fatali. Siccome io stesso sono stalo più volle incaricato , e gìudicial- 
mente« e da diversi possessori frontisti a questi fiumi e torrenti per opporre al- 
cuni valevoli ripari contro le impetuose e fiere invasioni lemporaric delle acque, 
sebbene questi lavori siano stati situali nei luoghi più opportuni ed adattati, ed 
in pari tempo siano stati quelli costruiti colle sane regole e leggi dell' edifi* 
caloria e della .idrodioamica, pur nonostante la naturale tendenia cbe hanno, le 
acque di roTesciare qualsiasi ostacolo» che ai opponga al loro libero corso , dò 
che più di sovente accade nei fiumi e torrenti infrenati tra sponde, e in meno 
a^^i argini, i ripari atessi si sono guastali dopo «pialche tempo, e rovinali 
soll'alvao. 
In questo caso la severa eaperienia 

Che flMer tool fonte ai rivi di noitr' arte 

ci guida a credere non esser punto appUcabiU in questo caso le teorie di Viviani, del 
Grandi^ del Frisio, e del Van-Bleiswik, e molto meno del Micbelini, ammenochò 
si tratti di corsi di acque guidati da ripe naturali, e di letto assai più basso dd 
livello delle conterminanti campagne, ove la forma e struttura dei ripari proposti, 
bene adattala a tutti gli accidenti locali e alle £sposiiioni deUa coerente può riu- 
scire utilissima , come bene avvertono il Toniodli , ed il Guglielmini , figli della 
stessa dotta scuola di 

Quei che di nnova hiee 3 Cid fe bello 
Di astri nuovi anuniralMle, imnuirtile 

IHscopritor novello , 

Quei che volò su gli altrui voli, e fea 
♦ Del ver pudico il guardo , e co'piaDeti 

Commercii ebbe segreti. 

^ Ma il miglior espediente, che si possa prendere , onde evitare una si spaventosa , 
e sempre crescente catastrofe di danni, è di estirparne radicalmente le cagioni ; né 
queste si possono togliere senza rintracciare prima il modo d* imitar la natura per 
ristabilire le selve , sul nudo e ripido crine delle nostre montagne , e in egual 
tempo impiegare i meni più accurati dell* arte al fina d' impedire che le acque di- 
scensionali dei mónti medesimi possano aspoflare neppur le torbide arenose, nei 
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subiacenti fiumi c torrcnli col disporre le foci di erogazione a seconda delle correnti 
nelle quali i rii e torrenti medesimi influiscono, diversamente i danni avvertiti 
anderanno sempre più aumentandosi a carico dei terreni di montagna , e delle 
ubertose coltivate colline e pianure , fino al punto che mancheranno poi i pascoli 
ai bestiami, le legna per ardere, per la marina , e per la edificatoria idraulica e ci- 
vile. Le comunità ed i privati non saranno escati da maggiori e piìi frequenti spese 
di maalcnimenli di ponti, chiaviche, celioni, aoetegni, argini, dighe, pescaie, e 
stnde soggette agli allagamenti. 

^ Né qnì si arrestano gl* infertamj poiché k maggior perte deUe perenni e ricche 
sorgive di acque purissime, che derivano daDe cime, e dai fianchi dei monti de* 
scritti» sonosi diverse, ed esauste per l'aridità del snolo rimasto nndo di 

piante. 

^ Li acquedotti, e le puhblidie fonti nella città di l^ena. di Pisa ediPìrenEoóflVono 

una manifesta riprova di quanto siano diminuite le acque di sorgente dal 1 382 al- 
l' anno prosente. 

Evidentissimi pure sono gli esempi di questa perdita non tanto nelle montagne 
settentrionali , quanto nelle meridionali subappennine catene di poggi , quando questi 
si sottopongano ad un minuto esame. 

Le poderose scaturigini infilili dell' Àvaglìo, e di Montagnaoa, delle cui chiare 
acque scorreva dovirioso il Vincio ad alimentare TOmbrone. appena stillano adesso 
poche goccie; quelle di Val di Bure, e di S. Alessio nel Pistoiese, che prestavano 
a quel fiume lo stesso vantaggioso uflìcio, le fonti di Gantagallo , e del Trepplo, 
di Gavorsano, e di Vémio , quali somminìstrafano al Bìsenrio una perenne abbondan* 
tissìma quantità di acque da soddìsftre al movimento di tutte le macdune indn- 
striali situate nelle pianure di Prato e di Campi , e da questi luoghi fino a rimon- 
tare alla rotta di Osella sul corso del fiume medesiìDao, si sono ai giorni nostri ri- 
strette a soli stillìcidj, che sgrondano da pochi aggruppamenti di recenti stalattiti; si 
sono pure perdute le sette sorgenti , che da Mangona , lo Stello , la Citema , e Ca- 
saglia , scorrevano ad arricchire di acque limpide il torrente Stura ; quelle ancora 
di Monte di Fò, di Monte- Garelli, di Monte-Poli, di Cerliano, e di Razzolo, che 
mantenevano costantemente le acque nella Sìeve, son quasi del tutto esauste. 

Innumerevoli sono quindi le sorgenti disperse per i rimanenti appennini, e catene 
dei gio^, che da questi si derivano, col dirìgersi in volta di Greco-Levante lungo 
le fiumare del Santemo, del Senio, del Lamone, del Mareno, del Montone, 
e del Rebbio (i), che tra il devoto silenzio di quelle antichissime selve, sacre un 

(1) Era di fatto late la cattiva ammiaUtraziooe tenuta dai monaci della Badìa di San Benedetto, 
e Ma Bastia, non nwno die qneOa dà hnl aMioBalt alle GUmiii Mmilellevara, di S. Maria, 
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tempo al sefere odio degli Etranhi CentiiU, dei Rmuiiì, dei Magelli, dei Pre* 
niati, e degli Umbri, eeendetMio di tratto in tratto, in* duemali figgi, e tra i 

sempre verdi abeti , a formare ammirabili e copiose perenni cadute. 

La stessa funesta crisi han solTerta le sorgive che bordeggiano il corso a Le- 
vante e Mezzogiorno dell' Amo , gran parte di quelle sul Tcbro , presso la Pieve 
San Stefano, Baldigliano, e Caprese, ove ebbe i suoi natali « Michel più che mortale 
Angiol Divino» quindi sulla Foenna, suiPArbia, suirOrcia, sulla Paglia, sulla 
Fiora, e suU'Ombronc, non menochè sulle altre, che tributavano le loro acquo 
nella Bruna» odia Pecora , nel fiume Ceraia , e nella Cecina, fino alia Valle Bene- 
detta appresso il fiume Isola. 

Questa parte Australe della Toscana de comprende le Marame Senese, la 
(irossetina , e di Pisa , più di ogn' altra parte del nostro continentsle, manìfittla 
le pro?edi quanto sia falso il sistema degli uomini, die ^ Ani «ortòt, euMwposf 
M éùcrimiM remMi^La ngkm sommetiono al talento— *ool turbare Toidinedelia 
natura nell* unisono accordo, e dìsposiiione deDe cose. Ne bedano in ciè testìmo- 
niania b ubertosìssime pianura uuiremmane, obe erano i pingui grana] dell' Etra- 
ria, e che serriranoanco adalimentarain parte i popoli loro ooHimilrofi, ed a som- 
ministrare a questi i legnami per la costruzione d^e flotte , e i bestiaroi per il 
mantenimento delle truppe; cangiarono totalmente d' aspetto fisico, toslochè dal 
furore delle inimiche invasioni furono abbruciate le foreste dei monti, su' quali 
pascolavano le lor mandre ed i greggi, i Velulonesi, i Veìenti, i Fcdcnati, 
i Gossani, i Russellani, gli Scaprii, gli Aurinii, gli Anscdonii, ed i Pisei, cosi i bei 
colti dei piani divennero in poco men di tre secoli , vaste impenetrabili boscaglie 
e malsane paludi , mentre le indicateaburerassembraDO tuttora orrìbili deserti, ad 
éocfliiene di qud sentieri delle Maremme medesime , che si sono da qualche Isnq^ 
ristorati al beiiefioe influsso della valente Sovrana Prolesione del Magnanimo nostra 
Granduca LBsmoo SmiM dm vi ba i^rofase immense somme onde ristabilira nd 

dì Fatfdia e di S« KeUo ni Saffo, che nd 1684 appena la «mI iMghi dpolri si iMMia- 
vano poohe fiuta di Abeti, e pochi boschi di Faggi e di Quercioli e sdo nelle fUk bniepaa- 
did vannero riservale le paline e \ castagni , perlochè rimasti qaei monti nudi e scoscesi, come 
lo erano di saa natura, dl«»eccaronsi le sorgenti mnpgiori delle acque, ed il commercio Tenne 
in quelle parti ad illangnidirn e oonseguenteoìenle la popolazione Teme a scemarsi di qoaDlo 
diminuiroDo i mezzi d'industria ddto vaile bwrgato di 8. Gaodcam e dei ommiIì uveriori die 
cosleggiauo al di ift daU'appendBO li pieoipiloia teoMn del MmUNie di caà esalò f Alighieri 
agitalo da giallo sd^ 

Binboaib« U tom San aenc^slto 
mnUlpe per màiH U «M «Mi 
»m aonrla far ■Mia «NT iteUlo. 
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luoghi più malsani, ed infeiU , la purità dell* aere • e consegoenlemente la fertilili , 
e la popolaiiooe, oome verrò in seguito a dinostrare. 

Serrano a dò di prova inoontiastabìle i continui aUsccbi dei Roinani contro 
le dodici Etmsche dinastie» ed in special modo di quelle che popolavano le Ma- 
remme. Eresi di folto troppo accresciuto l'odio e la gelosìa tra queste due 
grandi nazioni, sia per aver fovorito aicnni popoli d*Elrurìa, i Sabini, e l'esule 
Tarquinio, per cui Porsenna re di Chiosi giunse vittorioso alle porto di Roma, 
onde ricondur sul Irono quel re discacciato, mentre Tolunnio signore di Veja 
infranse il sacro dirìUo delle genti , col dur In morie agli ambasciatori romani, 
quanto per T indomabile carattere ambizioso, che di sua natura aveva il popolo di 
Quirino , allo scopo di predominare , non incontrò mai pace T infelice Ausonia, e 
con essa T Italia tutta, come asserisce il Dempstero u Che non fu mai fatta. 
« guerra dai Romani con tutta i'Etruria, ma bensì , ora fu assalita colle armi una 
« popolazione, ora furono trasportate le anni contro un'altra città, afllnchè la 
« calamiti di un popolo già soggiogato sernsse di gradino e di auspicio alla dì* 
« strusione dell' altro. AUa fine essendo nata gran discordia ira le princqnli duà 
« dell* fitmrta . vacillando in gran maniere tutte le parli , restò il tutto perturbato » 
d' onde fini con Elio Volterrano T Etnisca dominaiione per la tirtale sconfitta da 
questi sofferta presso il lago Vadimone. La fiecena dei vincitori ogni meglio 
distrusse, colle continue escursìom per i monti della Marenuna, alteiTò col fuoco 
c col ferro le selve più cospicue , rovinò le principali castella , che piò resisterono 
agli impetuosi assalti , nè ebbe riguardo ai piò bei coltivati delle fertili pianure..Gosi 
afllilli questi popoli dai calamitosi resultali di si fatte accanile guerre, vennero sog- 
giogati air amministrazione di proconsoli, c di rettori, che dichiararono l'Elruria 
tutta una semplice provincia ; pur nulloslanle avrebbe potuto risorgere almeno in 
parte jo stalo fisico di queste campagne sotto tal governo , se nuove e più preci- 
pitose invasioni dei popoli del Settentrione , non ne avessero raddoppiate acerba- 
mente le piaghe. 

In queste ultime desolazioni dovè cedere l'amor di patria, e l'interesse alla per- 
sonale salveua , sì che la maggior parto di quei popoli qua e là sbandati si eles* 
sera altro più sicuro e quieto soggìonip. 

-A tale elTelto. abbandonale a se stesse le campagne, i superetiti mal acconci 
viOaggi, 1 torrenti, ed i fiumi, dovè canpare totahnente d'aspetto lo slato fisico 
della Maremma, ed una dello principali cagioni, non* può negarsi essere stato 
il diboscamento dei poggi, che in vari sensi la treversano,' come chiaramente 
riscontrasi per la lunga catena dH monti , che si dipartono dalia Valle-Benedet- 
ta, girano per Monte-Vaso e la Castellina, c da questo poggio diramandosi in • 

3 
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altre dae elevale propagÌDÌ. giungono in Yolta di Levante fino a Monte4ffiociolÌ^ 
e nella direziona di Anatrale Bno a Mente-G4lTÌ , II poggio ali* Aquila e Sove» 
reto, o meglio detto Sughereto, quindi si derivano dall'altro gruppo o nodo 
delle poggiate di Montieri in linea d'Oriente, per i Dorsali di Chiusdino , e di llon- 
liciano , sino ad incontrare col rivolgersi ad Australe il corso dell' Ombrone a 
Monte Antico, c nella direzione di Libeccio, a Massa-veleroense ca Gavorrano 
iìnollrc alle falde di Monte-Muro in Pian d' Alma. 

Passando poscia sull'alto culmine del Monte-Amiala della Fiora , e del Labro , 
abbondanti di produzioni vulcanicbe si derivano le ultime distese catene dei poggi, 
che alimentano il fiume Fiora, la Paglia, TOrcia, e T Ombrone, col tributarvi 
le loro abbondanti acque di scolo, e appena di sorgive, che adesso si riscontrano 
pressoché esaurite. 

Queste montagne, e questi poggi difiiUo spogliali per lo più del nativo loro 
adornamento r cioè di quelle annose piante boechive , che gli rivestivano , Tennero 
pur essi , come lì. altri gbgfai appennini, a dirupami e scoscenderai per la effiro* 
nata violenia delle acque, che precipitano dalle loro cime, si riempirono con 
questo meno di materie sassatili e terrose i fiimii stessi, per cui mancando 
loro la competente caduta per i vasti piani alterarono visiosamente il loro corso, 
ti straripando qua e là attraverso le pianure medesime, ormai ridotte mediante 
l'abbandono a boscaglie, le infrigidirono, e vi formarono pantani e paludi, i 
quali poi infettarono talmente l'aria con pestifere esalazioni , che il nome istesso 
di maremme venne in orrore, e di sovente fu usato per esprimere o signiG- 
care f|ualsivoglìa altro luogo, o paludoso, o di aria infetta e maligna , siccome 
lugubre le dipinge con arto di verità il Seslini nella sua romantica novella della 
Pia. 

« Afqnn stnjlnante in paludosi fossi. * . , 

« Erlìa nncontp, che securn cresce, 
H (ionipressa fiin la pinfiuo aria di grossi 
H Vapor, d'onde virtù venctìc' esce 
« £ qualor più dal sol vengon peroosri 
« Tra ({li aDhnimUj rio morbo a mesce; 
« 11 caccistor fmi{eiido da Umtano 
« Monte cootemiila U periglioso pìaiio. 

Per la divisione pure in marchesati , contee, baronie ec, le sommosse popolari, 
le guerre civili , le fazioni dei guelli e ghibellini , non disgiunte da una funesta 
fìsica nictasleiii dei luoghi operarono io modo che dovè cedere T industria al peso 
«Iella miseria. 

Gli uomini invasi dallo spirito di partito puulo si occuparono degli interessi della 
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Patria, punto del pubblico bene; ma forsennati corsero dietro le passioni piìr pre- 
dominanti, cioè a spcnger nel sangue dei loro concilladini l'avida scie di parlilo. 
. ed ecco che il commercio di cui è anima V agricoltura , e la pubblica economia in 
massimo grado , ne soffrirono gli smodali insulti. 

L'illustre famiglia della Gherardesca apparlenenle alla nobiltà immcdiala di To- 
scana, sovrana allora dei conUdi di tal nome, di quelli di Donoratico, di 
Montescudajo , Castagneto ec» o di tutto quello spazio insomma situato tra Pisa 
e Piombiao, dovè sostenere per molti anni i fieri attacchi (lei Viscooli, e lo 
intesline penecoiiooì degli Ubaldìni, tra i quali 1* Arcivescovo Ruggero, che 
per gelosia di dominio fe perire dall'inedia il conte Ugolino, unilameale ai 
suoi figli nella oscura torre dei Gualandi» mentre Gerardo e Galvano conti di 
Donoralico, seguirono le schiere di Corradino nella spediiione contro Napoli, 
ove miseramente con esso perirono. In mezzo a questi sconvolgimenti politici 
il (M)nte Nino di Gallura della stessa nobile famiglia della Gherardesca unì ai 
Guelfi amanti della libertà quei profughi Ghibellini, che si erano potuti soUrarn? 
alla proscrizione, tra' quali vi furono ammessi i Gualandi, i Sismondi, ed i Lan- 
francbi ; si risvegliarono con maggior vigore i partiti , si vendicarono i torli ri- 
cevuti, riscattaronsi nel tempo stesso le perdute castella: ma i moltiplici bandi, 
le proscrizioni, la confisca dei beni, e tante altre vicissitudini contro le più co- 
spicue famiglie dei diversi partiti, fecero obliare ogni cura ai particolari cittadini 
della Mafonnia che si erano nuovamente diretti alla oonservanone dei proprìi 
hook 

Fioalmenle i Saraceni ed i Mori tanto ftinesti per lutla la costa del Mediter- 
raneo pprtarono dovunque il ferro, ed il fuoop, ed al dedinara del secolo deci- 
moquarto le milizie . Spagnuole e Cesaree, quindi 1* esercito alleato di Clemente 
VII, e dell' imperatorn Carlo Quinto, coli* armi di- Cosimo Primo, ne eccUssa- 
rono intieramente la gloria, col distruggere i deboli avanzi dell* antica Caletra, 
della bella Auriaia, della celebre Cossa Maniliana, e di altre cospicue terre fino 
alla Subcosa, alla Imosalacta, ed al Monte Argenlaro. 

La famiglia medicea con lutto ciò se ne fece signora , e dopo aver bene sta- 
bilito lo scettro sul soglio, unico oggetto delle sue ambiziose mire, intese a 
migliorare le condizioni delle due provincie della Maremma, ma inutili furono 
i tentativi e gli sforai, poiché nel 1765 in qaoUe pianure , che nell'anno 1620 
seminavano circa a moggia 1300 di grano, si erano ormai ridotti i terrieri a 
spargere pressoché sole moggia 300. Cessaiond per altro quelle triste Iliadi, poi- 
ché hi Toscana dopo avero.scosso il .giogo, del feudalismo, e cessata su di essa 
li signoria dei Medici, venne sottratta dal monopolio di despoti amministratori 
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col passare nel libero governo dell' Angustissimo Leopoldo Primo che luUc le be- ' 
nefiche cure rivolse alla felicità doi suoi sudditi, c senza paventare all'aspetto 
imponente delle spese, che occorrer potevano in tali opere colossali, pose mano 
come principe libéralissimo a riparare al disordine fisico di queste fertili abbando* 
nate pianure , nell' atto che dava le pii!i alte prove di magnificenza, e di paterno 
amore agli affliUi popoli della Val di Chiana , col ridar questa provincia per la 
estensione di quasi 480 miglia quadre ad un florido giardino, sebbene ella fosse la 
più desolala, ed infetta campagna della Toscana, per cui cantò di Essa T Alighieri 

« Qual dolor fora , se degli spedali 
« Di Val di Chiana, tra il Luglio, e il Settembi'e, 
« £ di Sardigna, e di Maremma i mali, 

« Fossero iii una fossa tutti insieinbre. ^ 

E Fazio degli liberti nel suo dHtamondo Aretino ripetè 

« Quivi son volli lividi, e confusi * 
M Perchè l'aere, e la Chiana li nemica 
« Sicché li fanno entropici, e refusi 

Ma il. variare delle politiche vicende interruppe di nuovo il progresso di quelle 
idrometriche operazioni, fino a che sotto gli auspicj del nostro amatissimo imr 
poraqte Leopoldo SBcoffDo con incessanti benefiche cure, si è saputo correggere 
nella sua vera solente il disordine di quella desolata provincia, a for risorger 
la quale è tutto dovalo alla regia manìfioenza, dello stesso regnante, a cai solo 
era riservata la gloria di si grandioso iatraprendimento, che risnoneri sempre 
con diìiro grido solle labbra dei nostri tardi nepoti. . 

Inmilì si son resi ad evidenia gli sforzi di una lepida ed inceadadente cen* 
aura contro le ben fondate operazioni idrometriche della Maremma, sìcoome 
quelli che nel secolo decimottavo si ponevano in opera con travisata erudizione 
da un censor maremmano contro il progetto Xìmeniano della fisica riduzione 
della Maremma Senese. 

Questi critici figli del pedanlismo, non han ben considerato, che le nostre 
campagne marittime non presentano defetti radicali, ed ingeniti, da disperarne 
la ottima riuscita sul benesseie di ripristinazione a più lieta e comoda convi- 
venza di quei popoli in maggior consorzio ridotti , ed attivi nella loro naiioBale 
industria, come lo erano nei tèmpi anteriori al romano impero. 
^ Non sonori infinti montagne, aspre e scoscese da non permettere la prospe- 
rità delle foreste, non ri è sterile, ma ami uberlosisBÌnio il sooTo delle piànure. 
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che Tarte docUmento può disporre conf equabile iBcliAazknie verso le più basse 
fbci marittime, profittando deUe-eorreiiti per le utili fkolmaxiooì.. Non vi son 
fiumi indomabili , e aftenati da formre- ìiistanlanei ed iìtepanibìii allagamenti. 
Non sonovi infine venefiche esalazioni fisse provenienti dai minerali inseparabHi 

dal suolo , e tanti altri accidenti locali , che affliggono ben altre campagne dell' Ita- 
lia; ma quivi invece luti* altro aspetto si rappresenta all'occhio dell' osservatore 
geologo e del finanziere sagace, perocché le nostre Maremme sntloposlo ad un 
clima dolce e benefico dimostrano gli avanzi di una naturale forlililà snnza [ì;hì 
che soltanto l' accanila invidia dei popoli circonvicini osò avvolgere colle armi e 
coi fuoco nei d|iri ceppi della desolazione. 

w. La roano peraltro potentissima del nostro Gran Duca sempre operosa per la 
prosperità de' suoi sudditi alzò dai gemiti dell* oppressione gli aitlitli figli della 
Maremma, dilegnò le tenebre che questa offuscavano da tanti secoli, e secondala 
dai sublimi ingegni, che- ne seppero dirìgere le operazioni di bonificamento, vi- 
desi alfine sul vasto pelago del PreUo rìndustre agricoltore solcar tranquillo col 
vomere il fruttifero suolo abbandonato dalle acque malsane, ed ora ridotto alla 
riprodusione di abbondantissima messe. 

Di fatto le operazioni, tranne alcune snstanziali modificazioni che avrebbero 
resa la grand' opera più sollecita, e di maggior profitto di quello che sia adesso 
riuscita, sono siale inlese coi saldi principii dell' idrodinamica, e riportale al vero 
spirilo del sistema fisico generale di quelle vasto pianure, \ulla avvi da più 
sperare che simili operazioni vengano applicato ad altri luoghi palustri o subia- 
centi al livello dei loro fiumi , e che vengano ristabilite le antiche selve sui 
monti, e diminuite notabilmente nelle ime valli, e nei fecondi terreni delle pia- 
nure della bella Toscana , la quale mediante la ristabilita purità dell' aria pel 
ricco commercio dei bosohi da ardere, e per Toso deUa marina, e delle arti, 
come per l'abbondante forza riptodattiva delle terre noaremmane, e della Vald»> 
chiana,' in quanto alle cereali, dovrà sempre appellarsi ( sicoome in quasi tutte 
le altre sue parti può dirsi tale meritamente ) , il bel g^mo d' llafia e fi>nte 
inesausta di ricchezze. 

A uguali vicissitudini andarono soggetti i territorj di Modena, Parma , Reggio, 
Piacenza , ed in gran parie del Friuli e dello slato Romano per i diboscamenti 
successi , mediante la discesa dei fieri barbari , che lutto posero alle fiamme , 
ed al sacco, per cui cresciuto a dismisura lo spoglio, e la miseria, fuggirono 
qua e là dispersi i cittadini per sottrarsi allo slento, ed alla morte: a rin- 
noovare tante sciagure cooperarono le insopportabili gravezze dei despoti Duchi 
Longobardi, Vallari, Gisulfo, Aloecbino, Eviao, Labano, Alboino, attuti ahri 
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che fino ia Dumero di Irentasei infestavano il bel suolo d' Italia dalle Alpi alla 
Puglia e nella Campania. Così abbandonate per lunga pezza le ridenti coltivale 
pianare, ed i monti devastati, e nudi di pnole, ai aggiunse ben presto il corso 
vago ed ìndisGiplioato dei fiumi, che senza freno e senza leggi, invasero 
qaeUe campagne derelitte; cangiò allora di totale aspetto qoel vasto continentale 
interposto tra le laide settentrionali degli Appennini e lo Stato Milanese* in 
quel modo islesso miserando, e Inttnoso, che venne rappresentato dall'aurea 
penna dett'ArcivescoTO S. Ambrogio ove si esprìme: « Ad laevam Apennini 
ineuìkt mU&ratus, et ftormUissimorum quondam popuhmm. Castella considerabas, 
atque affectu relegebas tot somirutarum urbium cadavera , terrarumque, sub eo- 
dcm aspectu exposita funera. » 

E come più specialmente si espresse il divino Alighieri indicando il corso 
del Mincio. 

■ 

lUm molto ha corso che trova una Luna . 
Nella quale si stende « e la impaliidaj 
B suoi di state talora esser gramt. 

Le mire governative allora si rivolsero al tentativo di prosciugare per depres» 
flione quei luoghi resi dall' infortunio palustri, ma inutili jìuscirono gli sforzi 
non ben calcolali neir infanzia delle idrometriche discipline , sicché pensarono i 
regnanti di queir epoca sventurata per la misera Italia , di far donativo alla 
Chiesa, edalle monastiche corporazioni di quelle basse selve c paludi. 

Astolfo Re dei Longobardi, donò infatti al Vescovo di Modena una selva 
della estensione considerevole di 5Q0 jugeri; Berengario Primo conoease para 
egli ai Monaci Nonantolanì una gran quantità di stagni , di boschi e peschiere 
nei territori di Reggio e di Bologna, consistenti nella selva di ijupolelo e di 
Moiiano , co* rimanenti alagni e macchie fino alla Foasa-Lala con tntlo qoel 
suolo bagnato dalle foaae e rivi influenti nel Bondeno. 

CSorrado ancora Re dei Romani donò ài vescovo Watrìno hi cìtii di Modena 
eon tre miglia di paese all'intorno, giaccbò dal ano diploma, chiaro apparìsee 
esser rimasto quel territorio spopolato, e ripieno di macchie, pantani ed acqna- 
trini. 

I venti marini, ed i boreali, liberi strisciando, sopra lo vaslc cslcnsioni dei 
luoghi occupali dalle nevi e dai geli, che universalmente ricoprono le cime 
degli Appennini; i primi con i salsi vapori, e le folle nebbie, che seco aspor- 
tano per i vasti bacini, ed i secondi colle gelide e pungenti . molecole hanno 
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arrecato iriiinensi danni alle deliziose e cospicue olivete, ed alle vigne di uve 
scelle e delicate , ai gelsi , ed ai frutti domestici , come Io afTerma il cangiato 
aspello delle feraci campagne tulle, da Marliana lino all' Agro Pominese, cioè 
per r intiera , e quasi concentrica corona di poggi e colline subappennine. 

Le cacciagioni pure sodo sommameate diniiouite a misura della uMiicaiaa 
delle macchie e foreste, per cui se ci occupiamo di esaminarne le loro specie 
nelle antiche oroitologie vedremo , che i galli alpestri, o fagiani neri, gli nrogalli, 

0 grandi fagiani delle Alpi , le pernici ibride, le bianche e le cotomici; oHre le 
altre specie tuttora a noi comuni abitavano costantemente le alpestri catene degli 
Appennini , ove nel folto di quelle macdiie solinghe nidificando per due stagioni 
propagavano in gran numero le loro famìglie servendo di non lieve risorsa agli 
abitatori dei gioghi subappennini che ne facevano nei tempi opportuni le cacciale 
onde venderli ai più comodi appetitosi cittadini. 

I candidi cigni, le anatre selvatiche, e fluviali, le oche selvatiche, i fischioni, 

1 luflblli , le alzavole , le alzavolctle , od il mergo maggiore calavano in numerose 
brigale alle limpide o copiose fonti della Magra, che scende dai selvosi monti 
di Molinatico, e d'Orsaia, che 

« Con nnie^ e grandi inuna^ un a<d»Uime; 
« E maestoso orror oeiralma imprime. 

Abitavano pure le chiare acque del Lagoverde , del Peloso c del Lago-Santo, 
c costeggiando le rive marittime scendevano fino a quello di Maciaciuccoli , ed 
alle altre più centrali lacune di Bientina c di Fucecchio, alle antiche scaturigini 
della Lima nel Bosco lungo, alle sorgenti della Sieve , del Rovigo, del Sanlerno, 
del Senio, del Lamono, e del Montone, a capo d'Arno, e sul Tevere in mezzo alla 
schiudine delle alte propagini delle montagne fino al Goronaro ed al Cornerò, 
luoghi tutti amenizzali da pittoriche cadute di chiarissime acque iperenni, che al 
fitto meriggio di annosi (aggi, di betulle, e di abeti , si erano escavate ai bro piedi 
profondi pelaghi nel duro masso , óve 

, Qui figli entrambi dello stesso fonte 

11 Tebro , e l'Arno empion la limpid' urna 
E p(?r diverse vìe poscia dal monte 
Scendono c l' onda chiara e taciturna 
Quella rivolge alla CKt* latina 
Onesto d'Etraria alla Qttà reina. 
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Le ponirom ipecie purè di quadrupedi, che troppo lungo saiebbe il nooiiiare 
quali come indigene dei nofiri moati, e deUe noilre fallate tttmimo comodo pa- 
scolo, ed un permanente asilo negli oscuri recessi di quelle folte macdiìe ad ecce* 

zionc di alcune di esse specie , le quali mancano, e si sono adesso rìcovral^ nelle 
vallale delle Alpi. 

Percorriamo ora peraltro quei monti c quelle valli, e noi vedremo, che vana si 
rende la ricerca di gran parie di quei pregievoli animali da me descrilli, per la sola 
cagione della quasi total dispersione delle boscaglie e delle selve, e se pure se ne 
TO^ìono rintracciare alcune specie meno importanti non si trovano, che in assai 
minor numero nelle bandite, o nei privati parcbi, e per le domestiche collivasioni a 
scapilo lommo delle piante fruttifere, e delle semente. 

Non t' ha dohbio ancora, ohe le pioggie si siano notabihneme accresciute' per la 
sconsigliata estirpaiione ddle piante boechlTO» ed abbiano pure cangiata la sua 
temperatura i diversi dimi delle nostre campagne, allorché si oonsiderì la immensa 
quantità di aequa, die si inain dalla terra neil* atmoefen mediante 1* eraporaiione, 
che viene in gran parte asaorbità, e ritenuta dell* organica ve^etaaone dette piante, 
ed in ispecìal modo dalle più colossali e robuste, le quali a misura della loro mag^ 
gior grandezza aspirano più massa di vapori , e li restitniscono poi ali* atmosfera 
assai più tenui, leggieri e diffusi, talché avanti di ristabilirsi in pioggia, o in istaio 
di condensazione vengono questi nuovamente assorbiti dalla moltitudine dei vege- 
tabili stessi, e così le pioggie trasportate più regolarmente dai venti locali vengono 
a scaricarsi di tempo in tempo nelle colline, e pianure coltivate, e non a scroscio e 
precipitose, come cadono allorché si dipartono dalle nude montagne ove V evapora- 
zione si rende eccessiva, e si effettua con rapidità ed in masse più dense . come ci 
viene avvertilo dai signori Thomson, Cotte, Muchenibroech , e Dalton. Il Montanari 
qumdi su tal fondamento condude, che la lunga catena degli Appennini forniva ai 
suoi tempi abbaslania d' esperienze per far conoscere^ che la situazione dd monti 
ha gran parte nd modificare noUbihnente i difetti dd Tenti e delle pioggie. y 

Giovami pure qui riportare il sentunento di alcuni odebri fisid, sebbene questa 
facoltà delle piante di bevere, ed assorbire le acque d dimostri da per se slivsa 
evidente. 

Emette su ciò la sua opinione Mirbel con Senebier nel suo trattato suH' organiz- 
zazione e sviluppo delle pianto in dicendo « Et pour ce qui est des varialions de 
« ratmosphòre d'après Ics experiences d'Hales, de Bonnel etc. . quand l'air se 
« charge de beaucoup d'humidilé les feuilles l'aspirenL « 

Si esprime pure Hiberlson nelle sue ricerche sui vasi aerei contenuti nelle pian- 
te, a Le froid leur occasionno un vide momentanc qui ouvre les ionombiables vai- 
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« vttles de la foaille de la plaato ; les faìsseatii de la séve qui élant alors remplis' 
« au retonr da loleil k cbange en orìgine pour rélablir la parété de Vair ai neces- 
« aaìfe a aa aanlé, lot en gai-adde carboniqne poar d*aulraa combiiiaiaooè. Ce 
« prooédé a Uea dana lea pbntea terreatrea. » 

DiftAloK eaaeri oiganid manlengooo ratoMafen in un vicendevole rapporto 
adattalo ai loro apedalì bìaogni togliendone mediante raapimione e. feapimione 
relatìfa, alcnni principj che noocerebbero ad aleoni dò delti eaaeri, depontandoyene 
invece altri che aervono ai medeaimi di essenriali alimenti della vita. Gli animali 
per esempio consumano il gas-ossigeno dell' arìa e sopraccaricano i' atmosfera del 
gas-acido carbonico che tornerebbe dipoi in loro nocumento, se le parli verdeggianti 
delle piante non lo assorbissero e non vi esalassero al tempo stesso il gas^ossigeno 
che hanno consumato gli animali. 

Questo è il movimento continuo dei gas atmosferici tanto necessario per la vita 
dell* uomo, il qual movimento non potrebbe succedere senza che vi influisca la ve- 
getaiìoDe delle piante, la quale serve ancora a rattemperare la forte aaione del sole 
e mantenere nella atmoafera quel giador di fireachena tanto neceaaario alla aalule 
degli animali. 

Lo aleaao ripetono Duhamel, Feburìer, il conte Hengotti^ il Toaldo, il Canadori, 
il Gaatellani, Beanaaobre, e tanti altri che nominar potrei, e che per bievilA io lia« 
laacio. 

A confermar aempre più Teaialenia di tali dìaordiiU ai oonanlti la celebre 
opera geografica di Halte-fimn » ed il Trattato deirinflnaao dei hoachi auUo alato 
fisico dei paesi, e eolia prosperità delle nationi deireaimio aig. Gautieri ove 

sentiremo, che 1* incendio di Capo-Verde essiccò le sorgenti e T atmosfera; che 
la Persia, T Italia e la Grecia con altre varie regioni mediante il micidiale 
saccheggio dei boschi cambiarono adalio la loro temperatura. 

Che il taglio delle selve sui Monti Pirenei reso malsana , e (juasi mortifera 
l'aria nella valle di Azun, e che le stesse conseguenze furono costrette a aof- 
fìrire i popoli di Casliglia e di Aragona , come il diboscamento della nuova Yersey 
ha prodotto refietlo terrìbile che oltre T esaurimento delle sorgenti aon ridotte 
assai pi& ecars'e le correnti , ed i fiumi mancanti di caduta , di modo che non poa- 
aono pià atttvarai i moUni già stabilitivi. 

Gli Immenai aoirenamenti del Baltico alle viale duci del fiume Tornea del 
Kami, daUa Nevi e deUa Viatoli aono aoddenli da ugnali cause promessi. 

E chi non sa di fitto che nella Lapponia svedese, e solle montagne, che 
coronano il Ladoga m Pruasia, e sopra alcune che fiancheggiano hi Vistola 
neirAustria e nelhi Prussia stessa sono state ahhmciate molte selve per fertilizzare 

4 
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slcrili campi rimasti dopo pochi anni aride c nude scogliere, senza speranza di 
alcuna riproduzione ? La valle della Magra prima abbondantissima di selve , ed 
0(a rimastane del tutto spogliata manca ella pure dello sue ricche c copiose 
soq^li , nò altro preaenta al TÌaggiatora, che la iceoa iutlBOsa di conlinorati 
ammassi di sterili rocce , le quali ai scompongono e wnnm » t spaieilo ed 
eccidÌD di quei faUigiaDi. 

É pur nolo, trattandosi di regioni eatan, che Tinghìltarra, e l'Olanda» n^' 
eessilate a consumare le proprie aelve per il gran bvoro delle preiioee loro 
manabttnre, e deUa marina, furono astrette dalla scarsella, cni a' enno ridotti 
i legnami d'ogni specie a riuTeun, mediuMe escamoni prolMe nei leesaii 
delia terra, e fin sotto le scogliere del mare, l'antraoile, il litantiaoe, i pi> 
ligni, le torbe, e le ampeliti» materie tutte non riproduQeatisi, ed in conse- 
guenza, che vanno col tempo a cessare medianle l'uso straordinario che no 
vien fallo nel moderna , e sempre crescente commercio. 

Eziandio la Francia dovè subire le slesse calamità ; possedeva dia circa tren- 
tanove milioni cinquecento novanta mila ettari di terreno boschivo , che a me- 
diocre prezzo mantenevano il combustibile , per il consumo , ancor soverchio di 
tutti i dipartimenti, ed il legname occorrente per la marina, ma la speranza 
suscitata nella mente dei possessori francesi, di trarre un miglior parlilo dai 
suolo coltivato a cereali o a praterìe artificiali, fece loro conoscere ben presto 
l'ingnino, nella diflerenia dell* interesse minore sui lor capitali, e dopo che 
ebbMO ridotte le selve alla insulficieqte misura di soU sei milioni di ettari m* 
nero pur edsi coslntti a rintracciaro le orme dell' antrace e delle ligniti pià 
scbietle, sei profondi visoeri deUa terra , onde supplire con altro ben ^roìa» 
combustibile, all'alimento dei foni di lusiune,'dei foroaciolti, e fpnielli, a 
deDe mottiplià macchine a vapore. 

Le escavarioni peraltro del carfoon fossile, eseguile sull' esempio delle due 
citate industri nazioni, non enn baslevoli a riempir quel vuoto che manifeata- 
mente risentiva la Francia per il successo abusivo diboscamento delle sue fo- 
reste. 

Troppo erasi accresciuta la serie delle macchine, e dei forni di tal genere, 
onde si dovesse dalP economia politica riparare a simile sconcerto con energiche 
dì^osìzionì. Contro un tal disordine infatti, esclamarono i dotti compilatori 
dell* enciclopedia metodica, anco avanti rattìvaiione delle citate macchine a 
vapore, e segnatamente nel secolo decimo ottavo , manifestandone nei seguenti 
termini la propria loro opinione. « Il seiait méme à désirer qu'une lai nawolle 
(appdiando all'ordinanaa del 1668) proscrivit aujourd'hui un mvei amenage- 
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mani dea fòréls, qui appartieaiwnt ao deauùn, et an paitionlien. 'L'oidoniiaiioe 

n*a pas prévu tous les inconveniens , et on s'apperQoit d'un dépérissanroiil si 
sensible, dans Ics forèts , que plusieurs ccrivains célèbres craignent, que leur 
deslrucUon excessive ne melle la Franco dans le cas de manquer un jour tota- 
lement de bois. » * 

A si fatto guasto seppe provvedere la legge del nove fiorile dell' anno undi- 
cesimo, coir ordinare in quello stato le fondamentali regole per porre in armonia 
i diritti dei proprietarj ooUa retta amministrazione dei boschi» e delle foreste. La 
indicata legge non volle usare d' un' assoluta proibizione eontro i proprietarj dei 
boflchi; a tale effetto stabilì il caso in cui si potesse dissodare m terreao piantato a 
boaoo, e flaaò reateittioQO dei tintaggt che ii pubblico bisogno può trarre dalle 
foreale 6no al punto di ordinare i iieoesaarj regolamenti più adattati alte vedute 
economiche della nasione, per H gnardiatìeo delle macchie pubbliche, quanto 
delle private. La indicata legge non avendo avuta tanta influènia, quanta se ne 
angufifano t aaggi finanzieri di queHa naiione ooii altra aneceasiva legge ai vie- 
tarono del tutto i diboscamenti, e se ne con^andò Taasoluta rìpristìnazione sulle 
montagne. Ma troppo erasi per 1* avanti inoltrato 1* abuso dei possessori in ispecial 
modo sopra .i monti, che fiancheggiano la sinistra riva deirOsa. 

Infatti eVano pressoché distrutti i boschi di Ghauny , di Gompiégne e di Salis,che 
servivano a raffrenare l'impelo delle acque, che adesso scendono precipitose da 
quelle catene di monti , per cui si è notabilmente ripieno di sassi, di ghiere e di 
arene l'alveo del fiume suddetto. 

Furono pur tagliate le selve di Poissy d'Àndelis, di Louviers e di Gaudebec, 
pereiò si rese sregolatissimo il corso del Gume Senna mentre la recisione delle 
vaste macchie di Pontainebleaa e di Melun diede motivo ai continovi atfaripamenti, 
alle forti corrosioni, ed alle rotte accadute lungo le rive della Senna medesima. 
Quindi dopo tagliate le folle foreste d'Orieans ai viaò tafanante il letto della Loira 
die da Beaugencf a Tours cangiò m varii punti U detto fiume il proprio corso. » 
danno incalcolabile dette ivi adiacenti campagne. 

Finafanente le soverchie diboacaaioni effettuate nei tra dipartimenti dèi Rodano , 
della Saona , e dell* Ain furono la rovina di quelle vaste riviere. Si riempirono di 
btto in modo questi tre fiumi di materie sassatìli . e di terree deposizioni , che 
apportarono, non son molti anni, immensi disastri alla città di Lione, ed alle di ' 
lei circonvicine ridenti campagne. 

11 governo del Piemonte aveva ancor egli pensalo a porre un argine al preva- 
lente capriccio di coltivare il suolo boschivo per i monti aspri e scoscesi, e col- 
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TEdiUo ide*4 Giugno 1678 proibì gU amncamenli delle macchie ninna ecceUnata 
sotto pena della perdila del fondo dìboaealo. 

Ebbe la stessa lodevole mira la legge emanala da sua diaealà Carlo Emanuelle 
III a dopo le ooslilinioni del l'M. » 

Delle funesle conseguenze accadute nel Piemonte a cagione della vistosa estirpa- 
zione dei boschi chiaramcnie si espresse il cavaliere Durando nel modo che qui ri- 
porlo in esteso. « Questi torrenti, dice egli, della valle di Susa, rendonsi ognora 
'( più rovinosi, e traggono seco maggior porzione di monti, che non facevano in- 
« nanzi, perchè oggidì meno saldi i monti medesimi per i grandi alberi tolti loro, 
« e gli intieri annosi boschi svelti e recisi , i quali come spranghe tencvangU più 
u fermi, di leggieri sì lasciano dalle acque sgraffiare, sconnettere, sbriciolare e 
« staccare gli stessi massi, cbe giù insieme roTOsciando colla piena ingombrano i 
« campi e spengono le speranze dei coltivatori. » 

Lo slesso accadde nella Valdesia, sui poggi di Villa-Franca lungo il Po ed il Pek 
lice nel Biellese per le alture di Val d'Àosla, ed ai fianchi delle rìmanenli alpi ma» 
•riliime. Colie, Graie, Pennino, Ghilie^e Leponsie, looghi, nei quali adesso non 
senxa orrore si scorgono aspri ed immensi monli di nude selici, dì sterili macigni 
calcarei, e di compatte argille oomposli, che solo dimostrano al viaggialor paesiste 
per sodisfiire al soggetto delle grandi imilasioni, quanto vi abbia mai di più spetta- 
coloso e terribile la terra , né altrimenti servono , che ad ingigantire la fantasia del 
poeta romanlico, e lugubre, che più si pasce della mula solitudine a contemplare 
gli squallidi grandiosi avanzi della natura , e le ammassate ruine delle più colossali 
opere umane. 

L'abuso del taglio dei boschi introdotto nel terminare del secolo decimo settimo 
nella Gamia ed in ispecial modo sopra le alpi di Ampezzo, di Gonegliana e di Tol- 
Diezzo, ha di non poco alterato il corso del fiume Tagliamento. Lo stesso è accaduto 
nel fiume Zolline, che disoende dalla minosa eatena dei monti di Lonenzoia, e della 
Ferra. 

n torrente Piave ha pur sofferte le stesse conseguenze per i diboscamenti efielp 
Uiati dagli Alpigiani del Gadorino, e del Territorio Bellunese, sui monti di Caprile, e 
di Coviola, di Longaro e di S. Giorgio. 

Lo stesso è accaduto per n cono deUa Brenta e deir Adige a^agione delle recise 
"macchie di Bassano, e del Viosntino, della Chiusa di Bolzano, e di Trento nel 
Tirolo. 

Ma a clic servono tanti esempii di straniere provincie, e dell'alta Italia, quando 
ne abbiamo soli' occhio, le più convicenli riprove allorché si vada con attenzione 
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ttamioaiMlo il prograuiro riempimmito, che hanno sofferto ^ alvei dei nostrì.fiomi 
e torranlì, non che b epevenlevoìi ft«ne, smotto, e rame accadote di tempo m tempo 
sai nostri Appennini, e perimenti che fiancheggiano le dne rive dell'Amo e 
della Sieve! 

Si prendano per maggior brevità ad esaminare akoni torrenti, che inflniacono neUa 

Sieve ed alcuni altri , che erogano le loro acque nel Santerno, c pria di talli la Stara, 
e la Sorcella , che precipitosi discendono dai monti di Mangona , del Fossato presso 
la Citerna di Casaglia , e della Futa. Vedremo da un antico piantano esistente nel- 
rarchivio dei Signori da Barberino quanto abbiano cangiato il loro corso e dal vec- 
chio imbasamento delle pigne sulle quali volta il ponte di Cirignano, e l'altro della 
Sorcella saddetta sulla via che mette al Bosco ai Frati , chiaro apparisce di quanto 
sìansi rialzati i loro alvei. 

Le materie alluvionali di cui vengono essi ripieni sono ì massi arenarii del Fossato, 
la pietra eoltellìna , ed il bigio-cerro di Monte Garelli , e di Casaglia , le durissime 
hieeoe nere del fialventino, gli alberesi di Stroni e di Bufarelli , la pietra serena ed 
il hìgio più granolare con alenni alberesi ed i massi di selioe della Futa e di Monte- , 
fimna, liioghi tnttiingitn parte dissodati, e resiacaitnra, per coi le acque tì piró- 
pilano dall' alto sema freno né riparo alcnno, talché in poeo tempo si riducono allo 
stato di nnde e steriH rocce dò che non può mai accadere nelle belle cascine dei 
nobili signori Germi, Torrigiani, Martelli , Lenioni, e delprmcipè Poniatowsky, che 
son conservate nel primiero loro stato cioè rivealite di faggi, di castagni, di cerri, di 
querci e di tanti altri arbori in meno ai quali la fresca verdura serve di pa- 
scolo alle vaccine da frutto. 

Nelle grandi livellazioni da me eseguite per ordine dei meritissimi prìncipi Ana- 
tolio De DemidofT, e Giuseppe Poniatowsky in occasione del progetto della via fer- 
rata Leopolda da innestarsi con la linea Slephenson da Firenze traverso agli Appen- 
nini per la continentale comunicazione coi due mari Tirreno ed Adriatrico ho avuto 
luogo di riscontrare, che il fiume Sieve ha rialzato il suo fondo dal 1708 a questa 
parte, ed in special modo coir alluvione dell' li Agosto i844 per la media raggua- 
gliata misura di braccia 3 e 68 centesimi, mentre il fosso di S. Gaudenzio si ò ao* 
crescinto il proprio^Teo per V altena in oongnaglio di braccia 3 e 94 centesimi 
dall'anno I783all*allima piena che egli scaricò neUa Siero doè nel 30 Luglio 4845. 

11 detto fosso di Gaudenaio, il torrentoHoecia equeHodeUa Rnfina, i due primi 
che hanno origine ai fianchi di Falterona , ed il terzo che deriva daUa Consuma hanno 
tatti subito un tanto notabite incijsmento di materie, che anche nelle mediocri piene 
possono appena sfogare le loro acque dalle ristrette loci dei ponti loro . e ciò a ca- 
gione delle devastale macchie di Rota, di Gasale, o Cassale, delle Alpi diS. Gaudeii- 
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zio, c di Covella; come delle altre meno importanti dì Londa del Bosco allaFornaot 
di Alperccisa, dell'Imbuto di Pomino, dell'Agna , di Cigliano, e. di Badgnt fino al- 
l'erto crine 4Ìi Tosiiia , luoghi un tempo ricoperti dt figorofli dieli. 'di ciatigM do- 
mestici, di annose querci, e di superbe paline, da gareggiare colla ben cUonala- 
ed opposta Vailombrasa (i). 

Querti lemmi hanno asportalo tttrta massa di maiine nett'aiieo della Siefe, 
che pià velie i piani di S.iisrk di Caslvlnm. e dato a Ntpeiano 

ceUe aie ataardiiarie piene h Siero atessaha posti aott* acqua traendo seco i do- 
Moalfaooolti, nomini ed armenlL 

Ora passando ai Irìhmarì torrenti dell' Amo è da esaminarsi quello denominalo 
la Staggia aftrìmenti di Urbeck, e di Papiano, avendo egli le sue scaturigini nella 
contea di tal nome , che apparteneva un tempo col castello di Monlo-Mezzano ai 
conti Guidi di Modigliana, e quindi ai Mazzoni di Anghiari per eredità di donna 

Maria Gostanza. 

Questo torrente vien pure alimentato dalle acque, che precipitose discendono 
dalla Falterona a formare il torrente Oia, e l'altro del VadareUo come dalle altre 
cho deauiaoono dagli Appennini ove è la macchia dell'opera; tali sarehhsro. l'Im* 
pallaloio, il Gorgone, ed U Gaviaerri sino al ponte a Biiqroo, da «te poi rnanle 
insieme le acque prende il ano fero nome b Staggia, che inimsce ndl'Amo al 
ponte di Stia. 

li letto di questi torrenti ai è notabìhneiile lidbto ed ha pì&Tolte mmaecialoii 
ponte di rofina eoH'wto di ononni ìnassì,cfae ci trasporta mediante i anoi tramtari, 
d^e derivano dell* alta giogana di Falterona, il di coi rìpido dorsale è spogliato di 
piante come meglio descrive il sig. Bagyoni di Bibbiena nel suo viaggio alle sor- 
genti dell'Amo alloi'ché si esprìme. « Andai, dice egli, nell' anno 1753 del mese 
« di Agosto la sera a Stia per salir con più comodo a visitar la fonte d'Arno come 
« infetti mi riusci ; perocché la mattina seguente mi incamminai con una guida a 
ce quella volta, e dopo una lunga e disastrosa salila di poggi nudi, e rimondi, 
« ove da per tutto osservai dei gran filoni di pietre arenarie, Analmente giunsi a 
« quel luogo dove questo nostro fiume reale trae la sua orìgine. Io mi rredea di 
« ritrovare il piccolo Amo nella sua cuna coronato per ogni parte dalle verdeggiantii 
te fronde de' faggi, che sono i soli alberi, i quali vegetano in quell'aliena, e che 
« cigli fosse dai medesimi tahMntedfcondrto, e difeao aiochò neppum alcun nggìo 

(i) Le Selve qai accennate durante il corso del torrentè Moscia , e della Rufìna imitaineolo 
a quelle, che corooano il vasto bacino, o anfiteatro di Pomino furono da me desiritte in una 
dettagliata relauone diretta nel 1841 a S. E. il Marchese [..eoaardo ìlartellìni, cbe vi possiede 
vmlWBi tnMI di m*» toKàho aAMii dia loa Ma ftttoiit ddb Une. 
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« del Sole penetrare potesse a turbare Popacaià dcDe sue ombre* Ma ìutoto 

a restai mollo deluso , poiché vidi con mio indicibile dispiacere come non era stato 
« usato alcun rispetto né alla nobiltà, nè alla maestà di quel fonte per essere stali 
u empiamente tagliati i faggi non solo in quella distanza che arriva a farsi sen- 
« tire il suono delle sue acque , ma perfino erano stati arditi di tagliarli attorno 
tt alla sua scaturigine avendo poi di tali faggi fatto tanto carbone sicché at- 
« tomo alla sua sorgente vi ritrovai più tumuli di brace , e ?iddì il piccolo Arno 
« scoperto « e privo del suo natio adornamento. » 

Non feccia adunque meraTÌglia a cbiochessia ben congnito nelle scSenie fisi- 
che «e adesso ì* Amo si scorge alle sue sorgenti tallente impoverito , e neglet- 
to, in pangone del Tebro, che nasce dalla stessa catena di monti, e dirò quasi 
dalla medesima sotterranea «eónsenra avente a varie ahcne diflerenti eaussarìi 
di acque, e che le nevi, e le piogge mantengono pià e meno féconda, eom- 
penetrando a traverso a quelle rocce arenarie ove 1* ombra cupa defle maocbie 
dovrebbe in quanto aHa parte d*Amo difendere il suolo dai raggi cuocenti del 
sole per cui meno sì effisUnasse l'efaporasione delle parti umide gii assorbite 
dal suolo medesimo. 

Ma diboscato affatto negli alpestri suoi dintorni il fiume suddetto, ed il Te- 
vere invece scorrendo ascoso per lunghissimo tratto in mezzo alle fronzute chiome 
di accestiti faggi, di millefolii alpini, e di rovi, non presenta il primo, che due 
sterili polle, mentre il secondo sorge su[terbo con abbondanti vene di aque lim- 
pidissime senza diminuirne i getti neppure nelle più forti, e durevoli siccità. 

Non men terribile e funesto si è reso da molto tempo il torrente Solano 
dopo il diboscamento accaduto ne l 1745 dei fianchi oricntaH di Pratomagno , di 
Cotica' di Fornello, e di Montemignaio , siodiò nel 1745 distrusse non piooobi 
parte del borgo di Strada in Casentino. 

Non fungi dal castello di BiUiiena entra furibondo neU'Amo il torrente Ar> 
chiano , che pur nasce daHe balie di GamaUeli. Ancor qMsto influente seco tra- 
scina nell'Amo un'iamansa quantità di materie la^dée distaccate peraltro dai 
snoi più piccoli influenti, cioè dal Ibsso Gariese e dalla Grossa i quali le tra* 
volgono éù coK scompaginati di Marciano, e del prossimo borgo di Grùna, 
talché TArcbiano incontrandosi colla piena d* Amo ha spinto questo fiume verso 
il colle delle Macee, o Blacie, e segnatamente presso quel luogo memorando, 
ove lasciò infelicemente la vita nella sanguinosa battaglia di Campaldino il ca- 
pitano guelfo Buonconte da Montefeltro a cui stesso fa ripetere la propria sven- 
tura il Dante nel Canto V del Purgatorio dicendo; 

« 
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a Oh riipos'cgli; a piè del Cuentino 
Traversa un'acqot, ch'ha nome l'Archiuio, 

Che sovra 1* Ermo nasce in Appennino. 
• « Là , 've '1 vocalwl suo diventa vano 

Arriva' io forato nella gola 
Fuggendo a piede e sanguinando il piano (!}. 

Di fallo se si esamina quel Iratto di paese che giace Ira PraUtrecdiio e Cam- 
paldino poco sopra l' alveo deU' Arno trovasi una Tasta slntificaaione di lignite 
V torba lacustre diretta parallelamente al lìume slesso, la quale sIraliBcaiione Ta 
sempre decrescendo ed estenuandosi verso Poppi presso Carnaggio, o Campo- 
maggiore, ove nel 1781 per incuria di certi pastori che vollero accender le legna 
^ nel folto del bosco dopo la caduta delle foglie s'incendiarono codeste macchie, e 
si mantenne acceso l'incendio per oltre tre anni continovi come riscontrasi in un 
rapporto del comune di Poppi Questo disastro fu la cagione che si essiccarono 
Ittlte le fonti, e scaturigini d'acque che discendevano copiose dal crine dei monti. 

Segue ai descrìtti torrenti il Corsalone , e secondo la di lui più antica elimo- 
logia Orsolone, per gli orsi e lupi, che abitanno nell'alpestre, e selvoso monte 
Fattuecbio da cui nasce detto torrente, che riceve pure le acque di FrassineU, 
di Correiio, e di Tignano da una parte, e per' Taltr» di VaUe Santa, Monte. 
Silvestro , ed Alf ernia, ore erano un tempo molli caateUi appartenenti alle signo- 
rie di Bonifazio IX e di Andreino degli UberlinL 

Queste diramazioni si riuniscono in una sola corrétate presso il luogo detto' 
Rimbocchi, e formano il torrente Gorsabne che ingrossandosi sempre più per 
la valle con le acque perenni dell' Orecini e del Lappola provenienU dai selvosi 
fianchi dell' Alvernia giunge a scaricarsi veloce nell' Arno al di sotto' di Monteccfaio 
antico feudo della casa Tarlali da Pietra-Mala di cui canlò Ser Gorello Aretino: 

Dove s'unisce il 6{g^ conia Chiassa 
Ivi fimo I ndei antecessori 

Che in campo assurro d' or iìuuiD sei aasn (8). 

• . i' 

(1) 1 «WU di Monte Feltro traevano la loro orighie dai cooli di Carpcgna. Questa illustre casa 
per quattro secoli governò i luoghi monlaosi situali Ira la Komagna, la Toacana , e la Marca d An- 
emia Oaesli durante il duodecimo Secolo si dìtisoro io tre rami. I signori di Carpegna, di Pietra 
Rubbia. e di Mooie Cappk»lo tolti féodatHli datt'iopam. ^ fa Sigpwre « »». e di Ui^ 
bino; Taddeo volle fiiforira I Gwlfi , wiitni Buuoanla «aitali» d partilo dei GliiMUni . . . 
dita svamm dei partiti, ein Ina lenuU aempw agHala e suddivisa l'Italia, 
n La caia Tariatì godeva il dominio degli Appennini dai confinì dell'Umbria fino alla cor- 
dei '"■^'> GuMo Tarlatt ite faUo vescovo di Areno nel 1323, favoriva il parlilo dei 
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Ila noi bano bacino di Gìampenla dai colli di Dama e della Sartia dì- 
abtti dopo la legge del 1754, per ridili» a nude pastore, ed a semenla col 

vizioso sistema del triennale riposo, come tuttora sogliono adottare i monta- 
gnoli di Pralalba , dell' Alpicella , di Yalarcaia, di Monte-Campo e di Novellelo, elio 
ebbi luogo di visitare nel ÌSA'2, precipitano nella corrente del Corsalone grandi 
massi e brecce calcane , per cui queslo lorrenle è stalo coslrello ad alleraro il 
suo alveo dalla via , che dall' Alvernia conduce a Bibbiena fino alla di lui foce 
nell'Arno, alterando puro il corso di questo suo principal recipiente nel tratto in- 
terposto tra Bibbiena e Rassina. In tal guisa V Arno respinto ora sulla sinistra 
sua riva dal torrente Tegina , dairArchiano e dal Corsalone, fu costretto ad ab- 
bandonare r antico ponte d'Arcena , ove era stiuato il castello di ugual nome, 
seguendo al di sotto le acque della Raaaìna ad ingombrare il letto dell' Amo di 
materie arenoso, di gbiare* e di grossi macigni avulsi e travolli dalle sco« 
soese balze di Chiusi, di Yeuano, e dalle pendici esposte a Maastrale di Catenaia. 

Da quei hwgbi .apponte in cui il ferro devastetore non ha risparmiato in di- 
tarso epoche di svellere fin le ceppe e le radici dei fronrali foggi e Me. qnerei 
per costituirvi la sterile semente di poca segale, e di felci. 

Qoindi in meno ai monti della Croca e della Mia di S. Trìnite, a deatn 
dell'Amo» scendono le torremiali acque del Salutio, che lioniscono il rio dì 
Castel Pontenano, villaggio, che fii patria dei due Cardinali Benedetto é Pieiro 
Accolli, celebrati nelle sne Istorie dal Menni , e dopo aver ricevute le altre acque 
di Montauto, i borratelli del monte denominato la Vittoria e della Montanina alla 
cui alta cima signoreggia il vecchio castello dei Tarlati, passato poi nella nobil 
famiglia Chcrici, non lasciano esse che frane ed erosioni ai lìanchi dei monti. 

Cosi scorrendo queste acque veloci entrano nell'Amo non senza formare 
alti pregiudiciali ridossi o polmoni di sassi e di terra cretacea dislaccati dai 
poggi a' Greti e dai colli di Talla , or rimasti pressoché nudi di piante ho- 
schive, per cui rovcsciossi il ponte situato alle falde dell'accennato colle della 
Montanina* 

Gbibeliini, s' impadrooi della sovranilt^ di tal luogo, sorprese Citi à di Castello; c Saccone suo 
rratcllo era accanilo favoreggiatore della immediata nobillà degli Appennini, possedeva il ca- 
stello di Pietra-mala vera sede ddia sua stirpe, aspirava a farsi Re degli Appennini, ai quali, diede un 
goHto lerribOe od IStt per le coalime goem obe ntoMoiò eoalm i Signori Mia P^giuola, 
ai fndi IoIm il Moo^palo di MaiM Tirabaria, e eaatn» gK nberlios, che poi lolloaaiie con lioio 
le loro castella; si fece alleato di Mastino della Scala alla pma di Perugia. Marco di lui Aglio 
nel 1356, die l'assalto al forte castello di Grcssa. Queste guam conlinovate per lanli anni dc- 
sertarono senza alcun riguardo i più bei sentieri della Romagna Toscana ricca di castagneti o di 
altre selve di legnami alti alla coslmnone. 

5 
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Tornando adesso sulla sinÌBira ii?a dell'Arno presso il poggio d*Acona a 
S. Uamanle sì vedono scaricarsi rabbiosi nel fiume stesso i torrenti TaUa, e 
GraTonna, non meno che il fosso che scorre per Subbiano antico castello, di 
cui Berta di Landolfo vedova di Ranieri Funsckero fe* cessione nell'anno 1080 

air arcidiacono Giocondo della chiesa di Arezzo, i quali torrenti defluiscono dal- 
l' allo di Vogognauo, e della Dadia del Sasso, come a destra discendono le 
acquo di Colriolo provcnieiili da Monfcrralo c Vozza, marchesato di Guglielmo VII , 
cubi r Arno danneggialo per il successivo riempimento di materie terrestri preci- 
pitalo da Bicciano, S. Martino e dalla Badia a Capulona, o Campo-icone come 
meglio dir si debba, e dngli altri indicati poggi fino a Caslelnuovo, distrutto 
un U^po dagli Aretini, ha minaccialo più volte il ponto a Galiano; dopo breve 
conio riceve nel suo seno V Arno, l acque veloci della Chiassa torrente, che ba 
le proprio scaturigini sul Monte Pala nella contea di Montaulo stala sempre signo- 
ria de* nobili Signori Barbolani, riunito alla corrente del Giglione, che nasce 
dai poggi di Mìssiano e di Piolra*mala , ove era V ahlioo ed or diiruto castello 
dei signori Tarlati da me altra volta menaìonati, ed aUe acque del Ghiaveietto di- 
scendenti dalle alpi di Gatenaia presso Falciano ed il Trebbio, si oppongono al lì- 
bero corso dell'Amo stesso a cagione che di continovo, e fuor di modo , riempiono 
l'alveo di questo fiume di sassi e brecce calcaree asportate dai rìpidi monti de- 
scrìlli, per i quali scorrono a precipizio senza esser guidate dagli antichi bordi di 
piante natie, e raffrenate, in mezso alle piagge da serrette, pescatoli, c piantate di 
vetrici, salciaie, e virgulti capaci di sostenere consisten temente tali lavori a sec- 
co, 0 manufatti, all' oggetto che le acque di tratto in tratto venivano a rallentare il 
loro corso precipitoso senza erodere il suolo superficiale ed i iianchi delle valli per 
dove hanno stabilito il loro corso. 

Le estese piagge infatti di (Gatenaia che presentano i loro vasti lìaiiclii nlla 
valle dell'Arno, ed in volta di ponente , ed in direzione di libeccio si vedono 
tulle spogliate barbaramente di tutti i loro boschi di faggi, di larici, di tigli, 
di acerij^di Lelu lle^ e di querci , che prima vi esistevamr in compagnia delle 
IVultiferc numerose famiglie dei castagni salvatici e domestici i quali servivano 
agli abitatori di quei luoghi onde soddisfare air annuo e semplice sostentamento dei 
medesimi, e che la mal consigliata economìa volle invece sostituirvi la non adattata 
sementa dei grani o delle biade. 

Finalmente V Arno riceve nel ano seiio le acque dei precipitosi torrenti Agna 
ed Ambra, il primo dei quali vi influisce presso la valle dell* Inferno poco sotto al 
ponte Romito, discendendo furioso dalle nude alpi di Prato-Magno, cioè dai due 
monti appellali l' Anciolina e Gagnola , che spingono le loro propagini fino ai poggi 
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della Croce, seco traendo le acque di Viterela , del Borro , di Gasa nuova e di quelle 
di Gallala > luoghi che furono una velia posseduti dagli Uberlini. 

Questo torrente ho più volte fatto cangbre il suo corso ali* Amo o dopo avere 
ammassati nel!» pianura del Borro immensi banchi di materie calcaree distaccate dai 
monti divìdenti il Valdamo superiore dal Casentino» franò i 6anchi dei monti mede- 
simi fimnnndone vaste separate masse, che ora si vedono coltivate in sembìania 
di colline Uiglialc a picco , e ciò accadde per le smolte snoeesse in diversi tempi 
sollo la pieve di S. Giustino c sopra il ponto del Pian di Chicna, luoghi per la 
maggior parte diboscali dall'epoca del 1630 lino al 171)0. 

• L'Ambra pure precipita nell'Arno doviziosa di acque, o di prs.inlissimi mas- 
• si, e di brecce ruotolale e sconvolte dai monti, etra (jiiesli dal più eminente 
Monlo-Luco col ricevere le altre acque dell' Ambrelln , di Moiile Trctri, dell'Imbuto, 
del Rio torlo, di Caslel-Nuovo di Moni' alto, del iJorro Lusignana o del Uimaggio 
non meno che dei tre più bassi torrenti denominali l'Asciana, la Trovo o 
Caposelvi. 

Innumerevoli ed immensi danni ba cagionata questo grosso c ruinoso torrente 
airintiera sua valle ed alle sottoposte pianare per dove distende il suo corso. Fre- 
queoUssime aosadono le tempeste fra le foci dei monti che lo fiancheggiano. 

Le grandiose smotto e dilamasioni occasionate dal diboscamento di Monlc*Luco, 
delle campagne di Palaisiiolo, di Solata, di Rapale, di S. Leolino e di Capannoie ed 
i rovinati flanohidi Monlallo e di & Pnncimio, hanno ingombrato di maniera il 
di Ini letto, che spaventa in mirarlo i più forti e coraggiosi csratterì, che dar si pos- 
sano tra gU uomini islmili in materia acque correnlL Nel 1762 una piena tal- 
mente straordiBarid di questo torrenlo , ruppe e rovesciò il grosso muro costruito 
a difesa della smisira campagna , sbranò l'argine e le rocce di massi arenarti, che 
fiancheggiavano il torreole atesso nel luogo detto il Muraccio, così rabbiosa la cor> 
rante entrò neUa florida valle dell'Amo , quivi atterrò pare, ti muraglione a difesa 
della più bassa campagna, seppellì tra gli ammassamenti di sassi estcrminati e di 
bveoce l'altro colossale muro fallo costruire dalla Repubblica Fiorentina , e cosi 
sommerse alcuni casolari, molti bestiami da frutto, uomini, utensili e quant'altro 
ebbe luogo di comprendere colla precipitosa sua corrente lino a che giunta nell'Arno 
e dato in qualche parlo il guasto alla reni fattoria di Monte Varchi , ingrossò smi- 
suralamente questo iiume sicché ne risentirono le terribiU conseguenze anco in 
Firenze. 

Cosi r Arno e la Sievc incassati , scorrono per profonde valli trai iianchi dei 
monti devastando di tratto in Uratto io campagne per t viaiosi riempimenti dei 
loro alvei. 
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L* Amo inlaUi dalle sue scalarìgiiii fino alle terre di Stia e Pnifo Vecchio pre* 
cipila veloce da qod monti ipogUati delle loro piante nalhw, ed attoicbè giunge in 
questo piano depoeità peeaniÌBBÌnie pietre distaccate da quelle allora, ma la ristreU 
tona naturale dell* alveo per questo lungo tratto & si, che le acque vi corrano pure 
con gran veloeil& al di sotto di Prato Vecchio, comincia 1* alveo ad esser assai 
più largo, ma il -riempimento deUe masse arenarie e delle brecce calcaree sciolte 
e frammischiate da terreno areuMo e friabile , quivi asportate dalle acque non 
permettono a queste di scorrere con quello stesso declive, talché la forza delle 
acque stesse indebolita dalla minor (>endcnza non ha più energia di trascinare nelle 
sezioni soUoposle e più amplio del fiume le avvertite materie , in modo che al primo 
ponte di Stia potei riscontrare fino dell'anno 1836 dopo le accadute smotte e 
dirupamenti di Monlellero, di Fallona , di Porciano, della Pieve a Socana e di Fal- 
lerona un riempimento d'alveo per 1' altezza di B.' 14 V, mentre nel 4762 fu riscon- 
trato nel medesimo luogo dai periti commissionati dal magistrato fiorentino es- 
sersi ripieno il letto del fiume medesimo per V altezza di B.* 10 circa , lo che dimostra 
un aumento di B.« 4 '/^ formatosi nel breve periodo di anni 74. 

A questo riempimento di fondo vi cooperano pure in gran parte le mal diretto 
foci della Vincena , del torrente Bucigne e della Sega , non meno che quelle 
dei più grossi e precipitosi torrenti della Steggia e di Rigaggioli , che impediscono 
la libera defloensa alla corrente dell' Arno, die é costretto per tei motivo a rila^ 
dare il suo corso fino airinflaensa dei due sottoposti torrenti denominati Vkt» 
chiane ed il Gorsalone. 

Dal Borgo alla GoUina segue TAmò a devaster le campagne col rìdur queste 
simili ad una intiera gretaia, ed a banchi sedimenteli di sassi e di ghiere come 
si riscontra tuttora fino al ponte di Poppi , il qual ponte ha sofferto più volte mf 
mensi danni dal 1557 al id34, come meglio può riscontrarsi in Fifasa dei rapporti 
dcir Uffizio della Parte del 1557 e 1558 e dalle relazioni di Pier Antonio Tosi, e 
dell' Anaslasi nella famosa causa introdotta trai monaci eremiti di Camaldolì e di 
Vallombrosa. ed i signori Gatteschi del Borgo alla Collina nel 1713, non tanto 
che dai fedeli riscontri e relazioni delia funesta dilamazione del Colle di 
Moni' Ellero. 

Lo stesso accadde dal ponte di Poppi fino allo stretto di Groppino, ove l'Arno 
straripando per le adiacenti campagne apporta immensi danni allo coltivazioni, 
e da questo punto sino alla Montanina , ed al villaggio di S. Marnante ristretto 
tra duri macigni seguila l'Arno a percorrere le valli e pianure del Casentino 
fino allo stretto di Rondine, o al Mulino dell' Imbuto , e da questo punto prose- 
gue lino agli estremi limiti del ponte a Romito, devastendo ora la destra, ed or 
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li sbìstra campaci eoli* aiportaie brwoe, flaasi, trUnnte concUglSe ed arene nella 
fertile campagna chiamala dagli antidii PaaaiNnena pel eontinovo transito delle 
armale dalla Gallia Gisalpina in Toecana , cioè nella bella proTÌncia del anperiore 
Valdarno , che da queeto fiume trasse la sua prima denominazione. 

Tale ò il quadro miserabile, che ho rappresentato déH* Amo e de* suoi partico- 
lari infioenti, che mediante gli accaduli diboscamenti della maggior parte delle 
selve, che riveslivaDO i monti che fiancheggiano il fiume stesso ed i suoi tribularii , 
per cui le campagne adiacenti all' Arno, alla Staggia al Corsatene, alla Chiassa, 
alKAgna, air Ambra, alla CiufTenna, al Ccstìo, alla Faella, alla Sieve, alle Sieci, alle 
Falle, ed a Compiobbi ne risentono in modo le calamità che i possessori frontisti a 
delti fiumi e lorrenli son coslrclli a riparare i loro coUivali terreni con vasti argina* 
menti, grossi muri, sassaie, palizzate, gabbioni, pennelli ed altri simili dispendiosi 
lavori idraulici, senza peraltro poter conseguire il desideralo inlento della sicurezza 
e stabiUli dei medesimi pel conlinovo e sempre crescente riempiiaenlo degli alvei 
dei fiumi, e torrenti descritti. 

Terminerò infine la prima parie di questo mio debole ragionamento coli* accen- 
nare le oonaegneme ancor più triale, che i fiumi e lorrenli del Setienlrione della 
Teaoana hanno prodotte nelle nostre campagne per i maggiori diboacamenti efiei- 
Inali anlle cime degli. Appennini dall' anno 1400 fino al 1842 incliuiTe. Volgerò 
ancora le mie oaserrarioni sopra gli accresemli aorrenamenli dei lidi maritluni per 
eagione delle materie asportale dai fiumi ebe vi mettono feee. 

Le doTastationi delle macchie di Vignala, del Godalo, di GargaHa unitamente ai 
boacbi diaaodali, e resi a aementa solle altare di Grappoli, e di Bagnone, su quelle 
di Cenaroh, del Meniio, di Fomoli, e di Rieò, e la mala disposizione delle foci 
deirAulella, e del Bardine hanno prodoUe alterazioni tali al corso della Magra, 
sicché si è r alveo del fiume slcsso ripieno di sassi e di brecce calcaree dal 1490 
al 1800 per l'altezza di B». 4, 80. 

Il taglio pure dei boschi di Barga, di S. Pellegrino e di Vergenoli, di Castel- 
Nuovo, e di Castiglione nello sialo Lucchese è stalo cagione d' essersi alterato il 
corso del fiume Serchio in modo che può reputarsi questo, anzicbè un fiume, un 
precipitoso torrente da temerne di eontinovo le più fiere e ruìnose inondaiioni, 
come si verifica dai auGcessivi incrementi delle materie alluvionali, cbo aonoai 
di tratto in tratto in eaao fiume depositale. Di tali riempimenti se ne anno so^ 
ferie le più triste conseguenze nelle due piene recentemente ioccedulevi, porlo che 
avvennero guaali notevoli presso Pomano, e nel CasteUo di Ripafiratla fino al punto 
cbe adeaao sonori riacontrati i riempimenti del fondo del Serdiio di Brace. S e cen- 
leaimi 90; 
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•^Nel dello anno 1490 Tennero dìetnitte ool fèooo le mie maochie di foggi e di 
Cerri dì Booca Pteorito, del Gasaìino e della contea di Palagio, per cai TAmo nel- 
Vanno seguente ne fece riaenlìre grareaì danni alle campagne di Stia, di Prato 
Vecchio, e nella valle superiore tra Moaterarchi e Figline, come meglio riscontrasi 
nel Diario di Loca LandnccL 

Gli arronchì pure eseguili auU'appennino della Ghema, sul Monto di Castro o. 
di Girignano, sopra le Alpi di Ronla, c sopra le balie di Dicomano, non tanto clic i 
tagli viziosi dei boschi di Campo Lombardo, dell'Appennino della Consuma, di 
Mont-drago c di Prato Magno, per la parte che scolano le loro acque nell'Arno ca- 
gionarono nel 1521 una piena sì spavenlevolc nella Sievc o neirAmo medesimo, 
che offrì argomenlo al Bcrni di cantare: 

La Sieve fé gitilo ch'avevaa f)ur«4 
Caccioiri Imiaml ogni cosa a bottino 
Henooiie tal, che non voleva andare. 

Ed altrove esprimendo egli i danni dell'Arno descrisse quanto vcdcasi per questo 
fiume fluttuare. 

Come dir bestie ^ ed uomini affogati, 
Ouerci sbarbate, salci, alberi, e ceni. 
Case spianale e ponti rovinati. 

I fiumi coi loro trìbntarii torrenti principiarono a misuro che si riempivano il 
proprio letto di materie scoscese dai monti più dirupati e nudi di piante a vi* 
aere sregolatamente il loro corso a danno delle pià fertili valli e pianure set* 

toposte, sino a che nel 4557 per una lunga pioggia accaduta in Mugello e nel 

Casentino, e per un rapido scioglimento di nevi l'Aiiio condusse tanto acque, 
che turgido e precipitoso ruppe in molti luoghi i suoi argini, invase le campa- 
gne, i borghi e le città, nel modo stesso che venne descritto dal Lasca a Mcs- 
ser Piero Cellini allorché s'espresse: 

Saper dovete, ch'Amo 

Non tranquillo, lieto, dolce, e chiaro. 
Ma tempestoso, torbido, ed amaro. 
Quasi empio rio tiranno. 
Corse ma non indarno : . 
Anzi con tanta furia. 
Che non fe solo alle sue rive ingiuria; 
Ma gran paese mette anccomanno^ 
Menando via coli' onde irate e fiere 
Ti^e, poderi, e case intere miere. 
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Le stesse faneste avfeBture furono ancor meglio eBanciate dall* aurea penna 
(li Francesco Vinta in ona sua elegante lettera scritta in versi latini a Pier Vet- 
tori dicendo: 

• 

Iralus gravido tumens^ et imbrc 
Arnus fliiminibus siinul recocptis 
Ripas transilit, el rnpit trrthitqiic 
Armenia et stal)iil;i cf (Idiiims ogimas. 
Pulchram inox rapide irniens in urbeiit 
Acstuni, ut Oceani impetumque credu^ 

Le antiche e folte macchie dì castagni e dì cedui qncrcìoli del colte detto, hi 
Ponnuccia presso il ponto al Romito ; quelle della montagna denominata la GÌTotta, 
quelle del giogo Castellare, del Poggio Martino, dell'Albero e delle Grotte vennero 
distrutte per quanto comparisce dalle moltiplìci tradizioni e memorie dal 1408 al 
1588, per cui allo spirar dell* ottobre del successivo anno i589, le acque del tor- 
rente Capronnc, dei borri di Specchiano, del Tasso, e dei Guidacci unite all' altro 
torrente CiufTennn ingrossarono di nianicra, che l'Arno non fu bastevole a ri« 
ceverc nel suo seno siffatta straordinaria massa di acque, e fu coslrello ad allagare 
le h('II(ì pianure da S. Giovanni e Fighne fino all' antico golfo degli Allei arrecando 
a queste dei disaslri che meglio furono rappresentati dall' Ammiralo in una sua let- 
tera dirotta a Don Virgilio degli Orsini, e ciò piacque ripetere con eleganza cpi- 
grauimica a Pier Filippo Àssirelli coi diro: 

Horrea dom vindex Amos tua clausa videret 
Flora susÌb in te oootolit amnb mpM». 

Civis ut ingrati totam subinergeret urbem 

Et jiigis ut Statio piscibus unda forct. 
Sod Deus inlonuit , ne dcs vim fluctihus Ame 

N("c iiicriins patrinc Rejlin tecta, donios. 
Pocniluit nain me praeruptuc fontis abissi 

Quando Salva ^oe restitil Arca senis. 

Prodotta dalle stesse cause della continova recisione dei boschi fu t* impetuosa 
piena del 1740. Erano già svelle di poco e desertate le selve dei monti di Gat« 
taia, di Valtignano, dì Covella, di Paganino, e dei fianchi meridionali di Bfonte- 
Giovi, per cui le novi cadute in abbondanti nel novembre di queir anno, su quei 
gioghi spogliati di pianterai sopraggiungcrc del' caldo scilocco sì strussero in acque 
abbondevolì, talché TAmo o la Siove ovunque strariparono, c rompendo argini 
e ponti, giunsero ad inondare la città dì Firenze, siccome chiaramente loindfcanolc 
lapidarie iscrizioni apposte nei varii luoghi della cilUÌ medesima, ed in singolar 
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modo nella parete laterale della chiesa di .S. Niooolò olir* Amo ove ri legge il ao- 
noro pentaoietro 

Huc usque evexit torgidus Arnus aquas. 

In questa occasione l'abeo dell'Amo si riempi talmente di sasri e di ghia- 
re, che si formarono quegli ahi insormontabili ridossi che toltola ri ?edono in- 
gombrare il letto dri nostro fiume, dalla foce dell' Agna fino alla foce dell'Incisa, 
siccome b stesso accadde all' influenza del Vicano ed in qnd tratto di fiume ri-, 
luato tra il Pont' a Sieve e Roveisano. 

La piena, che accadde nel 1758 nell'Amo fu cagionata in principal luogo 
dalle abbondevoli acque , che condusse la Chiana per i grandi diboscamcnli , che 
vennero fatti dal 1730 all'anno suddetto, ondo ridurre a cultura i più alti pog- 
gi, che circondano le valli del fiume Foenna, del Salarco, della Tresa e dell'Esse 
come vi cooperarono i dissodamenti sui poggi di Sezzate , di Cintoia , di Vicchio 
Maggio, e di Panzano, effettuati pressoché nello stesso tempo, per cui la Gre- 
ve e la Pesa tributarono all' Arno una quantità conriderevole di acque e di ma- 
terie alluvionali. 

^Tante altre sono accadute strabocchevoli piene nell* Amo, neUa SioTe e nel Bi- 
senno come in molti altri fiumi della Toscana da quell* epoca 8?entnrata per le no- 
stre vallate e pianure fino al ISSO, che troppo lungo sarebbe il narrsrle. 

FinalmffiAte per sempre più dimostrare col fotio i danni ìmmenri cagionati dal 
diboscamento dei nostri monti serrirà amrtire, che chiunque sia ben pratico 
di geologia si occupi di percorrere il lìttorale del mar Toscano dall'antico porto 
di Luni fino a Pisa, ed in questo caso potrà giudicare a prima rista gli 
estremi limiti dei sorrenamenti formati dalla Magra , dal Rio di Montignano, 
dal torrente Tornita, dal Serchio, dalPÀrno ce, in poco più di quattro secoli senza 
rimontare all'epoche remote, cioè quando Pisa era porlo marillimo, quando 
le coste di Piclrasanla erano dalle onde bagnate, e quanti o Avanza co' suoi contorni 
era ancor essa lambita dalle acque del Mediterraneo, vedrà chiaramente essersi in 
questo tempo accresciute le spiagge marillimc per la larghezza in ragguaglio di circa 
milleduecento braccia a panno. 

Eppure queste materie arenose e sassatili sono stale tutte distaccale e trasci- 
nate dai monti Ligustici, da quelli dello slato Estense, e dal territorio Lucchese, non 
meno che dai dirupi degli Appennini Toscani come lo attestano le stesse materie 
congeneri a quelle dei monti surriferiti , le quali materie adesso si vedono sopiaggr^ 
gate alle anticlie deposirioni marine di testacei, di ittioliti, di specie non perdute. 

Questa verità rien confermata sul confronto delle vecchie più fedeli, colle moderne 
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eé esatto geografie relalnamente al ooatineDlale Toscano , e del mar Tirreno, cosi 
essi stendo anco dietro atte deserizioDi più sincere degli anUchi istorici, si bccoperono 
di rintracciare la misara del successivo incremento delle indicale coste marittime, 
fino a che giunsero a calcolarne per approssimazione 1* annuo ragguagliato in- 
crcmenlo di braccia due e trenlolto centesimi in larghezza presso Luni, braccia 
tre nelle vicinanze di Pietrasanta, c braccia Ire più cinquanlaquallro centesimi 
alle bocche del Scrchio. 

Dimoslrarono nel tempo medesimo che un tale accrescimento di lido, non era 
prodotto per alcun naturale, o accidentale ritiro del mare sospintosi per dispo- 
sizione 0 propendenza delle sue correnti più presso le coste orientali delle ri- 
viere di Corsica e di Sardegna , ma bensì per 1' unico effetto , che le descritte 
materie alluvionali erano stale successivamcDle trascinate dai fiumi e dai tor^ 
rcnti alle proprie loro foci. É perciò che io ho veduto lungo il letto del fiume 
Magra, e segnatamente presso Sanane ed in vicinanza di Luni il micaschisto, 
il talco ed il calcareo compatto , materie che esistono nelle alte cime dei monti 
dì Moliaatico , di Gravagna e della Praochiola da ove nasce detto fiume. 

In prossimità delle finsi della Magra, ho pur tròfato il* serpentino della Valle 
del Vara, si cerne tì ho raccolti ancora peni dì rocce predpìtàte dalle alture 
ocoaccao dì Equi, di Finnano e di Gamporaghena. 

Tra Vecdiiano e la Torretta, ho riioontnti nell'alfeo del Serehio tra le ma- 
terie portatevi in direni tempi dalle corranti del C!orsonna e delFAnio, le brecce 
calcedoniche e le pietre arenarie, che formano lo scheletro di Montcbuonu , di 
Renaio e di Barga. Nel tronco d'Arno che resta Ira Caprona e Monte Cal- 
voli, sonovi pezzi di roccia di marmo venato di Croce a Uzzo e di Satornaria, 
trasportali dal piccolo Ombronc, come sotto Pisa si trovano pel letto dell'Arno, 
le brecce di Laiatico, i marmi variati di fabbrica, e la grauwake di Peccioli , 
trasportatevi dall'impetuosa corrente dell'Era. Cosi c accaduto degli altri influenti 
cioè dell'Elsa, della Pesa e della Greve, che entrano per parie di mezzogiorno 
nel fiume Arno: perciò non deve lar meraviglia se le nostre campagne siiuaic 
in pianura resteranno in seguito soggette colle borgate intiere a dei terribili al- 
lagamenti. 

Ma tornando adesso a «pei sorrenamenti chs formarono le vaste protrazioni 
dei Udì ilaliaoì , ed il conseguente allontanamento dell* onde marine furono ca- 
gionale dalle grandi materie asportate nell* alveo dell* Amo, ed in quelli del 
Serehio e dellik Magra dai loro respettivi preàpitesi influenti, che discesi dai 
HMHtti senza regola e aenaa frano, cioè abèandonati al solo imperò ddto natura 
coir erodere e sealaara il proprio fondo ed i conterminanti fianchi dei monti 

0 
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medesimi che costeggiano il loro oorso, haniio tpporlate fino ni medii tronchi 
dei loro redpienlì enormi masse di pieiro e di sassi, mentro hmm jpÉBle agli 
ullimt limiti doò alle antidie foci nel mare dei racqdenti aiessi, le ghiara e le 
arene senia cbe Tarte afcsse mai pensato a deposHare quette raaleiie per gli 
adiacenti terreni con bene intesi recinti di colmale, o afesseprina dìtotloinh 
magioati i mezzi per reprimero 1* impeto delle corteoti torrenziaii, od costringerle 
avanti a depositare le malcrìe gassatili ed arenose sui fianchi dei monti per i 
quali defluiscono, coli' impedire ai medesimi l' erosione delle proprie sponde. 

Queste furono le cagioni polentissimc , per cui si allungarono e si oslesero 
smisuratamente gli alvei dei (ìumi, per cui si minorarono in essi le necessarie 
pendenze, c restarono conseguenlemenlo prive degli opportuni scoli le campa- 
gne tutte adiacenti, per cui infine, si resero lorluosi e sregolali i corsi dello 
fiumane per la soverchia riplezionc dei loro alvei fallisi saperiori di livello alle 
campagne stesse. 

Esaminando quindi il lìUorale marittimo di quanto sia accresciuto dai tempi 
del Tolomeo a questa parte col principiare in quanto all'estensione por otte* 
nero pià estesi resultati dalUi lonlananta del tempo, dalle bocche di Gedaa alle 
foci delia Gomìa, si riscontrà chiaramente , cbe le acque del mare nel loro stato 
di quiete giungevano fino a quel punto ove è adesso 1* Osteria nuova sulla strada 
che conduce a Castagneto ed a Campiglia, quando nella stessa epoca il fosso 
caldo giungeva ad erogaro le sue acque nel maro pel semplice tratto di due 
sole miglia ed un quarto, mentro adesso compronde il di lui corso una linea 
di miglia tro e tre quarti circa. 

Mollo più estesi sono gl'interramenti eseguiti dal fiume Ombrane, dati* Osa, 
e. dall' Albegna , e dal fiume Fiora, perocché le ac(jue del mare giungevano alla 
Trappola, invadevano il piano dell'Alberese lino alle piagge d*Ucccllina e di 
Colcccliio. Si insinuavano pure Ira l'Osa e l' Albegna fino oltre i limili dello 
Moie delle Saline, o della via nuova traversa. 

Finalmente a levanle d' Ansedonia comprendevano tulli gli slajrni e marazzi 
clic lullora si scorgono , ed occupavano ancora il territorio che giace tra il più 
basso caslcllo di l'escia c di Montalto ; di qui è che si può calcolare 1* accre- 
scimento di quel trailo del Udo Toscano cbe è rivolto a Libeccio, per la la^ 
ghezza ragguagliata di due miglia toscane più un nono , ossìeno braccia a panno 
cinquemila novecento ottantuno circa. 

Lo stesso è accaduto nelle valli di Gomacchio , e lungo il lido dell'Adriatico 
presso le foci del Santerno e del Lamone , del Montone e del Savio, cbe scen- 
dono precipitosi dai più alti seUentrìOnali dirupi dei nostri monti Appennini dai 
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^ali già rimifili qni8i aadi di dbtaoetno o seco tratporUno immenie 
quaotilà di inTertinl, di lofi, di macìgoi e di tante altre materie marnose 
ed aienarie, elie hanno prodotto nn incompatibile e dannoao prolungamento 
d'alveo ai diati fiumi e torrenti, da minaociar di oontinoro la aommersione 
delle più floride e ridenti sottopoete pianoro dello slato pontificio» e per T al- 
ta ItaUa fino al golfo dell'Adria. 

Se si esaminassero di fallo con allcnzione i grandi sorrenamenti e le vaste 
deposizioni alluvionali che ricoprono adesso gì' intieri anlichi continenti , ve- 
dremmo di quanto sicno accresciute le aggregazioni dei terreni nelle pianure e 
n^le valli che restano situate alle falde della gran corona delle Alpi, fmo al 
punto che si son formate delle intiere propagini di colline e di protnontorii 
qua e là sparsi , ed aggruppati anco ai piedi degli Appennini a cagione dello 
acque che senza alcun ritegno, si son precipitate dalTallo di quelle aspre mon- 
tagne in quei luoghi appunto ove erano prive di pianto boschive. 

tt Sarebbe infalli una delle più semplici ricerche, e dai più sicuri lati iìan- 
« choflgiata, diceva un tempo il dottissimo professor Nesii (1 ), e che presentar 
« si possa nelle varie, e moltiplici indagini, che si fanno anpra l'indole» e To- 
te rigine dei terreni quella- di determinaiia d*onde sieno proceduti i materiali 
« che hanno contribuito a ooslituiro nn terreno d* aUnvione » ehe » abbia io sia 
« parti solide dalle quali conoscasi la primitiva sede; quale estensione fljffiUH 
« QNleri«|i ooenpino, è quali o natasall o artifioiali modifieaaiom abbiano essi 
« aol&no.» Yenendo ques^ di fiitt^ » Iprmaie 4A depeeiti ai piò delle native 
altura» n in eooligoilà delle acque oprrpnti, che da quelle diaeendono, alterati» 
acompaginali il più deUe volle nella Imio naturale teseiliira dal eootiannlo in* 
flusso delle meteore, e quindi staecali» i#asporlali e rawoili dall'impelo delle 
acque, giungono finahnente a posarsi ove la forza della loro gravità vince quella 
della Corrente, la quale divenendo men rapida nel procedere , che ella fa nelle 
pianure, ivi abbandona mollo di ciò che ella aveva come di violenza strappato 
alla superficie delie colline e dei numli , rifacendosi a depositare dai più pesanti 
materiali e successivamente lasciando i men gravi, finché non ne resta altra po- 
tenza che di asportar seco il piv APttil§ e Ickggiero Uribime delle arene e delle 
torbide. 

Con questo meuo ò accadute» co«e ognun vede, e come ce ne iatruisce V cape- 
rienaa anco di pochi anni, che le nostre valli , « quelle più vaela e smwwo della 

* 

(1) artr o poi Ési ii « ti m t w cgn eone peiMoMfraeahiaiwlsiHH arit RslMioaa gMMale 
aopn la fonoarioM altavMa^l InrpiniÉt Sun $mm PioABeaM del «nate , nmii IflM. 
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Valtellina ilell(> Alpi per dove scorre il Rodano, il Taglnmenlo, l' Adda, il Ticino 
ed il Po, per V cifctlo di queste alluvioni delle acque oonraiili vanno a luogo a luogo 
elevandosi, ed al contrario si scapeizano i monti e le colline di quello esteriore 
inviluppo, che é pìà in balia delle acque piovane, e die più subisce l'arione dei 
geli, e del calore, per esser prive dd nativo loro adornamento delle selve ; del qual 
ravvicinamento di livello, 8d>ben piccolissimo di fironte airdevatezn delle nostre 
alture, non mancano i dati sicurissimi per conoeceme la misura come ampiamente 
veder si può negli scritti di quei geologi , che di siffatti cambiamenti si sono occu- 
pali, e con tal certena da poter perfino su quesio dalo calcolare il lempo, che fino 
a noi e decorso, dacché T ultimo più universale sconvolgimento accadde nel nostro 
pianeta. 

V. Raymond; Le Charbonnier, Obs. sur Ics Pyroncòs; I. A. De Lue, Lellres sur 
la Ihéorie de la Terre, par Hullon; G. Cuvier, Discòurs sur la revolution du Glo- 
be , ce. Il (junlo flispogliamcnfo delle materie più mobili e più trite dei monti e 
delle colline, tanto più rapido diviene e più precipitoso, quanto son essi meno ve* 
stili di piante specialmente a bosco , di che abbiam pur troppo per ogni dove fra 
noi tristo ^rovo , onde V acquo fluenti dall' alto hanno acquistato maggbimcntè 
r impulso caricandosi di maggiori torbide, le quali poi in maggior quantità sono 
andate esse depositamlo nei sottoposti piani e nelle valli, come ho superiormente 
awerlito. 

Per accertare con una prova manifesta esser ciò accaduto nei fiumi snrrifierili, 
servirà il dimostraro die la valle del Po sì è accresdula ragguagliatamente ogni 
anno di piedi cubi 24,000,000,000 di materie sassalili, arenose c terrestri 
asportate dalle acque discendenti predpitose dalle cime dei monti che fiancheggiano 
H detto fiume ed i suoi influenti, mentre noi calcoliamo con approssimazione 
esser ricolmala T intiera Valdichiana per braccia cube 8,061,000.000 e ciò es- 
sere accaduto dal 1784 al 1828 inclusive, sopra una superficie quadrata di mi- 
glia 180. 

Finalmente è da riportarsi per luminosa prova quanto dicono i celebri geo- 
logi Sigg. Hausman ed Alessandro Brongniart, i quali ebbero luogo di riconoscere, 
che quelle ben lunghe catene di collino, che vengono a stenderei nei terreni bassi 
ed arenosi, che fan corona al Baltico ed al mare Alemanno dall' Ems, e dal Vaser 
fino alla Devina , e ben anco alla Neva , son formale di masso di ciottoli e di 
ghiare proporzionatamente decrescenti di mole , secondo che si discostano dal Set- 
tentrione, cosicché essi condusero, che eran formate dì materiali ivi da assai più 
lontana regione trasportati, per la forza d'impetuosissima straordhiaria corrente 
sboccata dagli estremi ddb Scandinavia, deUa qual corronte han potuto additar 
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V origine , ed i passaggi c la via , e darne i più patenti riscontri appoggiati più che 
ad altro in un fallo sì unico , e di tanta imponenza al paragone delle focce for» 
inalili qiiesle colline, con quelle delle montagne della Norvegia. 

Una prova più d'ogni allra convinccnlc, riguardo a quanlo ho avuto luogo >" 
di avvertire nella presente prima parte di questo mio debolissimo lavoro, l'ab- 
biamo avuta per nostra sventura al terminar dell' anno 4844. 

Dopo alcuni giorni d' interrotta pioggia il secondo giorno di novembre in cui 
cade la commemorazione dei Defunti, una soltilissima ma densa pioggia, princi- 
piò a cadere snU* apparire del giorno, fìno a die giunti alla sera, spirando il vento 
anatrale, ai aomcnlò notabilmente la pioggia atessa , e senza interruzione alcuna 
seguitò tutta la notte ed oltre alle ore nove di mattina della domenica seguente, 
giorno tre del mese indicato. 

Onesta pioggia caduta gcncratmentc, ove più ed ove meno precipitosa, per 
quanto si estendono le tre valli dell'Arno , ed i vasti sinuosi bacini deli* Arcliiano 
e del Gorsalone, deUa Chiassa, deUa Chiana, dell'Ambra, dell'Elsa, della Pesa 
e deir.En con tatti gli altri secondarìi influenti, rapporto alle campagne situate 
alla sinistra rìn dell'Amo, mentre alla destra aTeva ella bagnate contempora- 
neamente le alpestri campagne tutte per dove scorrono il Solano, il torrente 
Tegina, il Salano, t' Agna, la Cialfenna, il Resoo, il Vicano, la Sieve , la Carza, 
rOmbrone di Pistoia, e la Peseia, trovò i terreni talmente impregnali di acqua 
per le procedenti accadute pioggie nechè gli scòli ddio indicate campagne si re- 
sero più pronti ed abbondcvoli. 

Ecco la cagione per cui da quei monti dirupali e scoscesi, privi per la mag- 
gior parte di piante boschive, precipitarono instantaneamente le acque nei loro 
rcripicnli jiiincipali asportandovi seco grandi masse di pietre, di arene e di tor- 
bide, che i fiumi slessi ed i torrenti non poterono in alcun modo riceverle. 
Di fatto per la copia delle acque discese dai monli di Fallerona , dall' Fremo 
di Camaldoli, dalle Alpi di Modina, e da quelle di Calenaia come dalle orien- 
tali propagini della Consuma, di Honte-Mignaio, e di PratoJlagno nella prima 
valle casentioese restarono sommersi dalla piena impetuosa i piani di Lamiano 
e di Bibbiena, di Sarna , di Terrossola , di Rassina e di Socana, ove ì campi 
sstivi e coltivati a viti hanno sofferti sommi disastri. 

SKnotle terribili e spaventose aUe Mde del poggio di Aoona ed allo stretto 
di SaMa Ihma, hanno aperto un vastissimo campo alla corrente dell'Amo, onde 
scender furiosa ad investire la pianura lotta di Catbensano, di Falciano e di 
Connina con mlaffe- e scahan -fine dalle sne lìMidamenta il pónte a Celiano. Con 
questo meno 1* Amo si ò roveadato più d' appresso alla via maestra, che da 
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Arem» porla in Casenlìoo, ed ha sbranali i colti larreiii ailiiali in viciBaiiia di 
Moceeoa fino a raggiungere lo iofluenli precipiUMe acque del torrente Chiassa, 
traendo seco le rocce calcaree, e le masse di pietre arenarie* e di gallestro, che 
compongono ì bassi fianchi dei poggi di Salina, e dell'opposto villaggio di Venere. 

Unitesi questa massa enorme di acque con quelle della Chiana invase il piano 
di QuaraM e dalla sponda opposta ruppe presso GaneeUi tantoché son rimaste 
più depresse, ed erose le sedivi piaggio di Bbiano e di Laterioa. 

Alti interramenti si sono formati alla foce deH* Agno, per essere la foce stessa 
mal dirclia contro la corrente dell* Arno nel modo stesso che si è resa in questo 
(iunic viziosa V influenza delia Chiana, sì come T ingresso delie acquo, dei Cor- 
salonc 0 della Sova. 

Percorsa così furibondo l'Arno tutta la valle casentinese, e di qui fìno all' in- 
gresso delle acque di Val di Chiana, e dell' opposto torrente Agna fece ingresso 
nella valle contigua, che prende da esso la propria denominazione, ove appena 
straripò, e segnatamente sotto Monticello, e nei piano di Terranuova senza ar- 
recare intrìnseci danni a quelle campagne. 

Le topografiche condizioni di questo principal fiume della Toscana per quel 
tratto interposto Ira Monticello e 1* Incisa fiivoreggiano assai il soUedto esilo 
delie acque a^ehe nelle maggiori escrescenze, perocché l'Arno per la lunga 
lìnea, che tiaversa i territofii di llootevarcbi, di Sr Giovanni e di Feline acorre 
sempre i» un canale diretto munito di validi e reaisleiiti argini, e di una lar- 
gheisa capace a dare sfogo alle acque di qualsiasi alr&ordinaria e durevole 
pioggia a cagione ancora della proporaionale caduta» q inclinaiìone dal suo 
alveo, che dietro una generale livellasione lattane nel 1706 corrisponde pres* 
sochè alb media proporzionale caduta di tutti i di hii influenti compresi da 
ambe le partì della indicata linea. 

Appena trascorso questo vasto bacino colle aumentate acque dell'Ambra, 
della Ciudenna, della Cervia, del Cesto e del Roseo, corse ad investire i fian- 
chi del poggio del Monlaiiino, sforzò il ponte dell' Incisa , straripò alle falde del 
Burchio, invase il piano di Leccio lino a Rignano ed a S. Clemente. 

Nel tronco sottoposto al suo alveo, cioè tra S. Clemente e Torri per la 
viziosa influenza che vi hanno il rio di S. Agata, quello di Rignano e di 
Paterno unitamente al torrente Vicano, depositò una infinita (juantità di materie 
alluvionali takbò V Arno rialzalo notabilmente ti suo fondo in questo punto , 
e liovata conseguentemente una maggior caduta verso Altomona ed il Ponte 
a Steve, minacciò il muro a sostegno della via maestra e ool travemv» ed im- 
pedire il libeco passaggio alle acque della Sieve fu causa , ohe restarono dalla 
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oomnle Maliate le pile M Tecohio ponte, e della rotiiia del nuovo rceen» 
lemenle edMcaUf, e varie eaae presso il ponto medesìflio ai rovesciarono lino 
dalle lor fondamento. 

La valle di RonnO restò sommersa dalle acque non più contenute dagli ar- 
gini e dallo naturali ripe qua e là in più punti sbranate ed avulse. La Siove 
pure ingrossala sovercliiamcnlc per le precipitose acque della Stura e del Le- 
visonc , della Garza , del fosso di S. Gaudenzio , della Rufina e della Moscia 
ha arrecati immensi disastri alte sue conterminanti campagne. 

Di fallo il piano di S. Giusto colle sottoposte terre di S. Piero a Sieve re- 
starono dalle acque son)nicrse , come nel Borgo a S. I^orenzo giunsero le acque 
a coprirò alcuni limitari delle abitazioni , c diverse furono le case che tofTersero 
fino dai fondamenti danni quasi irreparabili; quivi ancora i ponti ai arresero all'im- 
peto delle acque fluenti. 

Dh Sagginale a Dioomano furono venlisci rotte , che fece il fiume Sieve per 
le quali hioodè il piano di Vioeliio fino alle (aldo di Paganino , e di Fmssìngìa. 
Cinque furono i ponti rovesobti da questa piena. Le ehiavicbe, ed i pontìcelfi dei 
rivÌGcioli influenti , che discendono dagli Appennini , e che tutti immediatamente • 
0 mediante altri torrenti rimettono le loro acque nella Siero son pressoohè rimasti 
demoliti dille oorrenti, 

I ponti deHa'llosda o della Rulinà hanno sofferte le stesse rulnose eonse» 
gtienze^ cosicché il piano della Sieve da Castiglione a Nipozzano può giudicarsi 
un ammasso di rovine simile ad un vasto banco sedimentalo di arene e di 
ghiare asportatevi da un l'uriuso indomabii torrente. 

Seguendo l'Arno a trascorrere veloccrnenlo dall' influenza della Sieve fmo 
alla città di Firenze arrecò disastri tali, che non si noverano nelle descrizioni 
delle piene accadute nel 1740 e nel 1745. Di fatto egli ruppe nel pianò di 
Remole, ovo slriscidndo per i coltivati terreni gli ridusse alle condizioni di greto; 
scalsò, ed erose le alte ripe di Compiobbi, minacciò in più punti la strada sin presso 
Torri, ed oppostosi coir energia della sua corrente di fronte alle §oà del pracipiteeo 
torrente denominato le Sieci fu cagione, che nel castelb, che prende nome dal 
torrente stesso restarono dnque fabMeali rovinali, e sommeni, ed appena poteron 
scampare da qoell' eccidio gU abìtelori col meno di barche guidate ^ lunghi ca- 
napi e dai più ooraggioei tra quei popoli delle circonvieine colline che vi accorsero 
slimoiiti dai pìà vivi sentimenti di nmanitè. 

Da questo hwgo la corrente si rivolse rabbiosa contro le Addo di Montante, ove 
fece una frana spaventevole. Lo slesso cagionò in foecia al villaggio di Candeli , 
mentre ammassò sul porlo di Kovczzano, e nelle soltoposle sezioni dell' alveo una 
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immensa quanlìU di sassi e di ghiare, che per un lungo periodo di anni impedi- 
ranno ìi libero, e lacile Ingresso alle ncque di scoio delie ivi circooricine campagne. 

Cosi restarono sommerse (Inil* atlluenza prccìpilosa* delle aoqoe le campagne di 
Quarto, di Varlungo. di Ricorboli e di S. Salvi eon una gran ponioBe delia dui 
di Firenze nella, quale si alsarono le acque dodici soldi di braccio al disopra del li- 
vello delb piena accaduta nel i743 e più soldi 14, dì qneUa assai anlsrìore, cioi 
del 1547 (1). 

L* impeto, e la gran massa delle acque investì il nuovo ponto di ferro situato 
fuori la porto S. Niccolò in modo che lo svelse da* suoi quattro obelischi e lo tra- 
scinò a traverso alle pigne del ponte alle Graiie. 

Questo fu una delle forti cagioni per cui le acque crebbero nolabilmenlc la loro 
sezione dalia pescaia delia Zeeca fino all'indicalo ponlc alle Grazio, ed ceco che fu 
questa la cagion principale onde atxadde lo slraripamenlu generale sulle campagne 
destra e sinistra dell' Arno fuori delle due porle alla Croce e S. Niccolò si coma 
dentro le sponde di Firenze. Ciò accadde ancora nella parte occidentale della città 
mediante gli ostacoli dell' altro ponte di ferro doUe cascine cbe ancor esso non poco 
ha rislrello V alveo dell' Amo. 

Io non istarò qai a rappresenlare i motivi ragionevoli, che mi indurrebbero a 
credere, che la restrizione deli' Arno in quei punti, ove sono*stati costrutti i ponti 
di ferro surriferiti abbia non poco ioQuito, e cooperato agli straripamenti acooduti 
nel tronco dell' Arno da Rovesxano fino ali* Isola deUe cascine reali, le quali pure 
vennero allagato col piano di Legnaia e di Cintola per rincontro delle acque del 
Mugnone, e della Greve. Questi due fiumi arrecarono non pìccoli danni alle loro 
adiacenti campagne, ed ai toro argini, ove adesso si riscontrano delle vasto rotto, 
e delle forti dilamasioni, tolohe 1* Amo non potendo contenere nel suo alveo una 
cosi enorme massa di acque, e di materie asportatevi dai descritti suoi tribntariì 
fiumi e torrenti invase le campagne della Badia a Settimo, di Petriolo, di Signa e 
della Lnstra , luogo nel quale si aggiunsero le acquo del Bisenzio, e poco più sotto 
quelle dell' Ombronc e della Pesa, talché da Limite fino a Signa fa generale l'al- 
luvione, ne vi fu terreno di pianura che restasse immune dall' allagamento. 

In quelle sezioni del fiume Arno, ove sboccano ad angolo retto, e talora in senso 
opposto alla corrente i Iribularii di esso, sou accaduti aJtissimi sorrcnamenlì, c vasti 

(1) Di quota aUavioBe parla ristorico Segnà nel seguente modo: « Dicevano altri (oneai» 
glior *'ygT ffff% e questa era, che cssemlusi diboscnto nella Folloronn ed in futii monti che Tanno 
boscaglie, quanti!.^ grande di allx;ri per far ferriere c Icgiianii, veniva il (crreno più agevolmente 
ad tessere smosso dalla faria delle acque, c per tal via sceudcndo al piano, a riempiere i letti 
dei fiumi, ed inalzarli. » Tomo 3", l^bro i'2, dell'Istorie Fioraitìiie. 
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ridossi di ghiare e di sassi, di modo che le aeque non potranno, che dopo una 
lunga serie di anni* riprendere il loro regolare ed antieo corso. 

La terra di Empoli avrebbe sofferto gli atessi disastri , se lo zela e la pron- 
tezza di spirito del giusdicente locale, non avesse animata la popolazione a tutelarsi 
con pronti e valevoli ripari di argini , e di precarii assiepamenti e parate. 

Strariparono pure l'Elsa, l' lilvola c»l il fiume Pescia , e l'Era; per la quel 
cosa spagliarono lo acque; per i piani di Fucecchio, di S. Croce e di Castel Franco, 
unitamente alla depressa Valle di S. Romano , di Monte Calvoli e della Rotta , fino 
alle Fornacelle ed al piano di Cascina , da ove ripreso le acque il corso dentro 
l'Amo per T alveo più spazioso ed inclinato giunsero a Pisa senza arrecare alcun 
danno a questa città. 

I disastri che hanno sofferto le campagne adiacenti air Arno nel Casentino, e 
dairioGiaa fino presso Empoli sono indescrivibili, quando so ne volesse esporre 
un minuto dettaglio nell'atto che la pioggia fu di poca durata, e non tanto, 
precipitosa di fronte alle piogge già accadute nelle altre precedenti piene, e que- 
sto può ▼eramenle ripetersi non solo dall' esser pbfulo nel tempo stesso general- 
mente su tutta la superficie della Toscana, e conseguentemente sopra tulle le 
eampagne , che tribolano i loro mobìì negli infiuenli dell* Arno dalla sua or^e 6no 
alla di Ini foce nél Mare , ma ancora dall' influenza ormai stabilita nel fiume aleaao 
di lutto le aeque della Val di Chiana «le quali non avrebbero al certo concorso 
agli effetti sinistri di quesU aUuvìoae ae non Atsae contemporaneamente piovuto 
sulh intiera catena degli Appennini, e su lutti gli attri monti più centrali della To- 
aeana , che in differenti dìresi«ii la tiafersano. 

La cagiono principale peraltro di questo disastro non vi ha dubbio, sìa stata 
l'abusiva e sconsiderata diboscazione dei monti, come lo dimostrano chiaramente le 
materie distaccate dai medesimi , e che si riscontrano trascinale dalle acque lino 
alle foci dei Rumi , e torrenti tribularii dell' Arno , come negli ultimi limiti di que- 
sto liume principale. 

In ultimo non istarò qui a descrivere quali veramente siano state le altre cagioni 
oltre al diboscamento, che hanno cooperalo agli ctTLili ti! siffatta terribile allu- 
vione , le quali cause dipendendo da alcune idrauliche operazioni eseguite nella Val 
di Chiana dal terminare del decimoquarto secolo fino ai due (juinli del decimonono, 
esigono ben altra disamina sulle condizioni tulle topografiche antiche e moderne 
di quella provincia , che ò sempre stata teatro vastissimo di ardue questioni idro- 
metriche suscitate da diversi ed opposti sentimenti dei più celebri matematici del- 
r Europa. Solo dirò coli' esimio Sig. Conte Mengotli , che cioè cresce ancor molto 
più la forza di queste riflessioni trattandosi dei danni del diboscamento dei monti 
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qualora passar si voglia dalle moDlagDe'a eootamplafe le pioviiicie del piano, le 
quali son pur troppo soUopoale come ognun dì noi vede a desolalorie e làtali al- 
lagazioni, che le vanno di giorno in giorno trasformando in lame e paludi E mollo 
più cresce il ribresso quando si considera , che le condiiioni dei monti sono stret- 
tamente legate a quelle dei piani oon eterni inalterabili rapporti stabiliti dalla natu- 
ra. La rovina dei primi porta inevitabilmente la mina dei secondi, perocché le acque 
strabocchevoli che si scatenano e piombano in masse dai monti scoscesi, e 
te immense irrazioni delle materie che rendono ancora più micidiali c terribili le 
piene , che opprimono , sommergono c distruggono le cillà , i borghi e le cam- 
pagne delle pianure, non sono altrimenti che i resultali di una eflrenata licenza fa- 
vorita dalle leggi municipali, che se non son direUe ad inibire i diboscamenti dei 
poggi che liancheggiano le riviere ed i lìumi per non turbare la liberlà del com- 
mercio, dovrebbero almeno favorirne la più soUecila riprislìnazione sui fianchi nudi 
e scoscesi dei monti medesimi. 

Io poi non so comprendere quanto possa influire all' inceppamento delle con- 
trattazioni commerciali , ed al giro conlinovato delle permute o dei baralii , delle 
vendite e delle compre il vietare soltanto che si dislniggano le più interessanti ri- 
sorse di una nazione che ripete la maggior parte della sua sussistenza dalle annue 
riproduzioni delk terra, mentre è slato provalo eoli* esperiem» di più secoli che 
r abuso dei disfotti boschi su' monti ha cangiato totalmente il sistema economico 
e fisico delle più belle campagne dell' Europa meridionale , e d'occidente. Io credo 
d'altronde che una legge municipale, se ordinasse la regolare e competente taglia» 
tura dei boschi ai possessori , ove le condizioni locali non permettono altro genere 
di più vantaggiosa cultura, io credo ripelo, che non sia per apportare detta legge 
alcun danno alla pubblica economia , ma anzi io son di sentimento che essa ddhba 
riuscire di salutare cfletlo per la conservazione ed aumento del patrimonio na- 
zionale. ^y 
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Veduta la irreparatHle perdita dei boschi migliori ed il contiiiovu initiiiramcnto dei pasct>li 
per gli abusi da gran tempo introdotti nel taglio dei medesimi, il governo IVaiicesc si è reso 
tanto circospetto per la conservazione e regolare auiminislrazione delle macchie e loresle dei 
respetlivi dipartimenti, siano di proprietà del governo medesimo, quanto dei particolari, che 
nelle ordinanse, c regolamenti forestali dell'anno i829 vi sono prescrizioni severissinie per 
quelli inUvidoi, che ai anaidino a recar danno alle macchie e ibreate^ sia col ferrOp col fuoco, 
con ìntrodnr beatianii al pascolo, o con aaaolcare e scavare, o fare altre layonaioni nA auolo 
boeciiiTO, sotto la comminazione di aevere ammcnite; e penali. Nel codice forestale difatto alla 
aetione U e art. 154, viene espressamente vietato a chicchessia di erìgere alcuna fornace da 
calcina, o mattoni, o qualsiasi nitro forno per fiibbrichc, e officine di ogni specie ove si faccia 
fuoco, senza la csiii essa licenza del jinverno a meno di un thilometro di distanza (Ialite foreste 
sotto pena di un' uuunenda dai cento ai cinquecento franchi e della demolizione immediata dei 
locali e stainlimenti a tal uopo oooiraMi S ciò dietro la danvnia e rapporto tannale delle 
gnardie giurale di aiatenn diparUnienlQ, e deUa Tcrikaaione fattane dai reapettivi ispettori. I 
processi verbali ìniaìati dalle guardie dei boaeU e foreate, a forma deirartioolo ìBi, aiano le 
guardie al servizio dei particolari, quanto del governo, faranno fede fino alla prova contraria. 

Cosicché le clisposizioni contenute negli artìcoli, che riguardano il guardiatico dei boschi, se- 
condo l'articolo 189 sono applicabili alle misure esercitate in nome e nell'interesse dei parti- 
«•nlarì, ionie del governo, per delitti e contravvenzioni commessi nei boschi e foreste, che 
loro appartengono. Con questo mezzo esercitato dal rigor delle leg^i vengono a preservarsi le 
nMGchìe ed i boschi di ogni specie, né seguono frequenti gli abusi, e le contravvenzioni, come 
mi booefai dell* Italia, aopra i quali bau (atto man basaa i poaaeaaori credendo (iilsamente di ri- 
durre le montagne a ^urdini e pcmiarS. 

Vìen proibito pure a forma dell* articolo 498 il t^lio, o lo sradicare degli arbori al disotto 
della circonferenza di due decimetri, quanto al £s(^ra di un luogo, o delle ammende, dto ven- 
gono dai regolamenti governativi determinate nelle seguenti proporzioni, sempre però secondo 
la natura, e circonferenza degli alberi stessi che vengono dalla legge divisi in due classi, la 
prima delle quali comprende le querci, i faggi, i carpini, gli olmi, i frassini, gli aceri, i platani, 
i aorbi, I nespoli, i nocciuoli, i pini, i larici, i castagni^ gli abeti; e la seconda i ti^li, i pioppi, i 
aakt, gli olmi, le betulle, i pioppi trenudi, e tolte leaHre apeeia non oempreae nella prima claa- 
ae; coaicch^ se gli alberi deHa prion classe hanno due decimetri di cnroDnferenxa V ammenda 
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è di un IVoiico por ciascheduno deciniclro, c viene ad aumentarsi progressivamente di dieei in 
dieci ccntesiim per ciaseun decimeti-o. Per quelli della seconda classe poi viene a delerminarsi 
l'ammenda per la melà> cioè, di cinquanta centesimi, e nella progressione di cinque in cinque 
centesimi più (>er ciascim decimetro, coodderaiido per altro che questa misura veo$ì determi- 
nata sia per Tmia che per l'altra desse ali* altana di un melio dal piano del terreno» ove esi- 
sta lo pianta dannegiiiata. 

L'ammenda finalmente relativa a eiascun albero del tutto tajlliato sta nella ragione del suo 
giro, cioè dai due decimetri ai Irentadue, e cosi dai due franchi ai cenloventotto, per rapporto 
agli alberi della prima classe, e in quanto a quelli della seconda da un franco ai sessantaquat- 
tro. Queste ammende vanno a profitto dell'amministrazione di soprintendenza delle macchie e 
foreste per una parte, e in parte alle |oardie giurate, siano appartenenti al governo, come ai 
particolarì possessori, indistintamenle. Oltre l'ammenda dcTe 1* imputato pagare il danno calco- 
lato dall' ispettore reqietlivo di quel dipartimento. Tra le pene Ti è ancora qndia della car- 
cere, oltre le ordinarie ammende e la refezione dei danni. 

Al titolo derimo del codice forestale suddetto, vien proibito ancora sotto pecuniarie am- 
mende di togliere ed escavare qualsiasi porzione di terra, piote, erbe, semi, rovi, virgulti, 
ginestre, e scope, all' oggetto di non depauperare il terreno, nè alterare, e scommuovere la 
superficie di esso destinata alla germinazione e sviluppo delle piante boschivej e dei pascoli 
( redi gli art. iÀA e 449 ] e solo viene riservata la isdieaiione e pnaerisiona del luoghi, 
ove per pohhUea utilità occorre qualdie osservatone, come aareUie per i lavori comm^ 
tativi di strade, aig|naiÌoni, ponti, e miniere, o cave di maggiore uliStà. In ^eslo caso deb- 
bono porsi in armonia in quanto al pubblico ed al particolare interease dri possessori da 
espropriarsi il respettivo diprlìmento forestale con quello d' intendenr.a eoniunitnliva. Insali, 
rircoslanze vengono pur non ostante obbligati gì' inlraprenditori ed accollatarii dei pubblici 
lavori a riportarsi in materia di arrecar meno danno possibile nei lioschi ai più sev ri re- , 
golamenti nuinicipali obbligansi a pagarne tutte le indennità possibili all'art. i46 pve si 
proibisce l' introduiione nei boschi altrui, si diclùara chs chiunque venga sorpreso o trovato 
dalle guardie in un bosco con istramenti da ta^, viene condannato all'ammenda dì franchi 
dieoi, ed alla confiaca di dotti ìstmmenti Onesta prescrìxione a vero dire, non ai potrebbe 
applicare ai boschi della nostra tmetm, ove le proprietà boschive, sono talmente interse- 
cate a piccoli pezzi, cosicché un possessore, è opslnflo per giungere ai proprj a transitori 
per gli altrui boschi, ma resterebbe assai facile rimediare ancora a questo inconveniente al- 
lorché i possidenti tra loro collimitrofi si accordassero, come ho altra volta avvertito, di con- 
venire una giusta compensazione colla permuta dei loro beni boschivi, e cos'i riunire per 
quanto si possa in un sol corpo i bosehi medesM anm qneUa aaltnaria fatermsioiie di 
confini, che rende perifax» non poca eoMsBS ai eamptami «ttaalali, ed. aHe descrisk»! dei 
beni stessi. Quando ciò non si potesse ottenere per la difficile conciliazione dal privato re- 
Riattivo interesso, che il più delle volte si oppone alla regolare riordinazione delle cosa di* 
rette al pubblico bene, potrcbbesi nel modo stesso applicare il disposto dell'art i46 ec- 
cettuando soltanto da tali comminazioni i possessori confinanti che hanno per necessità il 
mediato, o il reciproco uso del possesso. Vien pure disposto nell'art. iÀ7, che qualsiasi vet- 
tura, o carro attaccato do bestie, o qualunque bestia da soma, la quale venga trovata fuori 
delle vie maestre cioè per un viale erbato, in mezzo ad un bosco, ad im prato, o in altra 
pastura di qualsiasi specie, il proprietario di esse vetture e bestie vien eo n d a iat o alla to- 
tale refezione dri dami ed aH'ammenda di franchi dieci per ciascun capo di bestie, qnsndo a 
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hmeo Mià V età di anni dieci ; se il bosco è più giovine i' ammenda è stabilita ili franchi venti 
per capo non incluse jn tutto questo le ainniendc prescritte all'art. -199 intorno le inden- 
nità espresse per l'indebito uso delia pastura. Su tal rapporto per i monti della nostra To- 
scana è tanto r abuso che il pascolo si è reso in una comunanza pressocliè insopportabile 
per quei pochi possessori che sarebbero animati dal buono e lodevole sentimento di rista- 
biUre le tdfe sofra le alte dose dei monti, e di fomare praterie oatiTe sopra i flaoobi pià 
piM0nt& dei moliti medesimi. Mentre nei poebi boschi restati pei poggi più bossi e eeo- 
trali qiersi qna e là« e in qneili addetti alle colonie ed alle masserie delle Maremme « se- 
ggono continue accuse, promosse più dai particolari rancori e dall'interesse delle guardie 
privatCj che dal vero amore di preservare i boschi e dallo zelo di fare il proprio dovere 
cui venjjono richiamati dal loro ufficio. Infatti vi sono frequenti borgate presso i boschi dei 
poggi subappennini i di cui abitanti senza che posseggano un brano di suolo, oltre il proprio 
consumo -vivono col retratto della vendita delle favella e delle altre legna tolte dai bosclii 
attroif neir alto che in qnesti luog^ se vna pecora di un privato salta nei bosendel vicino 
vìen toeto dal guardia trasmessa l'aobusa per il tribunale locale al possessore della pecora. 
Onesti inconvenienti non dovrebbero succedere allOTchè i possemori di simil pog^ occupas- 
sero quei miserabili pigionali a formare delle vaste piantagioni e semente fi alberi boschivi 
in quelle cime dei poggi rimasti nudi, e lunjìo le riviere dei torrenti e dei fiumi, non menochè 
ad ese(lnire le periodiche tajiliate dei boschi, e acconciare i le{inami, e tante altre opcraaionì 
che si richiedono dalla ben tenuta amministrazione delle macchie e foreste. 
Resta ancora vietato (nel codice forestale ) di portare o accendere del fuoco, nell'interno, 

0 alla distansa di 800 metri dei boschi e foreste sotto la pena di un'ammenda dai venti ai 
cento franchi, asnis ptcg^ndisio in caso d*nioendb delle pene prescritte dsl codice pensle, e 

. di indi i danni se vi hanno luogo, come m^pio vìen dichiarato all'art. iÀS. In seguito dei quafi 
ipdti:i all'irt. iA9 si esprime la legge ehiaramente che chiunque abbia l'uso del pascolo, 
in ceso d'incendio si ricusi di recar soccorsi ai boschi sottoposti al loro diritto d'uso debba 
esser Irfidotlo alla polizia correzionale, e venga tosto privato per un anno almeno di questo 
dritto, e per cinque anni al massimo, e venga inoltre condannato alle pene prescrìtte dall'arL 
479 del Godiee penale; 

finabncnte air art. '4 80 dispone le legge, che i proprietarii ugusbnente Innitrol al boschi 

e foreste non possono prevalersi dell' art. 672 del codice civile per potare o sbroccsre al- 
beri lungo i confini dei detti boschi, e foreste, se questi alberi hanno più di trenta anni, 

e così qualunque dirama7Ìone rhe venjfa fatta in un bosco a confine debba esser condannato 
l'autore della medesima alle pene accennate nell' art. i96 del codice suddetto. 

Per l'osservanza di questi ordini forestali, non solo si sceljiono le guardie capaci e giu- 
rale, ma avvi una scuola a Nancy nella quale s'istruiscono i giovani aspiranti a|jr impieghi 
d'ispettore delle foreste; quivi s'his^ginano scienze naturali, matlematiche pure, e soprattutto 

1 nuovi metodi per la culture e conservaskme dei boschi, applicale queste regole ai varii 
climi e alla diversa natura del suolo; il disegno la geologia, la pnbblìca economia, e te 
legge. In dette facoltà debbono i giovani subire rigorosi esami onde otfeneme Ìl diploma avanti 
di entrare aspiranti per tali impiefihi. Durante le loro pratiche si debbono applicare alP eser- 
cizio della topografia, ed alla teorica, che riguarda i differenti usi dei varii legnami destinati 
alle arti, ai mestieri ed alla marina. Non minor i attenzioni si usano dal governo austriaco 
per conservare lè selve; di fatto noi ne abbiamo i più luminosi esempi come son ben tenuti 
ed smmmistniti i vastissimi boseU della Germania, e soprattutto le pasture e i prati salivi 
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per i bestiami. Ivi si consuma anmialmontc e si spediscono all' estero una quantità incalco- 
labile (li lo|inaini, e di liestiami da frutto ; (nir non ostante le foreste, ed i pascoli aumentano 
sempre più la loro floridezza ed il bestiame da frutto vi si propaga in maggior numero 
di quello che si faccia nelle altre nazioni meno diligenti per la conservaziune dei boschi. 
Non starò qui a riportare quali aiiiio i ri^nroti regolamenti intorno dia reapoosddilàdelle 
guardie^ e degli ispettori in caso d* ineubordÌDa»ione, o di poca oi a e nra n a a nel loro aerviiie^ 
nd accennerò tampoco, qaali a quante lìano le .ammende imposte a coloro che si facciano 
lecito di tagliare un ceduo imnrraluro o un arbore qualunque che non sia giunto dk) stalo 
di piena virìlilà, o a chi voglia dissodare lo alle cìnie» o i diropati fianchi di un monte» 
poiché sortirei troppo dall'ordine propt>stonii. 

Avveiiirù in line che i varii dipartimenti della confederazione Germanica, la Russia e la 
Svezia ìslessa sebbene aM)ondino sopra altra parte del continente Europeo, di vigorose 
selve, pur tuttavolta, non hanno trascuralo -aleono dei regolamenti Ic^Blativi per la conaer- 
mkme delle lo» foreste^ che formano il prmeipale ramo della loro indostria. Il gran con- 
Snmo inllltti clie d Ci di Ugna e di carbone neir Hartz c nelle fucino e fonderie di Freiber^, 
d Gnarsdorf, di Freyesleben, e ANontefelt, nei forni di Oherbriick, di llallarv, di Grcback, 
e di Oremburg, non che l' immenso uso che si fa per tutta Europa dell' abeto di Moscovin, 
c del Germanico per i lavori di n£!ni specie adatti agli usi civili, servirebbe in Ijrcvi' teinjM) 
a distrujlgere quei boschi selibino vastissimi, allorché si lasciassero questi in balia delle acque 
sfrenale, né tampoco se ne tutelassero i tagli regolari, e le respettive annue ripiantaaioni e 
semente. 
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DeseriiiMe beale Me selve Mile ■ aepinle ftniglie, e lert slalnlica 
4e«Hte èli qmdrt eeapwaliv» Ielle ertuw lei i é 8m1«, che esse oe- 

cupavano nel 1400 al 1842 iuclusive. — Disposizioni, e regolamenti go- 
vernativi in varie epoche adottati per la conservazione dei boschi io Italia 
ed m FnuMla. — SeeMfrila» oiittoleiìa, ed alliiietrìa degli appeiDiii e 
dei ■Olii ceolrali della TMcaaa dal Itda mariltiBt ledUemnea, al pit 
allo gìi|» di €aiiiporaghcia ed al ealmìae di male Gmane. 



Le namerose ed estese colonie dei fiiggi e. degli abeti, che hanao sempre 
giganteggialo fastose sui coIidìdì e sui vasti fianehì dei nostri monti nel se- 
colo XIV si estendevano in prindpal modo dalle Alpi ligusUche fino all'Um- 
ttrìa per una linea di sopra 180 miglia toscane. Principiavano di folto dai monti 
dì Madrignano, passavano per Bolseda e Veppo (1), quindi per il giogo di Gome- 
viglìo e di Monterotondo presso i confini dello stato Estense, e diramandosi presso 
h destra riva del fiume Gardiano giungevano per parlo di levante presso le sor- 
genti della Magra, quasi ultimo confine dell*Etrusco dominio, c per parte di pò- 
nenie occupavano i culmini dei poggi di Formenlara presso il lago Peloso ed il 
lago Verde fino al colle di Braja. Seguendo le propagini dei monti di Molina- 
tico c della Cisa rivolgevansi poi per Monte Lungo sin presso a Pontrcmoli, 
occupavano pure le allure che lianclieggiano il fiume Magra summontovalo col 
comprendere i poggi di Groppoli ed il giogo di Canossia (2) per la rocca Sigil- 
liua, per i monti d'Orsaja, Bagaone e Lusana, traversavano gli sUti di Parma 

(1) Erano questi luoghi feudi antichissimi appartenenti al padre detta contessa Matilde, i quii 

poi per rrcdità passarono tra le proprietà della ras,! Malespina ; finalmente nel secolo XVIU fu- 
rono da delta fami^lin alienali al Granduca Pietro Lcopolilo, prr riunirsi allo sialo di Toscana. 

(S) Questo é un poggio ore tuttora si riscontrano i deboli avanzi murali della ciilù delta Ca- 
nwii, tede di Bonifacio padre della Conlem MMilde. 
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presso le scaiurigiiii del Tavarone, entrando per Pi?ÌBano, monte Gerigoli, Re- 
gnano, Gallegnago e Samalbo fino alle alpi di Gemporaghena, a quelle del Mom- 
mio, di Pino ddl' Uccello e del monte Pisanino fino ai dorsali ulUmi deUa 
Vinca da oretnTersando dì nuoto fjà stati Estensi coronavano Torto crine della Pa- 
nia di LengHani e di Staisraia, loegfii agitati dalle fiuìonì, scoiai dal domìnio e 
daOa fona dei Visconti non tantoché dalle armi di Carlo Vili che diede loro V ul- 
timo rovescio colla formidabile spedioone di Montpensier, capitano quanto fiero 
altrettanto ambìsioso e zelante per estendere il dominio del soo re. Guastò in 
fatti nel suo passaggio coli* esercito francese le campagne di Pontremoli e Flvis- 
zano , forte presidiato dai Fiorentini, il quale ei vinse per assalto col trucidare Tinliero 
presidio. Colla prepotenza delle armi astrinse pure Pietro de' Medici a lasciar libere 
le forlozzo di Sarzana , Snrzanella c Piclrasanla, clic difendevano la costa marit- 
tima della Lunigiana unilainenle a Pisa e Livorno. 

Tornando adesso alle indicate selve, col travei*sar queste il Serctiio passavano 
per lo stato di Lucca presso Barga fino alle sorgenti del rio delle Fontanacce, ed 
alle propagini dei monti di Rondinaja. Da questo punto si estendevano a Bosco 
Lungo antica selva di proprietà regia per i monti di Libro-Aperto, del Conio, 
del Melo, di Guligliano, e girando per le valli settentrionali del Corno alle Scale 
del Groeiociiio cosi detto per 1* intersezione delle sue propagini, di S. Marcello , e 
della Moresca, di Praochia, del Malandrone, del Prunetto, dell* Avaglio , e di Val- 
lano fino a giognere a Monte Catini, in quei dintorni appunto, ove Ugucciene 
della Faggiois riportò sni Fiorentini nel 1315 una completa vittoria cooperata dal 
capitano ghibellino Castruncio Gaatracani, e che poi nel 4S4.6 se ne rinnuovarooo 
le conlese sotto il comando di Lochino Visconti; quindi le stesse macchie ripren- 
dendo il corso dell' Ombrone giravano per la Sambuca, Gasale, TAgaca, e da 
Frassignoni passavano per lo Spedaietto, per Tobna, Val di Bure, e Mandro- 
niini, vasta possessione dei signori Colonna, quindi per i 'monti di Montale atte 
sorgenti del liume Trogola, sui monti di Gantagallo, signoria degli Aglìati.del 
Troppio, di Mercatale, di Vernio, di Caversano di S. Ippolito, di Mangona, e di 
Monlepiano, le cui vaste abetino unitamente al suolo furono nel 1836 alienate a 
vii prezzo ad una società di commercianti speculatori dalla compagnia di S. Nic- 
colò di Bari cui appartenevano. Arroncatc adesso , e svelte quelle piante preziose 
sensa surroghe di altro simili piante novelle, hanno i compratori per inaggioi mento 
superiucrare rivenduto il suolo spoglialo per V uso della pastura delle mandre (1). 

(1) Deblio awerfira che la maggior parte dollc indicate nbciinc appartengono adesso al «g> 
Silvestro del Calza possessore istruifo in malon.i di manolonsione dello selve che. a mi«» consi- 
glio si è proposto di estendere le piaotaiioni ooco nel siwlo abbandonalo i>cr gran tempo dopo 
alle Liglialc. 
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Dai dotiì tnoali soendfAda a IkirtectMOoti e ItefaerìM vicino aJU sorgeali «ietta 
Sieve formavano un valevole aillelniirale ai feali kipelMaì, ed Ufi lurle ritegno 
alle nevi ed alle acque cade aoo procipilassero a defaslard'i aoUapoaU colli o 

pianure. 

Per queste catene di Appennini e segnatamente dall' origine del lorrenie Cur- 
sona fino a Casaglia presso le penditi che incatenano la Stura , esisteva al disotto 
dei faggi la più cospicua e sorprendente selva di abeti . che rimirar si possa nel- 
l'Italia a prefereoza ancora di quelle del Vallese e delle Alpi Reùe, e non men 

Questa spcculaziooe potrà essere di gran profitto non solo per gli abitanti di Mootcpiano, di 
Vernio, e di Mercatale» clie per la maggior parte vengooo occupati nella continua lavorazione 
• Importo dd legoaiai, ma il raderà d'aKiettaalo mUe per i UcgomiLa oonnaerciiDti di Pra- 
to , per la ifihHtii di tal aMMUe, «te inaaao toro oMbmo fl hgoiée eoideito, etto ali* edi- 
Untaria a mdto miiior prena Un vantaggio non minore risentiranno le campagne da Meroalale 
fino a Monferrato e Santa Lucia per esser queste difaie medìanliB le forti barriere di abeli dai 
gelidi venti seltcntrioiiali che le imperversano. 

Neil' esame più minuto che ebbi luogo di fare per quel piccolo tratto d' appcnnino dì Moate- 
plHo, doè dri pmita ariteli, laa alb MìdM « facnrili» di lìN^ 
Hi fladittio aaila acorta ♦ faidlpwiaoB dal.|» veeafci baicalMill del loafa, cha loepBBh» oea»- 
peto sull'erto crine di Montepiano dalla vigDrose abetaje negli ultimi tempi che passarono dal 
dominio dei conti Bardi nella citata compagnia di S. Niccolò di Bari si estendeva circa a qua- 
drati 245, il quale spazio di siiolo doveva certamente comprendere secondo le buone rcgule dello 
ordinarie piantazioni un numero non minore di 79,360 abeii. Dimodoché da dette selve se ne po- 
irehbfvo iagliare annualaMe preasot^ 980 piaala IM abflii e abetelle aema paoto alterare 
l'offdiM riproduMivo dflle nedeeloBb 

Bb pore consiglialo a bre ddia fraeee piantala di abati aoisli ai Aggi i sigt. Bartoll, Baiao- 
chi ed il sig. Gaetano Toccafondi di Luicdana e di Vcrnio, i quali hanno piantate pressoché 12,000 
piante di abeli, il sig. Tooeafbndi 12,000, il sig. Paoli di Prato 14,000, e 1200 circa tra i si^-. 
Q)rsini, e Pacinì di Milliana, quali possessori industriosi, mercè una provvida legge di una 
temeraria esenzione dal dazio oomunilativo sopra i terreni da ristabilirsi a foreste, non manctic- 
niibero ccrlamenle di raddoppiare il loro lelo par elfetlnare assai più vaste e regolari pianlarieai 
di lail pìweloea piaald. Lo ileiao spero, cha dieta» una rriaiioae da ma riipeasa a' S. E. Il sig. 
caanlMaa Laonardo MartettiOi Mrrè btlo in unione al sig. Gat. Aleesawiio AWai par la eatah 
fione di 100 quadrati sopra il crine dei monti della Moscia. 

Non debbo pure trascurare lo zéìo dimostrato dall' eccellentissimo sig. Dott. (^rlo Gargidii , 
che invitaloinì graziosamente a visitare i suoi estesi lx)scl)i situati nelle comuni di Fiesole e Ku- 
vezzano mi gradì l' animo di vedere tutte le piantagioni da esso fatte dì pioppi ilalici, dei pinus 
•ptadi» «Uh aèaflia»o dagli aben paooia, ilNkè proseguendo egi aQUi iMMoMItaa ioeaaiaeiaio 

silvestri , gli alti monti che si partono da S. Maria a Bujano e giungono a Masseto. Lochè ap> 
porterà sommi vantaggi alle belle e deliziose campagne di Montercggi , dei Uonconi di Fies<jlc e 
di Majano non tanto che alle tre fertili sottopos!e valli del Mugnone, dell' Affrico c del Men- 
sola I per venir queste in seguito garantite e difese costantemente dai venti impetuosi del Nord, 
.e di !lord<est, non che dalle istanlanee piene dei tre ciuti torrenti. 

8 
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saperba e TÌgorosa ddle altra anlidie abeline dd monte Algida, e della vclustis- 
sima macchia di Cere, sacra «i tempo al cullo delle Romane Vestali quivi coodolte 
dal cittadino Albino Mlorché Roma Tenne invasa dalle armi dei Galli. 

Da Casaglia riprendevano le fagjjete il suo andamento per la Futa discendendo 
lungo il corso della Sorcella, rimontavano quindi per Monte Fiori, Oggioli, e la Ra- ' 
dicosa. Monti eran questi denominati Prclinari, e che adesso si ammirano sfiancati 
o depressi per la considerevole smotta accaduta nell' ottobre del 1 761 che sì eslOM 
per alcune miglia fino al Borgo di Piri ramala. 

Quivi rimontavano tali boschi alle sorgenti del fiume Stillare a Piancaldoli, c di- 
ramandosi quivi sulla destra riva della Diaterna per Monte-Colloreta coprìvaDO ì 
monti di Fò, del Guerrino^ e di Rifredo passando il Giogo fino a Scarperia^ eaatel- 
lo che ofTri vigorosa resisteva coli' ajuto dei Fiorentini contro l'eaefcito di Gio- 
vanni d' deggio mandatovi dall' areivesoovo Giovanni ViscoiMi nel I35t all'oggetto 
di espugnarlo per assalto, e impadronirsi quindi dei monti del Mugello, e cosi in- 
vadere le più belle campagne della Toscana settentrionale. 

Dal nronte Guerrino pon ai diranavano per il corso del Rotigo e BibUciia Uno 
a S. Apollinare e cosi dislHbuendesi sopra altro lungo cammino per monte Cario* 
lane, giungevano in direiìone di grecale fino alle Alpi di Susinana fendo di Magai- 
nardo della illustre casa degli Ubaldlni, fauiiglia ghibellma che godeva la nobiltà 
immediata degli Appennini , e possedeva la maggior parie delle castella che si di- 
partivano da Culigliano sino alla sinistra riva del Lamonc, alla destra delqual fiume 
avevano principio i dominii dei Tarlali mentre tra Casaglia c Marradi esistevano i 
feudi dei conti Li no ri (1). 

Seguendo T ordine dei luoghi occupati dalie preìndicate piante silvestri per la di- 
rezione di libeccio comprendevano esse le propagini di Razzolo e di Ronta, quatte 
di Gattaja, di A'^altignano, e di Paganino, ove al di là del torrente Rolena ancor si 
scorgono le antiche residuali spoglie di una bella selva di abeti come alle sorgenti 
del Senio, e segnatamente lungo i fianohi saUentrionali della chiesa di Gampanaia 
ne esisteva un* altra non men prospera ed estesa foresta. 

Una terza abetina pressoché uguale allo descritte viveva feconda nelle campagne 
situate in vicinanu delle duo chiese denominato la prima di Lutirano, eia seconda 
d^Abeto-Gesate traverso la alasse valle di Aceereto^ forse eesi denominate per i tagli 
«eseguitivi a lotele dispersione di quelle piante silvestri , e ciò tanto più si avvera, 

(1) Questa famiglia é una dì «pelle Ifflle io Toscana the godeva molti possessi nelle monla- 

piic i! nei porr! («niraK; di fatto possedeva sirpojrgi d» Popgi-Bonsi la fattoria che passò poi 
net iloniìiiio <!<>ì Oondi, c quindi in quello dei marchesi Cappooii col mantener sempre la de- 
nuiuioaùunc locale di Linarì, colla quale tuttora si distingue. 
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allorché ndasi etimologinanéo leiiia scoru Aicora dei falli manifestamanle dimo- 
strali dall' aspetto di quei luoghi die toltora rappresentaDo appena sollo' il terreno 

le immarcile ceppe , ed i tronchi degli abeli medesimi (1). 

Tornando adesso al di sopra di Valdignano , ed in ispecial modo lungo la destra 
riva del fiume Campigno lino alla riunione del Biforco presso Marradi seguivano vi- 
\ gorose a crescere le piante di faggio chn servono sempre a rivestire l' allo culmine 
dei monti apponnini fino a tulle le propagini di S. Gaudenzio, di Falterona , di 
Camaldoli, di Frassineto, di Modina , dell' Alvernia , di Catenaia e di Morzana, 
I fino all'alta di S. Egidio , dai quali luoghi si diramavano a settentrione e le- 
! vanle le isteaae seWe per i monti di Gamogna, del Melandro e di Trcdozio, quindi 
I si dirigevano per Portico, per Moole Chioda, Dovadola e Caslrocaro. Vi allignavano 
I poro riunite le piante stesse intorno alle sorgenti del fiume Rabbi , per la Cà del- 
•l'Alpi, per Premilcuore, presso la Ròcca a S. Casciano, ò poscia girando quasi 
inolia stessa direzione del Bame Bidente comprendevano gli alti gioghi dot Gof- 
niolo , di S. Maria, di Galeala e S. Sola, fino alle balxe da dove ha orìgme il fiume 
Valbona col conlioovsr poscia per Bagno, chiomavano le alte cime del Monte Gé- 
merò, la fonte Paolina le poggiale del Mescolino oltre la destra riva del Savio presso 
JSoiIhido. 

I QuDdi dalle sorgenti dei Tevere costeggiando le alture , che restano sulhi de- 
/stra del di lui corso occupavano i poggi di Mignano, e del Montatone , e gi- 
I rando per i monti delle Ville seguivano le alpi della Luna per parte di levante e 
j col traversare la Marecchia presso il Ronco, cosi denominato per la sua interrotta 
I e recisa valle, circuivano i monti della PetreltS, del sasso di Simone e di 
f Maiiigliano, e Sestino (2). Eranvi ancora riuniti in separate e numerose fami- 
^ glie di abeti. Le prime macchie di queste ricchissime piante erano situale in 
! fatti alla Badia Tedalda , all' Alvernia , a Gamaldoli , alla Badia a S. Trinità, al 
monte Gemerò» a Vallombroaa, a Campanara in Val d' Accereto, e per la valle di 
San Benedetto, ore erano sacri eremi, oratorii e dausteri, ai quali si vaste éslon- 
sioni di boscaglie fwon date in dono dalla devota contessa Matilde, dagli avi 
suoi, e da Ottone primo, non lanlocliè dagli Ughi, dai Bardeodri, dai Mad- 
deli e dai conti Guidi, che edificarono perfino il monasteio di Gortonooiido o 
GerromondOk Altro considersvoM. ne esislevano sai raopli di Pomino , e sol Monte 
Msggio 0 Maggioro, a S. Maria e Mante Rotondo; altro a monte Sonano e 

(1) Mi son dato cura più volle di esaminare non solo quella valle, che forse trae la ma dp- 
nominazione dai tagli eseguitivi delle intiere abetaie, ma lo stesso terriccio di abcto l' ho por ri- 
scontrato nel gran bacino pominese. 

(9) Lnsgi» ohe segna la me<à M KSo orientale d'Iialia. 
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a Vaglia fioo al culmine di Summa Villa aulica selva riservala aUo cacce della 
R. iiBiiiiglia dei Medici. .|iioiit4 Morello eiiandio od il soUaposlQ poggio di Cnaijn 
glionì antico villaggio ove fermossi Catilina, e dopo alcuni secoli Carlo Magno, 
menile fu soggiorno dì Dante da Castiglione, erano tutti rivestiti di belUnm^ tbe- 
tine e così spease e folte in modo ohe venne il prinio. dì ani ponùnett lìorallo 
per retemo verde degli abeli e per ramena oacnrità delle, ombre, che tn- 
mandavano quelle |nante annose, che si dipartivano detta Pieve t Doccia , e gimi- 
gevano fino a Paterno , e alto Scaiambone. 

Tornando ai faggi del gruppo di Faherona » ai estendevano a ponente per le 
catena di Monte Giovi , e dalla diveiione a meuogiomo coronavano le montagne 
lutto della Gonsnma • e rìvolgeodoai in senso di levante e tramonlana giungevano 
fino all'Uomo Morto, e Romena, luogo in cui la Fiorentina Repubblica die 
giuste prove del suo rigore contro i trasgressori delle leggi comuni, e più che 
1 altro per indicare ai suoi rivali i conti Guidi quanto ella fosse inesorabile contro 
cbi si opponeva alle di lei governative disposizioni coli* abbruciare il corpo d'Adamo 
da Br^cb cui fe dire V Alighieri nel XXX canto dell' Inferno 

Ivi è Romena, là dov'io falsai 
La le|^ suggellata del Battlita 
ferdi'le 0 corpo suso ano MsL 

Volgendo adesso gli sguardi sopra i ceHi dette Plma ed in apeeiel mede atta 
Badia a Passignano si riseontrano tnlloft i koghi fin dove si estendemmo le selvo 

di Cerri e di abeti cioè dal poggio <fi Pensano fino a TetemeUe, e da questo 
punto per altra catena dei monti di Getona quelle macchio coprivano non solo i 
monti medesimi da Sarleano alla dogana di S. Casciano , ma giravano ancora 
per l'erto crine di Radicofani, di Monlevilozzo , antica signoria dei Conti da Mon- 
lauto tino alla Badia a S. Salvadorc, e le intiere propagini del Monte Àmiala . 
Castel del piano, Arcidosso, la Faggia , S. Fiora, Pian Castagnaio, e oltre la 
Sforzesca, e Castellazzara col comprendere per parte di ponente, e nella dire- 
zione d'australe i gioghi di Monte Labro fin preaao le Rocobette suUa destra 
.riva del fiume Albegna. 

Finalmente da Campiglia, Fuoinaja , e Sovereto si dipartivano folle macchie di 
cervi, e di Aggi» che riveslivane aneera il culmine di Monte Calvi, e dette 
Sassella, e giungevano a comprendere Blonte Verdi, e le elle propagini di Lu* 
stignano quasi accanto alle sorgeiili del fiume Cernia. 

Sottoposte alle indicate principali colonie di piante erboree mietevano per le 
alle vallate, e sulla snperficio dei fiencU, e oontraflòrti dette veste cotone dei 
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monti avvertiti prodiigiose quaplità di Cerri , di lecci, e dì querei ghinniitfere, non 
menoché vaste macchie di paline, cedue, di scope, di ginepri, di marruche, e 
di ginestre. Seguiva a questi pure più presso le falde degli appcnnini uno gran 
quantità di reni, di noci, d'olmi, di betulle, di pioppi cipressini, di pioppi tre- 
muli, e italici, di frassini, e di ontoni, di citisi, e di ciavardclli, di carpini, e di 
ornielli, che bordeggiavano le rive di quegli alpestri fiumi e torrenti coli' im- 
pedire a- questi colla precipitosa loro discesa che erodessero, e sbranassero i 
fianchi ed i margini dei monti suddetti allor ricolti, e infellhli <UUe ramose 
iMdrìsehre, e da tanle aUre iàniglie d* ispidi dani 
— -poesie macchie oocopafino, considerate tutte in complesso, air epoca del 1400 
una superficiale estensioM di suolo di circa miglia quÀdre- 34741 (I) dsHe qliaU 
soie «glia 604 voBÌfano eompraos dai bosdù di fiigpo, e miglia 1^ àtJhi abe- 
taie, mìglie 497 quadre sermano a eonlenere i qneicelì ed.i cedui con le et 
tre svrriferìle piaiilB bseddn 

^ Adesso inveee- per I eenliiMni- diNMoameati eseguili sopro quegli alpini ' 
gioglK non sì SOM le maesUe< medesime residuale ohe atta seh esteasione di 
miglia qiiadie 3486 onde chiaro apparisoe esser qnele dimìntrite della censi» 
dereiaie misura dì miglia quadre i(IB9 (3). Suolo adesso rimasto presso che 

ineapsce d* alcuna vegetale riproduzione, ove le acque «liscendenli dall'alto cul- 
mine dei detti monti si sono aperte senza freno, e senza leggi, raolliplici e vasti 
sinuosi sentieri a precipizio e mina di quei luoghi adesso falli miserabili per 
la mal consigliata speculazione di dissodare il suolo destinalo alla vegetazione 
di quelle piante colossali e robuste. É da avvertirsi ancora che molte praterie 
naturali esistevano all' ombra di quelle antichissime selve oooopaMb Utt beo ealeio 
spazio di suolo di circa miglie quadre 318 (4). 

(1) Questa mitKira. vieoe a.resuUare «taUe pAraiaM già accennaCe nei diversi archivi pubblici e 
nei MMMiaitioi a ilajate ed lo parte dmcrìtta e dclerininale da maroatissìmì e distiaii cooiini 

. naturalf di tomi, tomnli, tlrade, ec. E che ndwrataee poi la ierr I to r ttH taiBBiitmI eèlle ikpellire 
mappe lopograflclic hanno poMk» iiìriliiì iM fiiàli ihlliBlUi p« * " l' B^ liii u e fm|fci%iili la ul 
ira dene miglia quadre che occupavano eoo tulle le altre apeote da aie a suo luogo dnaitle,- 

(2) Uwlamento ai boschi addetti alle colonie comp nell'annesso quadro dìmoatrativa 

(3) Debbo awerlire che l'cslensione delle campagne rilasciale a pastura, e da me a suo hiogo 
riportatofci stiglia quadre 316 si deve inteoder soltanto, per «piella misura di suolo compreso 
da pratili» Mtaarii « ariHeiali, o iaUva» • non gii pir latte laaltre innameraroU poniooi di 
terfOBO ertelo ohe ftraano i Medi dei dÉM drila ebitaloel di qaei noeti» gli argi«« la 
golene e le ripe dei Quoii e dei torrenli, non lanloeliè i riali e le bah» ato linaiiieil I Ii0> 
achi deschUi che unitamente alle primo formano reslemìana di miglia tgmkè WS, 

(4) Compresa la diminunooe dei pascoli naturali e talivL 
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Gli erUoei e perenni prodotU delle* praterìe sqddelte Remfano per ramitw 
BO&taiitameiilo di mnmfoee mandre e di greggi sema che questi afesscm la 
dora necesaìtà di emtgnre per Tarii mesi dell* anno, nelle occidentali e meri- 
dionali maremme per esser loro più che abbondante il dovizioso raccolto dei 
fieni che i possessori ritraevano da quelle vaste praterìe di montagna, al ne* 
cessarlo consumo dell' intiera stogione invernale. 

Una forte diminuzione hanno sofferto puranchc i terreni a pastura / giacché 
non si riscontrano attualmente che per la minore estensione di sole miglia 65 
nd ogni restante del suolo prativo in miglia 45 non dimostra che sterili filoni 
di massi arenarii e di rocce calcaree rilavate e corrose dalle acque pluviali (1). 
' Da luUociò che ho fin qui dimostrato chiaro apparisce, che la dimiwiTìnnf 
del suolo destinato alla rìproduùone dei boschi cedui e d*allo fusto quanto dei 
prati a pastora rimonta aUa considerevole estensione di oirea quadrali 834086, 
deperimento vistoso, che di tratto in tratto é andato sempre cresoewio a daiHMi 
della pubblica economia in poco meno di qoatlro secoli e mesto. 

Per conoscere evidentenente é con brevi eeniii qiial sia il vab»re appnaai- 
inativo d*an tal danno serve ancora riportani al ristretto calcolo tatto al priin 
«sipiaie del secolo decimonoM da alcùni econonriili: toscani sn ciascun qnadraio 
di terreno boschivo, e ragguagliamone pur csb essi la rawlita nella e la più 
pascola che calcolar ai poaaa a sale lire nove • nn Icrao «rea è cosa mnega- 
bile che Tamitta entrala dei riferiti boadii in Toscsna sarà minorato «Kstro i 
Irtli superiormente enunciali di 7,700,000 lire circa supponendo il prato a pastura 
fefioe pressoché a uguali condizioni del bosco medesimo. Se si debba poi 
'•BOrosamenle calcolare la perdita dietro la rendita che può resultare dal prezzo 
medio dei legnami da costruzione e da ardere rilevalo dall' esatto riscontro dei 
mercuriali delle nostre differenti piazze commerciali dal 1800 all'anno presenu* 
resulterebbe di gran lunga maggiore dell' avverliLi somma come verrò in seguiU) 
^ dimostrare dopo la aeguenle descrizione dei castagneti, dei marroneti c dello 
annose macchie di pini, che esistevano sulle catene dei poggi più centrali e di 
quelli di specie differente che oecttpnvano vaate estensioni lungo i liiiorali nuh 
rittimi. 



(^) U ftélliNiaw ptaieria dei prati piial del PÌmé!» di MpibMiSS wlia dee oanMiaHà di Pa- 
pIT^'^ « <ii Dina—Wb le pMlure di SaHB»1o, dd Piwsprin, e ddte pauolagM di RMla, oolie 

P fastissime che si partono dal fessalo nel oomiioe di Bart)crino di Mugello, fino all'alio 
a Cilerna del sasso di Castro, e di monte Beni e olirò la Radioosa, e Monlofgioli si 
^^^^ hi nude brecce , p (iloni di calcareo oimpaKo ove i iK-sliami Irovano appena ^oa • 
^ notabili distaine Ira gli sterpi ed i roghi uno slento pascolo. 
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U numerose seWe dei castagni éomeM, e di qneUi-a palina si estendevano 
per i monti della Lnnigiana Inngo la deMra riva del torrente Verde, e delia 
Magra. Quindi dai monti del Ga|mo per un giro tortnoso seguivano le propagini 
(lelii scoscesi colli dei Mignegno, di Toppoleca e di Gravagna neU' esposizione 

di levante e mezzogiorno fino al confine dello slato di Parma. 

Giravano pure i fianchi occidentali dei gioghi del Corneviglio, e per Bolsoda, 
c Madrignano giungevano quasi alla sinistra sponda del fiume Vara, e rivolge» 
varisi senza interruzione per i liapcbi orientali delle poggiale del Calice e di 
Villa grossa. 

Da questo limile traversando in più UireEÌoni gli Stali Gslensi raggiungevano 
nel noslro siato altre selve congeoeri e vigorose, le quali coerente mente alle 
antiobe descrizioni, e alla disposizione dei residuali marroneti, che tuttora vi esi- 
stono si estendevano dal villaggio di Rico, e traverso i poggi di Corvarola e dal 
Gan|nono tenninavano prenao il lago Verde da ove rivolgeadoai a levante sui con- 
lini del Parmigiano venivind a rimonlaro lo alpi di Gampon^gliena, del monte Ceri- 
golo, dì Frriasano e d' Antigo fino a eoronar» tnlle le poneniioli oaste dei monti 
iMignali dalle lìni|iide ao^ dell' AoMIb. A NlMeaio poi, e n lownle^riloooo eam-. 
prendevano le falde della Vinaa, e lo balia di Gaaola e di Regnano^ 

Presso la Vinea per altio sembn die i castagni non abbiano mai prosperato 
carne negli altri bu^ della Toscana twao a jnotivo della eaposirione fii iolb* 
lice , e per le nude rocce e ammasaamenli'dri aaccareidi e del gneys , che flb^ 
mano la intiera base , ed i fianchi di quei monti scoscesi , perciò vi si vedono esse 
piante in piccole colonie , qua e lù sparse ger quei ripiani, e in quelle vallette 
meno inchinate ove le acque di scolo hanno depositala maggior quantità di ter- 
I ono vegetale distaccalo dai culmini superiori dei monti medesimi. Tali arbori gi- 
ravano pure i monti del territorio Seravezzano in Ire grandi corone divisi , termi- 
nando agli eremi* amichi del Ponlato e di Campanice. Il pinastcr, ed il pino do- 
mestico 0 pinus pìnea come meglio costumano appellare i bolaoict popolavano in 
numerose famiglie raccolti tulli quei luoghi più sterilì ed asciutti, cosi ne occupavano 
il crine sottoposto appena ai cnlnmi abitati dalle maschie amoae dei leggi, quindi 
al di là del Sercbio per parte di greoo4evante, costaggiavano il territorio di Barga 
te al Rio dallo Pontanacoe, od al Lago Snalo aempn in compagnia dei faggi y d 
pini, dei carpini, e dai tìgK apersi nei bwg hi più aoaaai o riparali dai tenti set- 
lentrianall 

Per il tratto di drea dnqne miglia, cioè dalle prime propagini ooridenlaU dei 
monti di Rondinajaa giungere a Gntìgliano non riprendevano i castagni l'intiero 
loro dominio, e ndrinlervalb tra il luccfaeae e Piano Asìnatico solo esistevano^ 
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eoBe tatlAn «mMm vìgoiQse le o i rtMi i in ie Ibrette di |iioi, di «beli e. di li- 
rioi senÙNlin «1 tcMwnfe del saoela deem atHtàmà, e cbe ad glagoo d»l 1836 * 
girando io por qmll" ApponiMo riacootrai ewor.iiiioili cicwiiili ad m'alleili 
e groasena prodigiooa in coDfmto della loro olà • nel amnIo aleiao che ai fodofio 
le giovani piante giganteggiare in SaToja, nel dlArailo di Briaifon, aotte alpi 
Reliolie, 0 eolie Ginliet eoi Pirenei, e per gli aUi dirupi deUa falle del Rodano, 
Inoghi ameninali dal pileiieo soggiorno di naa regetanone sempre verde o 
colossale. 

Tornando adesso alle selve dei castagni, ai mar rondi del colle più depresso 
di Culigliano in direzione di australe sorgevano di nuovo fastosi i boschi dei 
castagni, e disponendosi verso S. Marcello per parlo di levante si diramavano 
alle falde del Crocicchio, da cui poi si rivolgevano per Fopiglio ed il Prunoilo 
per le sorgenti della Pescia fino a Vellano. 

Quindi da Pielra^Bona passavano per il Colle di liizano, e Iralasciaodo la 
pianura del Borgo a Buggiano, questi arbori preziosi s'incentravano di nuovo 
ai di qua di monte Veltoliai, luogo dal qnale ai diramavano io due vaste co- 
lonie, che la prima diretta in linea di settentrione ciranivn le catene delle. nMio* 
lagne pistojesì da Belvedere aUn gioigaM di Spedalillo* e di Treppio compresa 
ancora la Val di Bure, Croce a Uno, e S. Aleaain; appapoìni nelle vicinanie 
dei qnali ebbe luogo Ja gran battaglia di ClalìliM un unione agli Aretini fidenti, 
e r altra ai dieponeiva in valla di reeziogioroo per Uonle-llagno per Lampoiei^ 
chic alle acaturigini dd Vinaio, e aoHa catena di Monte-Albano fino preaao 
Capraja. ^ 

Tornando a percorrere gli appenoini Apuani dal torrente Limentra seguivano 
i bei castagneti a ricoprire lo balze di Canlagallo , i monti di Mercatale , di Ver- 
nio, di Monte-Piano, di Mangona, dello Stello, e di Casaglia, e da questo punto 
scendendo in direzione di mezzogiorno chiomavano gran |tarlc delle estese prò- 
pagini di S. Ippolito, di Monlecuccoli e del Tabio, che lìanglu'^'^iano la si- 
nistra riva del Biscnzio, mentre lungo le poggialo che restano a destra di que- 
sto fiume comprendevano eeee piante i dialoroi tutti di Hiottok), di Yjyano e di 
Schignano. 

Dai fiancbi pure della Futa si dipartono tuttora, sebbene in assai minor nu- 
mero agli eatrend conGni delle wpelfeainenJi Aggele, superbi boschi di casta- 
gni, e marroneti distribuitisi naturalmente in tre grandi divisioni, la prima delle 
quali segue i poggi del G«vìgtiaio da ambe le parli nella, direaone sisttpntrio* 
naie, e torcendo ai dotaali eapoali ed occidente del monte Beni gidftge a rive- 
stire ih parte gli appennini p^etinari di Pietra-Mala , della Badicoaa e di Og- 
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gìolt «IO die Filigtre. e da questo «Uinio linile dall* «ppeDiimo da ova scala* 
lìacoiiola peroiiM acque daH'idioe, si rivolgooo in lìnea di greeo4evaiile a oo- 
steggiara i culmiM di Piaocaldoli, di Yalignaao. di Gabuneoia e di GasligliDti- 
cello, col rìmoDlare daU'aoa e dall'altra parie i dirupati momi dd Santerao, 

della Violla, della Diatema e del RoTÌgo. 

Dalla prima invasione delle truppe Francesi in Toscana per la richitìsta mag- 
giore dei legnami da costruzione e per T aumentato consumo che ne facevano 
le soldatesche medesime, con abbruciare ove si fermavano presso i villaggi, 
hanno sofferto le descritte selve più danno di quello che siasi verificato essere 
avanti accaduto per la smotta c dilamazionc del 1761 e pel dissodaraenlo delle 
piagge scoscese effettuato per seminarvi la slenta segale, come ho meglio aT> 
▼dlito nella prima parte di questo mìo ragionainento. 

La seconda divisione dei oaslagni bordeggiava a settentrione i*alta criniera 
dei monti di Fò, del Guerrino, e di Rifredo, e girando per gli acclivi gioghi di 
Santa Fehra , di Gà di Badino e della Faggiola, da cui piegavano in namereei 
grappi in volta di £uronoto pèr rupestre territorio di Palanuolò, giungevano a 
rivestire i monti e le valli di Snainana, e di Saleeohio appartenenti un tempo 
alle chiese ivi situato, le alture di Marradi, del Biforco e di Crespino, oltre 
l'eiatorio di CSanpigao e le sorgenti del fiume che porta lo stesso iiome, e 
che tributo le sue precipitose acque nel Lamone. Allignavano pure in maggior 
quantità di quelle che si riscontra preseirtemente sopirà le alte piagge delle Sca- 
rabatlolc e di Popolano, sui ripidi poggi di S. Adriano, di S. Reparata <- di 
Monte Melandro, alle copioso fonti del Mareno e del torrente Accereta, (in 
presso la chiesa di Gamogna. Altre grandi colonie di questi ottimi vegetali si 
• estendevano da Portico a Modighana che appartenevano per la maggior parto 
alle tre chiese della Bastia, di S. Maria e di S. Valentino. 

Prosperavano ancora i castagni dalle cime del borghelto di Sovagi presso S. 
Gaudenzio, seguendo le propagini di Cà dell'Alpi per una parto, e per l'altra 
coronavano l'alture di S. BanedoMo. i poggi dell'Eremo, e ripresa la catena 
dei gioghi di Gà dell'Alpi coprivano i fianèhi dei monti ove è 1* oratorio di 
Monte Bevara e la Rocca S. C asciano, passavano per le fidde di monto Chio- 
da, éi Dovadola, e per il Trebbio fino alle sorgive del torrento Samoggia 
col seguilam a sinistra il corso del montone a poca distonta dalle due chiese 
di Casula, e di Yirena. 

D>i M8> poi di Cilboli si. vedeiano, cerne tottora ai vedono le veechisstme 
pianto dei domestici castagni vegeUre vigorose per le orìentolt eoste della Roccu 
; S. Casciano , e dirìgendosi per le grandi vallato di proprietà della chiusa di l'an- 

9 
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Idia» monlarè il crine di Goleata del Pìanello • di S. Sofia fino di* antica chiéai 
di Ridraccoli, e-, a Noid-Eat dell* aspra, e rigido monte di Capaldolt vicino al 
sacro Eremo. Da questo inoga ai partivano pare molli altri boachi di castagni, 
i <|oali traversavano aUa soa origine il fiume Valbona, prendevano la lor dire- 
zione per Montione e lungo la sinistra riva del Savio, omafsno i monti di Ba- 
gno della Castellina. Romagnola, e i due contadi di S. Pietro c di S. Paolo uni- 
tamente ai fianchi orientali e alle falde del monte Mcscoiina. Rivestivano czian- 
«lio i colli tulli irrigali dal fiume Para , quelli innaffiati dal torrente Affarello, e 
dalle balz<' di Verghereto e Caprile seguivano gli andamenti del Tevere e della 
Marccchia sin presso i confini dello stato pontificio, e segnatamente sul fiume 
Foglia a Sestino , Marligliano, Monlerone e la Mirandola. Al di qua delle alpi 
della Luna , i monti per dove scorrono le acque del torrente Scarzola, del Padon- 
chia, del Ccifone, del Nestore e dello Scano, come del fiume ISicona fino a 
Sorbello , S. Donnino e Monte Maggio erano adomi tutti di bellissimi castagni 
domestici , e per la parte di occidente comprendevano tali alberi le allure di S. 
Egidio, di Castiglion Fiorentino, di S. Maria a Pigli, di Gragnone, di Staggiano, 
Il monte di Sassino, le ricinanse di S. Variano di Ghiavereto, per il torrente Chiassa, 
è le alpi tutte occidentali di Gatenaja fino ali* Alvemia. 

Da quésta montagna * che é una delle più ripide ed inaeoesse della Toscana , 
scendevano tali macchie per i Qioota de| (ktrmlone^ del.lGppin^ 
quelli deir Archjano , e della Seva , da Serravalle all'Amo, da Maggiona a Poppi, 
dal Sacro Eremo di Camaldoli a Prato-Vecchio, o dalla Contea d*Urbec, o dei 
conti Guidi, e i gioghi di Falterona per il corso dell'Arno a Papiano, Porciano, 
Romena , e a Sila. Seguivano pure a rifiorire i poggi situali nel gran bacino 
sottoposto dello dagli antichi il Chiuso per dove transitò colf esercito Annibale per * 
giungere alle settentrionali sponde del Trasimeno per dar la rotta al console 
Flaminio. 

La terza divisione in line dei boschi descritti, dipartendosi ancor essa in linea di 
meSM^orno scilocco , scendeva per i poggi lambiti dalla corrente della Sorcella, 
cioò a Panna , alla Chiesa di Monte Carelli, alle Croci, alle Maschere ed aU* ora- 
torio del BoBCO ai Frati. 

Le pendici di monte Poli, S. Agata, i poggi di Gerliano ove è 1* antica chiesa, 
iino ali* influensa del Levisene nella Sieve erano pure oocnpatì dalle castagneto , 
che a destra del torrente Cena giravano per le poggiate del Trebbio, di Tagliafiarro 
0 di Scarabone , mentre a sinistra del detto torrente si distribuivano per le babo di 
Schifanoja, del monte Senario, di Poleanlo, di^. Cresci, del Monta Pnlico e di 
Monte Giovi, da cui volgendosi in diresióne di Grecale si estenAvano a coro* 
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nére i poggi di S. Pier Maggiofe di Viecbio. di S; Gaamno é dì Gallaia col ri- 
moulare per le montagne di Ronta fino a Raxniolo. PlresBO VinflaéiBa del torrente 
Bolena nella Sieve, riprendevano i castagni a dominare lo alture di Paganino, 
della Frusinga e di Dicomano, dal qual luogo dirigendosi presso il monastero 
di San Detolc e la Chiesa di Celle, rimontavano i poggi della Moscia e della 
Rufìna, il bacino dei monti di Pomino, il marchesato della Hena ed i bassi fian- 
chi settentrionali di Tosina. 

Di qui pure si estendevano dall'Arno per Pelago lino alla Consuma, e per breve 
intervallo feni?ano quelle selve fruttìfere incrociate da lunghe liste e masse in 
mille fogge disposte per le alte propagini di qud monti, e per le valli ancora , da 
difierenti allre famigUe di vegetabili silvestri, oeme da annoaiannM querceti, da 
groasé fiiggele,- da aceri, agrifogli, rovi e scopeti. 

Riprendevano peraltro i castagni la loro vigoroea vagelaxìone per i fianchi me- 
ridionali delta Gonannm e di qui ai eetendevano per le alpine catene diPrato-lla- 
gno, di iJOffo, di Terramiofa lungo il cono detta Giulfenna fino a Monte-Varchi, 
Levanella e Ventena, cioè trivellando il aeeondo eateao bacino detta vaUe au- 
perìoredeH'Amo, e. della VaOe di Gbiana in quei looghi appunto, ove erano le 
più aottoposie ed antiche paludi, traveraate dagli eaercili d* Annibale, allorché egli 
diresse la marcia tra lo stretto d'Ossaja ed ti lago Trasimeno ove disfece le schiere 
Romane capitanate dal console Flaminio, come ebbi luogo altrove d'avvertire. 
Per altra parte diramavansi da Casale, V Anciolina e Castiglion Fibocchi, per V ora- 
torio di -Majano , per i monti di Civilella, San Savino, Marciano e Lucignano, 
ed oltre i poggi che costeggiano la Foenna. Quindi passavano per Venere , e 
Marccna o Moccena, amenissimi villaggi di Cajo Celnio Mecenate, e segnatamente 
Mocccna che trasse il nome dall' ìUoatre di lui famìglia, sì estendevano ancora per 
le alture che coronano Gampoluci cosi chiamato dall' ìnfou^ avvenimento del con- 
sole Lucio Metello , che vi perì trafitto da colpo di daga. 

Riapparivano pure fintose le marronete da Aainalunga e dalTAmoroaa per le 
coale dì Trequanda , del Poggio- al Monte, e delia Badia a Rofeno. 

Traversate qumdi le aorgenti deU' Ombrone edett*Arlria per Monterohi, giun- 
gevano al monialero ed atta coata del Pino al SndCat di Siena; 

Finalmente attignavtno ancora vigorosi auUe alture dei poggi della Berardenga, 
di S. FetteOi di Broglio e di Linarì, non tanfo che sulle altre colline c pog- 
giale del-Chìanti finòltre Luodena , Gavìlle e l)odda in direzione di Borea, mentre 
per ' parte dì ponente coprivano i monti di Radda dulia Castellina , di S. Qui- 
rìco, di Fonloruloli c di Casliglioncello. 

Nel tempo stesso le coste di Nord<Ovesl di Monte Maggio , dell' Abbadia odi 
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Staggia , Teniiano ooronaté èi ngomi cistagni, che poi si estindevaiio in Toite fà- 
miglie per l'aalico éùnàm leniloriib dei Bonsi e dei Gondi fino a Barberino , 
Marcialhi , Noce e Santa Giustina fin presso il Mezzogiorno di S. Casciano, seguendo 
per altra parie il corso perenne dell'Elsa da Poggibonsi a Castel-Fiorentino, 
terre c caslelli soUoposti un tempo al governo del Duca d' Alene. 

Debbo alla (ine concludere, che per la lunga e tortuosa catena dei monti, 
che circuiscono la valle dell* Era , cioè dalle sorgenti dell' Evola presso Tonda, e 
Montaione , e di qui per Monle-Miccioli , Volterra , o Monte Catini lino a giungere 
agli acclivi colli di Riparbella allignavano qua c là sparse ia differeoli masse , le 
indioate colonie di castagni . i cui fruiti servivano all' indìgaBia dai popoli abitatoli 
lungo ia destra riva dell' Evola e del fiume Cecina. 

Dal Poggio al Pruno, alla Saasotla ed al Pratello, giungevano pure le auidette 
selve a comprendere in parte le coste di Soveredo da cai si dirigevano famge la ai- 
nialra riva del torrente Malia ftio ad inoaotrafe il corso deUa Zanca. 

Il più depreaao tadno dalla nlle d' Ombrone non conteneva di tali piante che 
pocbi cedoi a palina e solo dipartìvuiBi le eaalagnele dell* alliiiimo monte AmiaU 
in farie diramaiioni col seguir sempre il serpeggiante giro delle propagini,.e 
catene delle circostanti montagne denonànnle del Labro , dì Hontepnloiano , di 
Mootalcino, dì Cotona , di S. Salvadore, di PÌMi Gaalagnajo , dt Radioofim e dcHa 
Fiora. 

Superiormente giganteggiavano fastose per le cime di quei monti dirupati e 
scoscesi le colonie vegetali dei pineastri, dei pini domestici e dei larici , seguendo 
coslanlemenle dalle Toci dell' Arbia le campagne di Folliano, Sovicille, Gelsa e 
Marmoraja giungevano a Collealto, a Bibbiano, S. Gemignano, Poggibonsi, Ti- 
glàano, Tavamelie e Guaona fino all'agro Certaldese. 

Di qui giravano per i manti del Piano, di Bona&a, dì Lucanie . di Lucignano, 
Blonleapeitoli e Poppìano, comprese tutte le coste orientali di S. Casciano , di De^ 
cimo, QiMfceto.dsU'Impranela e di Momebaoni, antìe» aignoria dei Boondelmonti, 
mentre a ponente di quella terra gìraranò per b Romola, i GoNm, Gerboa. 
Monte Gniòni, e la Gineitra. Qnindi par Monlelnpo, Sammimatello, Mrimanlile, 
Caidnaja e la Lastra, ai apingeiano tdlre l'Amo ed il Biseniio por Gapraja é U* 
ndle ai rìpidi monti di Animino, Piekmmanna, e Garmignano, Segnivano pure a 
rìvesttre la catena di Moni' Albano, di Montemagno, Vinacòano e Semmlle. 

Da Vinci e monte Veltolini o Vitolini, vasta possessione delta iUostre (bmìglia 
Bartolommei, riprendevano la direzione d'occidente per Cerreto Guidi, Fuceccbio, 
Castel Franco, proprietà dei conti della Rena, Monte Falcone signoria degli Albizzi. 
e monte Gai voli, nò lasciavano d' occupare dal sinistro fianco dell 'Arno le alture di 
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S. Minialo palrìa un tempo di flomnii nomini, di Montopoli, di Palaia, di Peo- 

cioli e di Rivallo, àn ove seguendo entrambi le ripe del fiume Tara giungevano a 
ravvivare in parie la sedimentale pianura di Stagno , fìn presso i sorrcnamenli deirAr- 
no da ove seguendo il liltorale marittimo occupavano la pianura tra questo fiume 
ed il Serch io, cioè presso quel seno del mare Toscano, ove Ginicello Sismondi am- 
miraglio dei Pisani con trenta galere cacciò la flotta dei Genovesi da bocca d'Arno, 
diede il guasto alla reviera di levante, pose a sacco Portovonere*o minacciò d'in- 
vader Genova. 

Altre raaccfaie di pim coronavano la intiera spiaggia dei Mediterraneo da Livorno 
«Ita Cecina , di qni a Fossocaldo , che discende dalle acque Termali di Campiglia, 
e da questo luogù aUefoci dell' Ombrone fino alla destra riva del fiimie Albegna. 

Le cottine interposte tra le foci degli indicatà Itemi erano par esae rivestite di 
pioetatri, e di piai domealiei. Infinti aeaaanteiiove maciebie per la maggior parte 
eompoate di aiflbtte piiDte erano riaervàte al BMinteaiaMnte annuo daUe reali aa- 
iine e nnagMie, ooBBe lengono deacrìtta neHa legge e regolaaaenti del 4701. 
S.^ A. I. è R. il Boateo Graiidiiea ha già dirette le sue paterne enra a raggiun- 
gere lo scopo fantaggioaiaaimo di ht risorgere le sélve in quei looglii nre ì bo* - 
sebi oArono an assai maggior fratto £ fronte alle semente cereali, ha ordinato di 
fatto che i due poderi inscritti nella foresta dì Berìgnone , appartenente un tempo 
al comune di Volterra unitamente al vastissimo podere di Batazzone che fa parte 
della fattoria di Mazzolle recentemente venduta alla regia amministrazione delle 
saline dalla Mensa Vescovile di delta città , vengano riseminali , e di nuovo 
piantati a bosco, calcolando co' sani principj della pubblica economia, sul cal- 
colo della maggior convenienza e della scarsità delle legna , che adesso mancano 
per il consumo annuo delie saline e dell' altra amministrasione del ferro. Ha già 
abbassati pure i veneratiaaimi suoi comandi per il riordinamento, e manuteniione 
delle selve di Boscoloiìgo mentre da qualche anno si è vedute il vaieTote e be- 
nefico influsso delia reale sua muniflcema nel risorgimente delle esteansime mac- 
chie e foreste dell* Opera. 

Tolte queste aevraue e saggio diapoaiiioM inviteranno sempre più i sudditi 
Toscani a rivolgere te loro mire a'sìffiitto importante artieote d'economia, da 
eui r intiero ooromereio trarrà immenai vantaggi , siccoBBe otito aoomio ridonderà 
fer le nostro eellivate campagne. 

8on pure in Maremma diligentemente custodite le macchie di Monteaulo e della 
Marsìlrana. Quelle denominate la Barca del Grazj, i Poggelti, TAquilaja, la Sdri- 
scia , San Giovanni , e Capalbio di proprietà dei signori Vivarelli Colonna di Pisioja , 
le quali macchie sono per la maggior parte formate di famie, di cerh e qoercioli. 
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di albatri, di UHitrì, di lecei , e di scope allÌMÌme^ I cedai di quetli boschi vengono 
reptrlili in modo che i tagli cadano dai dodici ai qoatloidict anni aU*ntife efretio 
che il carbone STÌluppi una maggior quantilà di calorico doyendo servire per i 
lòmi di fiiaione e per le ferriere. Il forteto poi lo tagliano di anni venlidue unita- 
mente alle scope della stessa età, perchè il carbone prodolto da questo piante rende 
il fon 0 assai più purgalo e malleabile. Queste selve che formano la nazionale ric- 
chezza dei Toscani, ed il più delizioso adornamento di quei luoghi, nei quali lo do- 
mestiche coltivazioni appena potevano germogliare, perchè erano i luoghi stessi, 
in quanto ai descritti monti , ai poggi, od alle colline di natura sterili, acoaceai» e 
sassosi, c relativamente alle pianure, alle bassi convalli, ediUe costiere marittime 
non presentavano che banchi arenosi , e vaste doposizioni di aiiolo firigido e palu- 
stre, talché la natura afaali prescelti , e riserbati allo.avilnppo spontaneo delle piante 
silfestri adattando essa aempre la varia specie di queste alla differente qualità , alla 
fona riproduttiva, ed alhi aitnarione dei teireBl avvertiti, occupavano uno apaaio 
superfidale di miglia quadre 1194, deUe qnali, miglia 1S47 venivano occupate dai 
castagni e marroneto, alla cui ombra germogliavano le cedue paline della aleasa 
apede, e miglia quadre 447 servivano a contenere le numerose e eontinovalsfiimi- 
glie dei pitti fru(liÌRBri, dei selvatici, e dei laiici, come ho potuto di sopra minuta- 
mente descrivere. Per dimostrare adesso con eridenxa di liitto quanto sieno di- 
minuite questo selve preziose fino dall' incominciare dell'anno 1858 al i845 in- 
clusive mi diedi cura di visitare in diverse epoche i boschi suddetti , guidalo , e 
condotto, dai maggiori possessori di questi, e dai respellivi capi macchia, guar- 
die e boscaioli onde apprenderne quella ciiiara ed esatta cognizione, che si richiede 
all'oggetto , di compdarne un redole rapporto, che star potesse ancora in armonia 
coi riscontri dei moderni campioni comunilalivi, sebbene questi non possano mai ser- 
vire di esatta e fedele guida per V utile oggetto di formare con preciaione la sta- 
ttslica delle nostre macchie e foreste a motivo dei continovi diboscamenti che si 
eMuano dall' efErenateiia deUe aeque non regolato e rapteaaB , o dnUa malinlesa 
economia di molti possessori loecani , -che solo mirano a ridurre i propri terreni a 
cultura senia distinguere te inopportunità dei luoghi. Nei riscontri infinti aaeguiti 
alle reapetlive comunità , ho trovati nel Gasentmo e nell'agro Pialojese descritti 
diversi terreni a castagneto-, ateuni dei quali per eslonaione di quadrati 445 fine 
a 160, mentre visitati sulla faccia del luogo non esistevano m essi appena 100 
piante vecchissime di castagni qua e là sparse per una superficie cosi vasta di 
suolo , ed ogni restante era coperto da poche scope , da piante di spini , e gine- 
stre , e da una debole e stenla pastura. IVr la qual cosa nell' accennare tali te^ 
reni, ed altri consimili , che attestano 1 esistenza d' antiche selve trascurate dall' in- 



Digitized by Google 



PARTB SECOUDA ' 7i 

telerata indolenza degli ucmÌDi ho avuta la precauzione nella moderna descriaoné 

di porre nella categorìa del suolo boschivo quella sola porzione di esso , che pnò 
occupare regolarmente un tal numero di piante riunite a forma della loro specie, 
ed il rimanente l'ho posto nella classe dei terreni a pastura , a scopeto, a mac- 
chia, a ginestreto nella guisa st'^ssa. che io l'ho riscontrato sul posto, nell'atto 
che nella descrizione antica ho situato il medesimo come tulio boschivo della stessa 
natura delle vecchie piante già esistenti , e in questo caso mi è occorso di dover 
porre a confronto le descrizioni dei vecchi campioni estimali considerandoli corno 
fedeli rapporti allorché i medesimi slavano in armonia con i bon equivoci riscontri 
ed indizii locali e colle descrizioni esistenti negli archifi monastici e dal vecchio 
ttfino deUe regalie e Tiformagioni. 

Tenuto questo metodo, a me sembralo il migliore, non ho trascurato d'investigare 
1 luoghi ancora i quali hauno aofferla la contraria metastasi di ritornare allo stato di 
selTe, e di cedue boscaglie, mentre erano nel secolo XIV fruttifere oollìvaaoni com- 
poste di prosperi vigneti ; e vigorose olivete. " . 

Questi cangiamenti son succedoti nel territorio del Chianti nella valle dell* Elsa , 
e in vai d* Agliena siccome in altri hiog^i della Tal di Pesa, thi la Sambuca, ed il 
ponte di Gerbaia per quanto abbia io potuto rientrar con certezza , e ciò è acca- 
duto segnatamente nelle poggiate sotto Lamole intorno le falde del poggio di Vili, 
gliano di proprietà deirillumo. Signor Cav. Vai, nei colli superiori della fattoria 
allenente air illustre fiimiglia Alamanni di Vignamaggio , nella catena dei monli , 
che fiancheggiano la villa di Curicalle dei signori Marzichi , quella dei signori Bian- 
Ciardi alla Piazza , e le ridenti campagne sopra al Villaggio di Campana. Lo stesso 
cangiamento han sofferto , le colline di Radda ed in ispecial modo nei possessi dei 
sigùori fratelli Minucci di detta terra, come sulle alture di Picille e di Panzane 
proprielà antiche della nobil famiglia Giugni e F^idolfi adesso piassate nel pos- 
sesso dei signori Roli , e baron RicasoH. 

I fianchi pure dei poggi di Ptetrafitla e le alture di Brolio antichissimi feudi 
delle ilhistrì case Horiuhaldini e Ricaaoli suddetto son ritornate dopo V indicata 
epoca del 1400 alla condizione dei boschi cedui, e di querceti ghiandìferi. Que- 
sta stessa ventura hanno incontrata i poggi situati a sinistra del corso del fiume 
Elsa nella ftttoria attenente agli IHumi. sigg. Marchesi Torrigiani come sulle pen- 
dia spettanti ai signori Brancadori di Siena, ed ai fratelli Rapini di Zarobra. 

Finalmente trattandosi dei boschi risorti di nuovo lungo il corso dell' Agliena 
sono da annoverarsi queUi spellanti all' Illuma. signora Carlona Medici nei Len- 
znni presso Certaldo, quelli dei signori fratelli Primeti non nienochè gli altri tulli 
csist4!nli sulle fuldc c vallate dei poggi delia fattoria di Mootcpaldi di proprietà 
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dall* floeellanlifltiiiit «18% dei Prìnopi Gonioi, quelle preMO LwagiiMio e del Como 
di domiaìo d^gli iUmbil sigg. Coati Gnociacdini . e di S. E. il Duoi Stnoi , i 
quali beni reetano sitaati eolia eioietra rìra del fiuoie Peea. 

V eeteneione di tolti i riferiti lenìoieati di soelo fifottìfero adeeeo riprìstìnalisi da 
qualche tempo in selve di carpini, di ceni, e di querci ghiandìferc comprende la 
misura di miglia quadre 10 mentre la totale diminuzione delie descritte foreste di 
castagni e pinete si estende a tutto l' anno i 84^i per miglia quadre 496, che mi- 
glia 384 rappresentano il deperimento efTettivo delle castagnete, e per miglia ÌVÀ 
si riscontrano minorati i boschi di pini. 

In tal guisa ridotte le selve fruttifere della Toscana per 1' oggetto delle soverchie 
diboscazioni eseguite più che in altri tempi dall'anno i800 a^l84S ÌDcluaife« e 
che tuttora sì atanno facenda a total carioe, della pùIiBIica econòdlìrnielle selve 
della soppressa abbazia di S. Vivaldo per i monti del Chianti, del Casentino e della 
valle auperiore dell* Amo* e della Greve, hanno prodotti immeoai danni alle loro 
aoilopoete ridenti campagne, poiché il teneoo dibeecalo per eaaer di oatort eaeaa- 
tile e diagregato, è limaelo nudo aoheletro di vani oontuiuali filoni di oiaaao oal- 
eaieo e ailioeo, mentre eoi peggi ripoperlì dai aedimentalì teneni di aUnriene, non 
si scorgono adeaao che sterili breeoe, e semplici strati d'argille eoi quali .appena 
vegetano e srihippano poohi sterpi ed una atonia e rtchidiGa paetof* di erbe ifon- 
tanee che crescono su quelle nude piagge rìcoperle dalle neri l'inverno, e Tau- 
tunno, e flagellate noli' estate dai cocenti raggi del sole. 

Riordinandosi adesso sul computo di tutte le selve e boschi da me descritti è 
facile cosa comprendere, primo che nel secolo XIV ascendevano alla rilevante 
somma di miglia quadre 2959 e più 129 miglia quadre di boschi forti addetti alle 
colonie con più un' estensione di miglia quadre 580 consistente in praterìe natu- 
rali ed artiiìciali con aliri pascoli distribuiti tra i monti appennini, e le maremmane 
pianure; in secondo luogo, che hi complessiva diminuzione dei boschi medesimi ai 
' estende per la considerevole superficie di miglia quadrate 996 e più 43 miglia di 
praterie e pastore ora diiitrutlesi per la loro mak situasione troppo scoscesa e 
dirupata rapporto a queUe eeialenli per i monti appennmi e nei poggi più ahi e 
reUtivamente alle pianove ora divenote luoghi maraiiosi e paluatri; leno finaU 
mente, che questi deperimenU cekiolati separaiamente in ciascuna specie stanno 
tra loro nei seguenti 
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- Di lutto ciò che ho fin qui dimoslnio resulta, che le selve in Toscana unìla- 
niente alle praterie e pasture oocupaTano nel aecolo decimoquarlo un^esteneiono 
di suole di miglia quadre 5474, mentre adeeeo ai verifica ealendersi esse sollaoto 
in miglia quadre 3435 toscane, e cosi diminnile di miglia 1038. 

Quindi è che nel totale hi quantità delie macchie e foreste di quell't^poca, alla 
quantità dei boschi che si riscontrano adesso, sta prassoché nella proporzione dei 
numeri jettantasette a cinquaiaquattro , e cosi esanimale sotto la loro speeie le 
macchie medesime, abbiamo le proporzioni approssimative in quanto alle faggete 
come sessanUisellc sia a irenlacinque, riguardo alle abetine come sedici sia a set- 

J,e; rapporto ai querceti, corri, lecci, ec., come sessanladue sta a quaraiilanovc ; re- 
lativamente alle castagneto e marroneti , come settanlaquattro sta a cimiuanlatrc : 
in quanto ai boschi di pini, come ventotto sta a ventuno; e finalmente per luttociò 
che può importare le praterie e residuali pasture abbiamo la proporzione come 
sessantaquatlro sta a cinquantasetto. 

Ora è da osservarsi, che sebbene non corrispondano le indicate proporzioni 
eoi rapporti dell' aumento dei premi relativi a ciascuna sf^ecie dei legnami da ar- 
dere e di quei da costruàone, a motivo del maggior consumo che ne fanno adesso 
le popolaaioni tutte, e che ne hanno fatto da un secolo a questa parto depeodenle 
daU* aumentato numero dei forni di fusione, dal lusso delle stufe, cammi- 
no 



uyiu^cd by Google 



74 IK vriAlO DELLE MACCHIE E FORESTE 

iicui. calorifuri, c dalb molUpliciU delle fornaci, che serfono ai maleiiali per 
r edificatoria, non menochò agli estesi provvedimenti della iparina, per le mac- 
chine a vapore di Cecina, di Follonica e di Pistoja , che si mandano tntle a fona 
• di legna Torto, come per le cartiere promosse dalla fona del vapore recentomenle 
inlrodotte, pur nonostanto è forza convenire, che 1* alimentato prezzo del legname 
di qualunque siasi specie, depende in prìncipal modo e per la sua magg^ior quan- 
litd dalla efTrenatezza e licenza delle saccedute diboscazioni, perocché nel 1400* 
era in gran voga la fabbricazione di sontuosi e vasli monumenli e 1»; arli erano cer- 
tiiiuenlc in un maggior grado di floridezza di quello che lo siano al presente, 
come lo atloslano i ca|ii d'opera c gli squisiti e fini lavori che si sono cITetluali 
neir intiera To.scana dal [»in volle accennalo secolo XIV al XVI inclusive, non tanto 
elio nell'anleriure decimo terzo secolo erano pur molte le miniere, le fccrierc ed i 
fumi di fusione, che si allivavano dai signori di Doooratico, dalla casa Orsini, dalia 
repubblica di Siena, e dalla regnante famiglia Medicea per cui anco per questo lato 
non può dirsi adesso essere aumentato notabilmente il consumo dei legnami da 
costruzione e da ardere, come pure non è da omettersi la circostonia; die dal 
preindìcato secolo XIV al XVI inclusive traevano la repubblica, e T insigne reli- 
gione dei cavalieri di S. Stefano, gran quantità di legname dalle nostre macchie 
per la costruzione e mantenimento dei grandi navigli , che 'esse tenevano per le 
spedizioni marittime. Dunque conviene confessare che nella soverchia dibosca- 
zione effettuala dalla mal' intesa industria i possessori dei luoghi montuosi e soo* 
seesi della Toscana, hanno piuttosto a danno- del commercio abbruciate le selve 
per convertire i legnami in carbone, ed il suolo a sementa , e ad altre domesti- 
che colliva/.ioni punto durevoli per le non confacenti condizioni topogralichc di 
(pici luoghi , e perle contrarie variazioni meteorologiche, che ivi si rendono più 
terribili a misura, die si accrescono i dissodamenti piullostochè abbiano contri- 
buito all'uso proilcuo delle arti e mestieri, non tanto che alla marina, sebbene sem- 
bri a prima vista che lo smercio dei legnami da costruzione sia stato maggiore 
nel presente secolo XIX di quello che si verifichi nell'epoche precedenti a motivo 
delle guerre, e delle nuove macchine. Ma in tuir altro resultato convengono le stati- 
stiche desunte dai mercuriali di quei tempi, e dai registri dogli spedisionieri e iioe> 
vitori, delle regìe aziende, delle monastiche corporazioni , dalle fatture dei magazzi- 
nieri del porto di Livorno , e dai rapporti d* introduzione e di passo delle dogane. 

Prendiamo difiitto ad esanainare con gli elementi del calcolo e con T analisi 
r annuo ragguagliato incremento della massa vegetale di dette piante in ragione 
dell'estensione di suolo, che esse occupavano nel HOC, o -vediamo se questa 
corrisponder poteva di fronte al consumo, che in detta epoca ne facevano i na* 
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sionali ODÌlò alla quantità, che questi ne spedivano agli esteri. Quindi si conrionii 
coir attuale riprodunone e consumazione onde con questo mezzo si giunga al 
criterio delie vere cagioni che hannp fatto così smisuratamente aatrcscere il prezzo 
dei combustibile o dei legnami da lavoro . e prima di ogni altra specie di pianta 
s^incominci dalle foggete. Occupavano queste un'estensione superficiale di 484,877 
quadrati e otto noni circa, mentre ciascun quadrato a forma dello sane rpgulc 
d'economia campestre dovrebbe contenere ragguaglia (amento trenladue di lai 
piante grandi c vegete , cosicché il numero dei faggi sarebbe sialo di quindici 
milioni cinqucceiilosedicimilaollanladue, la qual cifra moltiplicala per tm pie«lc 
cubo, più due quinti, che tale è l'annua approssimativa cresci nza d'un fncrg^'ut 
presa in conguaglio, o come termine medio dentro il periodo di anni oUanla. 
avrebbero i faggi slessi in ciascun anno riprodotta una quantità di legname ngnal<* 
a piedi cubici 21,722,515, e ciò ripelevasi dalla croscenle vegetazioiio dei Iron- 
cbì principali, c dello grosse diramazioni dei faggi slessi, mentre dalle secon- 
darie, e dalla ruotazionc del ceduo per ogni periodo di venticiquc anni si dr- 
sumeva un anno per l'altro un successivo accrescimento di piedi cubici G,8i7,3G0 
con più i frasconi , le stipe c iastella che si ritraevano dal suolo interposto tra 
le descritto piante d'alto fusto « cbe impiegate le prime por uso di aste, remi, 
cerchi, ee., e le seconde per l'aumento dei fornì e fornaci, si ponno calcolare in 
ciascun anno ascendere ragguagliatamente al numero di circa 58,195,900. Il le- 
gname poi dei fusti delie prime e seconde diramazioni, ascendente il tutto al- 
l' annua riproduzione di piedi cubici 28,539,875 , senrìva alla costruzione di rozzi 
mobìK, di bigonce, barili, ed altri vasi, e veniva il rimanente di esso impiegalo 
in carbone chiamato dai pratici di squarto. Gli abeti occupavano come bo di- 
mostrato una superficie di .quadrati 154,950 nell' atto die un quaiiralo di lerra 
comprende ordinariamente 324 di delle piante, cosicché calcolando in un pe- 
riodo di anni ottanta la media c ragguagliata annua crescenza di ciascuna pianta 
che può determinarsi di due terzi di piede cubo, misurerà la massa incrementale 
annua del legname d'abeto piedi cubici 53,400,200 circa, la qual quantità di le- 
gnamc è sempre stata impiegala per il servizio della marina, e per Fuso delle 
arti ed in ispecial modo per T edificatoria civile. 

Quando si atterrano negU ordinari tagli di abeti si rilevano sei grosse fiistella 
da ciascuna pianta , che possono servire ancor queste immischiate con altre ape* 
de di legno per l'uso delle fornaci, e dei fiumi, perciò ragguagliando sull' annuo 
generale taglio di esse piante può calcolarsi un prodotto di fastella uguale al nu- 
mero 5,765,000. 

In quanto poi ai querceti , ai boschi di leccio , di rovere ed a quelli dì rcrro , 
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computando il loro incremcnlo di oeiito piedi cubici per daflcuna pianta dentro il 
periodo di uu secolo, cioò contando dalla loro adolescenza fino alla piena loro 
virilità sul calcolo di trentasei piante in ragguaglio per ciaacuii quadrato di suolo 
ed essendo l'estensione di detti boschi uguale a miglia quadrate S68 Tiene a 
resultare un annuo incremento di legno forte da costruzione di piedi cubici 
10,055,000 senza considerare nè includere in questo calcolo tulio T accresci- 
mento annuo (ie|ien(lcnto dai niolliplici appezzamenti di bosco a querele , a Cer- 
ri , a quorcioli, che appartengono alla varie colonie , c che a piccoli e separali af>- 
pe/zamenli formano un'estensione di miglia quadre 120 che producevano ogni 
anno una quantità vistosissima di ghiande per il mantenimento degli animali neri, 
ed una ragguagliata massa di legname da lavoro di piedi cubici 5,576,800 circa 
e di squarto per calaste. 

Fra tutte le indicato piante esistevano cedui e paline, scope e ginepri, che 
ogni dieci anni ordinariamente cadono sotto il taglio, e se ne possono rilevare 
per ciascun quadrato di terra calaste due , frasconi dugento e fastella trecento. 

' Ora il suolo occupato dalle deacritle sehre e altri boschi addetti alle colonie, esten- 
dendosi in queir epoca per miglia quadre 497 uguale pressoché a quadrati 398,980 
dovevano rendere ali* anno cataste 79,796 circa, firàsconi 7,979,600 e fastella 
11,969,400 neiratto che T intiero incremento annuo doveva essere espresso in 
piedi cubici 16,242,400. 

Deve considerarsi ancora, che l'aumento della parte tignosa delle descrìtte 
piante d'alto fusto non può lutto impiegarsi per T oggetto della costruzione e per 
le coltivazioni per quanto iinpurli l' avvertila quantità di piedi cubici 10,212,400 
ma solo può servire a (jnesl' utile impiego la metà di questo legno cioò (jucllo dei 
fusli e diramazioni principali , e 1' altra metà si riduce a cataste di squarto, oppure 
si carbonizza. Per la qual cosa restii nel nostro computo a profitto della marina , 
' delle manifatture c delle colUvazioni tante legna forti che corrispondano a piedi 
cubici 8,106,200 ed una uguale quantità di legname veniva a formaro oltre il 
carbone una rilevante massa di cataste ascendente a 20,400 che unite a quelle 
rilevate dal legname ceduo ascendono al numero complessivo di 109,196. 

Passando adesso ad esaminare la quantità di legname, che si riproduceva an- 
nuahnente dalle selve di castagni , ò fodl cosa il ragghingere un calcolo appros* 
simativo al vero; peroccfaò il castagno può considerarsi giunto alla piena sua vi- 
rilità nel perìodo di anni sessanta, talché la di lui progressiva ercscema può de- 
terminarsi in complesso e in ragguaglio del suo maggiore o minore sviluppo, 
a piedi cubici uno o duo terzi per ciascun anno, cosicché occupando nell400 
le famiglie dei castagni una suporlicinle estensione del territorio toscano uguale 
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presBOcbò a quadrati N. i,08i,340, e siccome a forma di quanto ho potuto ri- 
scontrare net boschi stessi nn quadrato di suolo comprende ordinariamente ven- 
tidnqne di tali piante, ne Tiene la conseguenza , che 1* annua riprodusione dei 
legnami dì castagno considerala in massa dovesse a quell'epoca ascendere alla 
quantità di piedi cnbid 45,055,800 di cui una tersa parte circa serre ali* uso 
dell* edificatoria civile, servendo per travi, correnti, assoni, ed intavolati di piò 
specie come a diversi altri lavori quadri, di mobfli, affissi, vasi vinari, oc, ed 
ogni restante in piedi cubici 50,037,200 venivano convertiti in carbone. 

In queste selve di castagni esisteva il bosco ceduo consistente in paline della 
stessa specie, e molte guide o stalloni riservale dalle paline medesime, che ogni 
venticinque anni si riproducono, e si laf^liano sotto il nome di porrine. 

Altro ceduo finalmente vi allignava vigoroso di legname più lorle consislente ut 
piccoli Cerri, quercioli, carpiqi, lecci, lilintii ed albatri, unito alla più bassa e pre- 
coce macchia di ginepri, ginestre, scope ed altre specie di virgulti, che servivano 
in faslella e fascine ali* uso coolinuo delle fornaci e dei forni, come abbiamo dimo- 
strato nella dettagliata descrizione e statistica delle selve di altra specie, cosiccliè 
per ciascun quadrato di terreno nel ragguaglio annuo della loro media riproduzione 
possono rilevarsi 122 pali, e cosi in tutto apparisce chiaramente che le palino di 
csstagno della Toscana prodacevano 140,455,000 circa pali ali* anno in diverso 
elassi distinte, cioè grossi pali, mezzi pali e lanciole, che servivano per la maggior 
parte a aosleneri» le coltivazioni domesticbe delle viti, dei pioppi e degli olivi, e 
tanti altri frutici, e piante esotiche, che servono alla cnltun degli orti, e ali* ador- 
namento dei giardini. Dall' altro ceduo poi di qnerdoli, corri, ec., si rìbravano circa' 
08,300 cataste, mentre dagli sterzi e periodiche tagliate della piìk bassa e precoce 
macchia si ottenevano in ragguaglio dentro il periodo decennale 240 fastella per 
ciascun quadrato, ciò, che imporla faslella venticinque per ciascun anno, c così in 
tutta la massa 25,200,000 fastella nel lempo che si ottenevano pure dagli avvertili 
maggiori rallevi delli paline iia lolale di 842,000 porrine. 

Finalmente passando io a dimostrare la generale riproduzione annua di lulto le 
piante farò osservare, che dietro un csatlo e scrupoloso csainn fatto sui boschi 
delle medesime dall* intiero littoralc marittimo (ino alle più alle montagne della 
Toscana per dove ricorrono ad allignare in varie c conlinovate famiglie riunito, può 
assonarsi per ogni quadrato di suolo V esistenza di sole (renlasci piante tra pini 
domestici, pineaslri e larici, escluso il ceduo delle giovani piante, talché il numero 
dei medesimi ascenderebbe Su* quadrati 558,800 a 12,018,240. Ora considerando 
il medio e ragguagliato diametro di piedi due resterebbe la Hua media circo- 
lare sezione di piedi quadrati Ire più un settimo, ed assegnando una proporsion«i- 
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naie, c media altezza di piedi cinquanta a ciascuna pianta resulterebbero piedi cu- 
bici i57 più 7, che divisi per il numero 80 che sia a rappresentare gli anni di una 
di esse piante giunte allo stadio di piena loro virilità , o malurilft come sogliono 
determinare la maggior parto degli esperti pratici, e i più accurati economi tratta- 
tisti di macchie e foreste parlando in ìspecìal modo dei nostri dimi e delhi natura 
dei terreni boicbivi della Toscana, veniva a resultare nelb massa lignosa del fìnto 
principio di ciascuna di esse piante un incremento annuo ragguaglialo di piedi 
uno più 'Vu 0 pressoché a piedi due cubici, e cosi un accrescimento sopra hi lo- 
talilè delle medesime di pii^i cubici 25,856,400 circa. 

Dai tagli poi, che si fanno dai diciotto ai ventiquattro anni delle più giovani 
piante si ottenevano paloni , colonnelli , asse c correnti per incatenare i lavori 
solt' acqua e per altre opere dell' c(li(ìcaloria idraulica e civile non tantoché per 
ardere. Si posson mettere secondo le regole ordinari^ 80 di queste pianticelle per 
ciascun quadralo , dimodoché cadeva in Infjlio ogni anno una quanlilà conside- 
revole di giovani pini e pineaslri u<j[ualo al numero di 1,507,000 considerando 
r epoca media di anni 21 per ciascuno di detti tagli. 

Quindi da tutte le surreferile piante, maggiori, e da quelle che si tagliano 
ogni 18 e 24 anni si ottiene una quantità di lastella per ciascun quadrato in 
ragguaglio uguale al N. di 26 per ogni anno computati insieme gli sterzi delle 
scope, ed altre piante, che crescono all'ombra di quegli annosi e colossali pini , 
per cui abbiamo secondo il computo relativo alla quantità esìstente da quelle piante 
un numero dì ftislella uguale a 8,702,200. 

Dalle grandi diramazioni delle indicate pkinte maggiori si hanno calaste 
50,202 circa con oltre un numero di altre 36,470 catasto, che si rilevavano 
dai ceduo di qnercioli, cerrì, lecci, sughere, ec. , che vegetavano vigorose in 
mezzo a quelle foltissime selve. Altre porrìne che si sogliono rilevare dai bo* 
schi forti che sono le querciolc, gli olmi per far sale c corretti , che sopra a 
(juadrati 558,840 di suolo a querceti come ho avvertilo si rilevavano ogni anno per 
l'uso di trcggie , tri'ggioli , carri ed altri rnsticali utensili, le quali calcolate an- 
cora una per ciascun quadrato ascendevano alla somma di 538,840. Finalmente il 
prodotto delle alberete lungo i liumi e le lagune del continente tosc<ino , come 
quelle sulle riviere del fiume Arno, della Pesa, dell'Elsa, ddla Sievc, dell' Om- 
hrone» della Cecina, e di tulli i loro principali influenti , die per quanto appa* 
risce dalle auliche campionati descrizioni occupavano uno spazio <fi suolo presso- 
ché uguale a quadrati 42,450 dovevano ccrlamenlc comprendere una quantità di 
pioppi tremuli, di alberi, e di gatteri non minore di 25,470,000 che ogni ven< 
tiquattro anni si possono fagliare, talché ogni anno servivano ali* uso delle arti e 
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dei mesUeri N. 1,061,250 di tali piante che ragguagliate ciascuiia a piedi cubici . 
•YeDtioffirivanoruaaonuo ìncrementodì legname eqaiTalente a piedi €ubiei2l,5^5,O0O. 
Non erano poche le calaste ancora di legname dolce « cioè di ontano, e di car- 
pine che si potevano rìlevare dai boschi che bordavano le antiche riviere e gli urgini 
naturali dei nostri fiumi, per quanto io abbia potuto raccogliere di notìzie sulla 
loro eststenxa; ed estensione per i luoghi ove esistevano occupandomi di esa- 
minare i più vecchi abitatori dei luoghi stessi, o il dettaglio dei rispettivi lii)ri 
antiche amministrazioni, ho polulo conoscnre , che un anno per T altro si fa- 
cevano kmgo il corso dell'Arno, della Sicvc e dell'Elsa e vsu tutti i loro influenti 
circa 55,000 calaste. Se fìnaimente con maggiore accuratezza e con un confronto 
dinicollosissimo per i suoi resultati si potesse calcolare il consumo straordinario 
deitigli, dei noci , dei sandali, dei peri, dei sorhi, degli aceri e dei giuggioli, 
che si faceva in quell'epoche, per i piacevoU lavori d'intaglio, di tarsia, ed in- 
cisione come ancora per i mobili di ogni specie noi vedremmo , che immensa 
quantità di legname prodncevano in massa Utli piante, che adesso si potrebbero 
riprodurre con regolari e periodiche piantazioni lungo le riviere dei nostri fiumi , 
e per le balse ancora più scoscese dei monti nel modo stesso che ho avuto luogo 
ili indicare nella terza parte di questo mio ragionamento, lo peraltro onde non 
trascurare quest* articolo interessantissimo per la statistica delle macchie e foreste, 
mi son dato carico di prender nota dai migliori e più accreditati fiibbricanti e co- 
struttori di mobili e ebanisti e falegnami del consumo annuo che essi fiinno e 
che può fiirsi dagli altri artisti dei detti legnami nelle diverse città del grandu* 
CRto, per la qual cosa ho potuto raggiungere h cifini di canne 428,900 in anno 
medio. Questo è il quadro generale dell* annuo incremento di tutte le selve della 
Tusc^ma da me descritte, e visitate, il qual quadro viene riportalo nel seguente 
qui annesso riepilogo generale , che unito al quadro comparativo dei prodotti 
delle selve nel secolo decimoquinto e delle masse incrementah annue dei boschi 
tulli, riscontrali dall'anno 1840 al 1844 inclusive, dimostrano chiaramente, di 
quanto le selve abbiano diminuite le loro riproduzioni annue. 
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NOTE 

* 

ALLA SECONDA PART£ 



La casa Rondinelli feudataria del casteUo di Rondine nel TaMarao superiore poaaedeva 
Ano dal secolo dedmoprimOj le ^andi foreste die compreoderano i monti d'Albfpno, di 
Sassino, di SteDgiano e di Roooonica, pertntlo il corso del torrenfe Gerfone e M Padon- 
chia fino alla destra riva del Tevere. Altre macchie possedeva sul monti ^ Bibbiano , di 
^tiya e dì Gapolona, fino a castel Fibocchij il Borro c San Giustino^ ove per parte dì le- 
vante avevano principio i beni feudali della faniij^lia Ubertini , come risrontrasi dal libro 
denominato il Bolleltone esistente nell'archivio dell' arcivescovato fiorentino dal 1159 al il85 
ed all'archivio di Santa Verdiana alla filza C. 4. Orlandini e Ubertini di Roudinello nel i 436 
donarono alla Badia di S. TrNta H castèllo di Rondittéllo e le maecbie di Fonte Benedetta e di 
ABdano fino a monte Monana, come si le^ nelT archivio monastico di Yallombrosa, e in 
quello ddia Badìa A Fass%nano.. Altri beni montuosi e boschivi posseduti dal Rondinelli e se- 
gnatamente da uno di essi che era capitano di Castrooaro, passarono nel domhno delle mona- 
che dì Lnftfì o Luco, e segnatamente i poggi e macchie di Sorgliano ove è una chiesa 
fabbricata dagli stessi Rondinelli. Ciò apparisce chiaramente dall'archìvio della Badìa di Arezxo 
alla cassetta K. iN. 66 e dall'archivio dell" indicate monochc di Luco. 

La famiglia Catenacci aretina, nel secolo decimo godeva il dominio (Ielle alpi di Cate- 
naja da monte Silvestri e Giampereta fino alla sorgenti del fiume Sovara: gran parte di 
questi possessi consistenti in selve e castelli, furano donati dopo qualdie tempo alle chiese 
À Caprese, di ChMlgnano e di Cldun. Quindi da «piaste chiese passarono in afillo a di- 
Tersi particolari . che pretesero poi nel iATtO dì ridurre grandi spazj di suolo boschivo 
a sementa di cereali in special modo per i fianchi occidentali dì quelle montagne scoscese^ 
per la qual cosa dal torrente di Rassina fino alla Chiassit, tntti i torrenti interposti si riem- 
pirono in breve tempo di ghiare e di sassi in modo, che divajlarono non poco il loro corso 
ordinario a danno notabilissimo di quel trullo di Valdarno che giace tra il castello di Rassina 
eCincelli presso l'influenza del fiume Chiana. Fedanti i Libri détte decime e bocche ed i 
Hbri data Goòelto de'cenlroll^ dol 4400 ol 4487. 
^ I égMA da Hontauto e se($natamente il Bocca de*Barbolani, erano padroni di Hontauto 
e di Casd^lion Fìbocchi , e posseckvano le tre miniere dk Rame lungo il corso del fiume 
Sovaria, eoli tutte le foreste dei monti drconvicipi ; erano pure padroni delle macchie di Gapo- 

il 
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«fovoreddVMcovo di Firenze peri* occupazione del castello sul monte medesimo, e dietro 
molte donnriohi fatte al vescovo stesso di cui erano i patroni, |>assò il ftiu.^patronato nella fa- 
glia di'i Cortigiani. I boni che furono donati nU arcivcscovato sono i seguenti, come si lr<<i!c nel 
libro bollettonc del 132 i. Pieve di Piemonte, S. Romolo di Campestriconi, S. Lorenzo a Monle- 
Fiesole^ piagge di Val di Marina, bocchi di Valcava, di S. Giovanni Maggiore e di Castello, poggi 
di Settimello e di Montealnto, di Home TorloSno^ di (Ma, di Colonnata,, di Tassinaja, di Ca- 
•teltodÌTloo,diM«ilediCroce,diGoaa,diMbatfrfllonlb, diPratolino e di Torrmellt, eoo 
tutte le mncdUe di fa^» di querci e di folte paline di castagni, che n estendevano per Casa- 
glia e la Cavallina fino a fiarberino di Mugello, e oltre il 'castello ed i monti di Travalle ven- 
duti alla mensa suddetta dai Della Tosa o Tosinghi, come resulta da nn contratto del i22i. 
Questi boschi vastissimi, furono poi dal 1487 al 1578 allivellati a varii individui, che senza 
alcun riguardo alla convenienza ed alla utilità dei posteri, dissodarono gli erti fianchi e le cime 
dei nominati monti, senza ripiantare, o seminar di nuovo le macchie in quei luoghi stessi, 
già dfeUoali daSo naturo alla perpetua riprodudooe dei iioscbl libro del boìlettone del 43Si 
e ardiivio delle decime dal 4480 al 4600. Ha cift che più d'egpi altra causa potè eootrì- 
bnire alla deaenione di quelle boscaglie fu la freqneote combina tioee ddia temporaria va- 
canza dei vescovi di Firenze nella quale occasione tornava nei respettivi patroni ramminH 
strazione del patrimonio della mensa col go4limentn deH' usufrutto fino a che non veniva 
eletto il nuovo vescovo, cosicché profittavano i patroni stessi della circostanza di vendere i 
boschi anco immaturi, e di tagliare le piante ghiandifere, per sfnitlare ed iricassare vieniag- 
^ormente sull'entrata del patrimonio ecclesiastico, come con maravigliosa allegoria dimostra 
di essi patroni U Dante mI XVI canto del Fkradiso dfeendo 

Cnt feecn U p«M di eolor*. 

Che (cnpic che U roalra ebim ym* . 
81 fiM» frani ataado m co«ciitiir>. 

I Cavalcanti possedevano Gaville, Honte^vi di Tal di Pesa» e le macchie delle Stinche 
in Tal di Greve, avevano pure la proprietà di Luco e d'Ostina in Mi^g^ Ino dell* anno 

840 cioè ai tempi di Carlo Magno; caddero finalmente in loro potere, i monti di Sant'A^ 
ta, e di Gabbiano fino alle fori del Levisone in Val di Sievc; come dall' archi>io di S. Pier 
Maggiore e delle monache di Luco, Sacc B e M. C. 34 e 38 archivio adesso riunito a 

quello vallombrosano. 

Ma i passaggi dì questi beni nelle mani delle diramate famiglie defili Amadori, degli Adimari, 
e dei Foli, e da queste nei dominio delle chiese dì Ccrliano, di San Giusto, e de' frali del Bosco, 
contribuirono a hr calare d'aspetto quei boschi fìruttirerì, per la mal fixidata specdaiione di 
ridurli a sementa di cercali prodotti Yedansi le partiali descriàoni alle decime dei detti lati- . 
fondi dair anno 4406 al 4564 Inclusive, ei^ alle riformagloni ino del 4330, aUorehèGiannosio 
Cavalcanti fu capitano contro Castruccio Castracani all'assedio di Monte-Catini. 1 monti 
Fauna, de' Muscoli, della Querciola e dell' Olmo con ^n parte dì Ynllemagna, di Montesena- 
rio, di Polcanto, e della Golfa erano di proprietà della illustre famiglia de' Pazzi discendente da 
Fiesole, e fino dell' anno 1050 godeva il possesso di delti beni per la nmjjjiior parte composti di 
boscaglie foltissime. Aveva pure il castello e terra di Palugiuno donatole dalla contessa Ma- 
tilde sua parente, altro ramo della foii^g^a Pazzi, che dimorava nel superìor Valdarno fino del 
4095 epoca oeOa quale Pano de'Paui andò capitano con*! crocesignati a Gerusalemme sotto 
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il re Goffredo, possedeva i monti della Chiassa ove dimorovano siccome esprime nelle sae 
cantiche il Verino (* , i commissarii del re d'Italia BerenjJorio, cAltalberto. Questa famìglia che 
si crede discendere dai marchesi Allalberli di Toscana (iodova nnmra In proprietà di Pontena- 
no, di Cagliano, di Pulicciano, e di Bagnolo; era padrona pure di Linari, di Figline, di Marcena, 
di Subbiano e del Tr^bb ; aveva iatae la signoria di Ripalto, di Dodda, di NonbedrigiH della 
Badiola, delle ville lU Certi^oano* di Gasale di Modina^ e dei monti di Loro dove ha origine 
Il torrente Giidfanna, fii preeio Prato Magno e Re^yjcflo, da cui diaeendono le acque dd 
Resco. Molte altre macchie e Ibreite possedevano per i monti appennini e nella provincia 
Sanese i Pazzi, che poi passarono nel possesso delia famiglia Cinu^hi di Siena, che ebbe da • 
essi origine. Vedi all'archiNÌo della H[ì{lia d'Arezzo Cass. R. V. E. L. P. e in quello della 
cattedrale. Archivio della Badia di Firenze Cass. L. N" -lA e 16 del 4186, e nell' archivio 
delie riformagioni di Firenze lib. 19 armario dei capitoli de' confinati per parlilo, e al lib. 2-4. 
Ma divisi questi beni fira i diaceiidenti, assegnati in parte come potrimooio per la fondaskwe 
di non pochi benefiai eedcslaslid e in gran parie allivellati, ^i^rono d'aspetto col divenir 
preda della trascnrag^e di una cattiva amministrazione, quindi le discordie del partili 
che agitavano di continuo l' animo delle ramiglle più cospicue e potmti, tendevano piuttosto 
alla distruzione che al progresso del pubblico bene^ talché devastarono la maggior parte di 
quelle campagne ricche di marroneti e di castagni, di querceti ghiandiferi, di abeli, di faggi 
e di paline cedue. Dall' epoea di questa devastazione di boschi, che successe dal 1584 al 
i 596j cangiò di cpndiziuni ia vallata tutta superiore dell' Arno dal! influenza della Chiassa 
fino all'Incisa, poiché l'Anio da queH* epoca fino al i7M colle materie distaccate dai de- 
scritti monti diboscati riempi taUnente il suo Ibndo che le campagne del Valdamo restavano 
sempre dalle acque sommerse. 

Petrojo nel decimo secolo era un castello in mezzo alle boscaglie di querci , di Cerri e 
dì pini che per parte di settentrione scendevano fino alla sinistra riva della Pesi, e per parte 
di levante e mezzogiorno si estendevano le dette macchie al Ponto della Sambuca, e sotto 
Tavarnelle. Que.<>ti lo.'^chi unitamente al castello di Petrojo erano di proprietà della famiglia 
Miniati di Dino, dalla quale illustre famiglia discese pure San Giovan Gualberto fondatore del 
monastero di Vallombrosa e della Badia a Monte Scalari. I boschi pure di San Martino, di San 
Romolo, di Tigliano, di San Donato , di Pctranci e della Badia a Passignanò appartenevano 
tutti alla signoria dei MiniatL Vedi neirarchivio di Yalkmibrosa, e in quello della Badh di 
Passìgnano e alle riformagioni N° 406, anni iOAA, 4366, spoglio B. C. 349. Ma passati i 
detti beni nel dominio delle chiese e dei signori di Cambiano, che acquistarono in compra 
Petrojo senza una regolare distribuzione furono ridotti a cultura anco nei luoghi piò ripidi 
e montuosi, come ebbi luojio di riscontrare di nuovo nella ultima gita da me fatta per ordine 
della illustrissima sifinora contessa Clarice da Montauto nei Mancini nll'ogiielto di visitare le di 
lei vaste boscaglie che si partono dall' Albanella e giungono fino presso i monti del Chianti. 

Kel i boschi di Poggibonsi unitamente al castello, quello dì Mortenana, di Gertaldo 
e di Semifonte» e gli altri denominati della Fionja* di Castagnolo» di Gacchiano, di BroKo 
e £ Pensano, di S. Agnese e di Sen Piero, con tutti i boschi di castagni, querceti e pi- 
nete, che aprivano i monti lU Gnjole, di Percino sino a Radda, e da questo luogo fino al 
castello di Greve« erano di proprietà dell' antica lamigUa delia Pioraja, dalla quale deriva» 

(*) FtcUs progenles Tbuteli e montibiu orla u Antiqua atque polena Castellaque plurima r«xit it Suddilion 
sua, cn]u» de sanguine Milcs n Sub Duce Gofredo conscendit moenia Sion « Prlmus, «l Wnt MItW CSt trìvi» 
quod lampaa in iUo » Sacra aecendalur priscum qu^ servai honorem, i» 
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rono i Gorbizi, i Dovizii, e gli Sqiiarcialupi per linea trascendenti, come dimostrasi nel boi- 
lettone, e alle riformagioni spoglio B. carte 99 del 1249 si crede che la chiesa di San 
Miniato fosse costrutta nel ^1005 per ordine di Enrico primo imperatore ad istigatone di 
. Dovizie Corbizi, soggetto allora stimabilissimo. 

Nel i080 i Davauzati che ebbero origine dai Corfaizi possedevano il castello e terre d 
macule in ValloDibfoaa» averano pure la proprietà del territorio di Pitìanaj Tod, lo 
Spedaletto e BomeUl» In presso Pòiaioo, ore prineipiaTa la si^ioria dei narcheii deUa Kcna 
e d^ Albini Questi signori DavanzatI possedeyano nna delle più belle macchie di abeti 
che potesse ammirarsi in Italia , le immense faggete , i castagneti e gli aceri , che copri* 
vano quei monti servivano per le manifatture , e per l' edificatoria civile e navale, l proprie- 
tarii suddetti donarono all'eremo di Vallombrosa il castello di Magnale , nel 1184 con tutti 
i beni che dal fiume Sieve vanno a confinare con Piliona, come si legge nell'archivio di S. 
Trìnilft di Firenze « e io quello di Vallombrosa nella saceb. S e ai gonfaloni Liocorno, Nic* 
ddo, e $cala dal 43M al 44M e da questi armoti 4568. GII stessi tlgmì Dtwuatt 
fondarono il convento delle monvche di Honti^ nel 4348 e nd 4443 fondarono* «fiidlo 
della Doccia soUo Fiesole per i padri Zoccolanti, ore possedevano il poggio fino al crine» 
e le macchie tutte dì monte Ceceri, fino a Settignano e Castel di Poggio, luoghi adesso ri- 
dotti a cultura, con profitto grande, per essere adattati specialmente alla riproduzione de- 
gli olivi. Eccettualo il monte Ceceri, che è stato trascurato a motivo forse delle frequenti 
cave .di pietra» serena , che «on tutte in attività per l'uso dell'edificatoria. ■ 

I monti di Rosseta^ quelli di Tredozio> Monte vecchio. Monte Chioda, le alpi di Abetol 
Gc8Bla« di Fregiola^ e di Sonta Reparata liiio al ifonle Momiro, e a Vélpiana erano rit»- T 
miti nel possesso dei Malatesta ino del secolo deeinioprinio. Tra gU altri beni che poasede- 
▼ano i fl%MMÌ conti Bardi antidusduni magnati eravi il borgo ed il contado di Ruballa, ia 
quei tempi luoghi boschivi a guerci e quercioli, e che poi la specoliiione <U esser vicini 
alla città di Firenze fe risolvere i propriefarj a dissodarli, e ridurre i medesimi a cultura, 
come tuttora si vedono coperti di olivi e di viti, e di altri frutti, che rendono certamente 
il doppio di quello che avrebbero contribuito se rilasciati fossero a bosco. Difatto io credo 
come ho altre volte avvertito in questo mio ragionamento, che quanto sia biasimevole il 
alMeraa praticato di dtoodare i mooti» altrettnito riesca lodevole 1* industria da' molto tempo 
introdotta di ben coltivare i poggi assai meno elevati^ e non aeoeee8l> le colline» le valli 
ben sitnsle ed esposte, e le piunire tntle« ove non esistano visi Intrìnseci, o insspanbili 
dalla nntura del snolo. Piero Bardi conqirÒ dalla contessa Margherita figlia di Nerone conte 
degli Alberti la signorìa di Vemio, composta del castello di Yemio e di nove comunelli 
confinati per una parte dal Mugello, per un'altra dallo stato di Boloftna , e dalle montagne 
dì Pistoia. Questa contea era stata donata nel ^164 al conte Alberto dall'imperatore Fe- 
derigo Barbarossa, e comprendeva i boschi della Rotta, di Osella, e Cojano fino ai Fangacci, 
ed il ponte all'Abate, comprendeva le vaste abetine di Tronale, Montepiano, Pecorile , i Faggìa- 
relH a le alpi della Setta. Quindi Andrea di Zollo firafello del cavaKer Piero suddetto comprò 
dalla contessa Maigherfta di Clango d'Agnolo da Montespertoli mo|^ d'Iacopo da'conti 
Bardi, U castella e giurisdislone di Ifangona. (hicsto ossiello* era situato m Mugello e se- 
gnatamente presso le sorgenti della Sieve; si estendeva con tutte le terre ad esso addette 
ino al confini orientali di Vernio , a settentrione collo stato Bolognese ed a mezzogiorno 
con Barberino fino a Casaglia ed al Calvenlino, a Botarelli, ed a Montecarelli , compren- 
deva infine i poggi di Stroni, di Cirìgnano, il monte della Citema, e tutta quella porzione 
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dei molili oppennini che formano colle loro basi la destra jiviera del lorrenle Sorcella. L» 
Repubblica -Fiorentina nel i337 temendo ili quel castello ben fortificato , costrinse i conti 
Bardi a venderglielo colla minaccia in caso di ri&ulo di togliei^lielo colla forza delle armi. 

AUn Tasta poaseaBbne acquistarono i Bardi dai cooli Guidi di Porciano e fu il castello 
del Pofso ed i boschi a quello aooessi, |a qual possessioiie coolbava per una parte col 
fiume .Sieire, per Taltra ùiA torrente di Moacia, « dalb 8oi^|»ti di questo si estendeva fino 
a Borselli, donde alla destra riviera del torrente Rufina dalle sorgenti fino alla foce nel 
fiume Sieve. Tali beni erano per la miiJi^ior parte composti di folle boscaglie di querci, di 
corri, di castagni, e di abeti, tra le quoli piante allifìnavano vif^orosi i cedui di paline, di 
quercioli e di scope. GÌ' indienti l)0schi servivano di riparo sull'alto crine dei monti alle 
coltivazioni tutte del ferlilissiino agro Pominese ed alla florida valle di Sieve, onde ijupe- 
dire r impeto dei venti settentrionali, che adesso ntetecoiio in quei luoghi in nodo 8Ìo> 
ehè le giovani pfaote domestiche toftono oell' autunno e neU* inverno moltisalnio. 

Altra vaste possessione pure conprarooo i Bardi dai conti Guidi di Porciano, e fu presso 
il suddetto castello del Po£zo , e dei boschi ad esso aderei\ti, la qual tenuta confinava per 
una parte col fiume Pieve, a Dicomano per l'altra col torrente <Ii San Gaudenzio, colla 
corte di San Leonino, comprendeva porzione (Ielle montagne di San Gaudenzio suddetto 
fino a Sovagi, e col comume di Dicomano, conteneva nove chiese destinate al governo 
spirituale di nove popoli, tra le quali la chiesa di Vicorata, ove era un famoso fortilizio, 
che volle poi te repubblica Ftorentbia comprare per 48000 fiorini nelTanno -1?75« 
come resulta dal protocollo 8." delle riforroafi^i. Godevano pure i Bardi tutto il Pfvtere 
deirAntelte fino alle mura delta città tra porta San Niccolò, e San Giorgfa)« fl castello di 
Gavignano , e ^lontisoni , con tutte le selve, die fastose coprivano i monti di Fonte Sante 
e di pian d'Albero, finalmente erano loro proprietà il poggio di Val di Kipa famoso per i 
folti querceti, ed il marchesato della Sambuca. Era tanta l'estensione del paese da es.si 
posseduto in Toscana, che in sequela delle divisioni tra essi falle per cagioni di dote cospi- 
cue assegnate alle loro figlie, e per le molliplici donazioni che furono latte dai medesimi 
•Ue corporazioni religiose , che fhrono istituite le congrue a trenta chiese tra le qnaB alta ^ 
Badta ifi Hontepiano fu stabilita Tannua rendita di scudi mille, alla Pieve di San GristoTano * 
in Perticala acndi sdoento ed alte altra dai trecento ai ducgonto scudi Avevano i Bardi 
trenta sepolture, e trentadue cappelle. 

Ma le persecusioni d' Jacopo Gabbrielli dì Gubbio potestà di Firenze esercitate contro 
queUa polente e numerosa famiglia la fece risolvere ad allearsi af£li Ubaldini , ai conti Guidi 
e ai Tarlati, i quali congiuraronsi co' Bardi a recarsi in Firenze nel giorno dei morti del 
4340 con fanti e cavalli per uccidere il dello potestà e cangiar fonna al governo. Inutili 
per altro si resero i loro sforzi, e tredici individui della famiglia Bardi furono cacciati in 
bando, e confiscati i loro beni In questa ciroostanaa passati i bed stessi nella pubbtea am- 
mioistraslone, e mal condotti per sota ragion di vendetta, furono atterrate le più bélte ho- 
tt!90» di Montisonl, dd Pone di Mulina, e di Vemìo , fino a che ai Bardi banditi riusci 
di favorire col mezzo del loro confati le conquiste di Gualtiero duca d' Atene che nel 
4342 profittando cg)i del mai umore che tutta agitava te Toscana, s'impadronì diFireme, 
e delle più cospicue campagne. 

Possedevano ancora i conti Pichi del borgo San Sepolcro molli castelli e vastissime mac- 
chie nella provincia d'Arezzo, e nella maremma superiore di Siena; tra gli altri casIdH 
quello di Afra altrimenti detto del Corgìolo, che eonfiam col easteUo e signoria del Treh- 
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bto» godevano pure il castello, e tigpHiria di Selvole colle terre di Ptanano, di 6ragnano« 
rìi Braccioli, di Ketrabona, e di Marella. Possedem» ancora il castello di Sorci, e di 
Brancialino nelle campagne di Santa Fiora , di Scojano e di Cantigliano', non escluso il ca- 
stello di Fiora , e finalmente erano nel loro dominio i molini e gualchiere di Ponsille che 
donarono poi con altri beni consistenti in Vastissime selve, alla canonica di San Donato d'Arez- 
zo. I Fichi avevano gran parte dei loro possessi sopra le montagne d' Arezzo , ove i Bar- 
boianì colla grossa terra d* Aqg|dari e della forte plana di Mòntaiito domiiHnriiio Ino a 
Massa Trebarìa, ed i Tarlati di Honle Cassale sceodevaiio col loro domìnio Uno alla valle 
^nistra dell* Amo» mentre i conti di Hontedoglio , disoeodeitfi dai àgnori d Gatenajaj con i 
s^orì della Faggiola dominavano quasi tutti gli appennini d'oriente collo scendere Ano fai 
Romaigna dal Montone al Savio ed alla Mareechia. I Barbolani possedevano ancora una 
porzione della Val di Chic fino ai confini del Borico a San Sepolcro, e da questo punto dirìgen- 
dosi per i monti di Cortona arrivavano al monte Santa Maria; così por varie direzioni si de- 
marcavano i confini dei loro vasti possessi per la maggior parte boschivi. I Langbardi di 
Celle eolia loro signoria di Citema giungevano pur essi verso H Borgo San Sepolcro sino al 
Home Sovara« ove avevano I loro prineipb i possessi DragomanoL I conti Dragomanni sud- 
detti possedevano dlTatti le caraps^ M Visiano situate tra Arezao e Castiglioni, dd qiiaB 
beni'vennero spogliati nel iSli2 dopoché si furono divìsi nella fiùniglia Marcelli, possede- 
rono Policciano e Montccchio, col vasto territorio di Monticello, e gran parte della Valle dì 
Chio , che è la pianura di Castiglione che fu mal ridotto dalla cattiva amministrazione tenuta 
dai particolari nel regolamento delle acque di tnlfn la Val di Chiana, e sopra di ogni altra cosa 
Ira questi danni eblie più inQucnza il diboscamento dei mouti che fiancheggiavano la valle surri- 
ferita Porzione poi dd detti beni passarono per altro ramo ai Perini da Vitiano, rome dal libro 
84* delle riformagioni, arm. i,*} passft pvtrs nel dominio della cattedrale d'Areno Policciano, 
colite nell'archivio della cattedrale saddirttaallf.* 40, nell'atto cheneH836 venderono i 
Dmgpmapm Montccchio per quella porzione che confinava colla signorìa dei conti Sassoli diPa- 
lazzuolo d'Ambra, contro i quali i Dragomanni stessi ebbero conlinove contese; conti* 
nuavano finalmente i loro Iwni con quelli della fnmi{jlia Baldacchini che tfodeva la signo- 
ria di Castel Gherardo presso Cortona pervenutali in doto da una Casali dei signori della 
stessa città. Godeva questa famiglia dei Baldacchini nel i376 il castello di Modina e parte 
4à beni di Monlecchio. 

Tutti i surriferiti* monti principiando daHa destra rìvisra del lame Lamone fino al giun- 
gere al Sovara ed alla Marecchia e di qui ino alla finistra riviera della Seve e dell'Amo, 
vennero dibascatì dall' arte e dal corso indisciplinato ddle acque correnti, a motivo delle 
continovate intestine discordie delle fazioni, che fecero dimenticare ogni cura per il pri- 
valo interesse, ai più cospicui cittadini, animati soltanto dal fiero spirilo di partito. Tali fu- 
rono gli Ubaldini, i Guidi, i Bardi . gli libertini, i Della Faggiola, i Tarlati, i Del Monte, 
gli Scialenghi, i Barbolani e tanti altri che l'istoria fedele ben suggerisce, e che troppo 
lunga ne aarebbe la serie per rammemorarU tutti. La slessa crisi soilVirono le vaste bo- 
scaglie appartenenti alla illustre famiglia dei Geppi, che possedeva il famoso castello di 
Monte Rinaldi nella provincia del Chianti^ quello di Luco in Mugello, che poi la contessa 
Rabalina da Monte Rinaldo donò ai monaci CamaMolensi il detto castello per formarne un 
convento, cui furono assegnati molti boschi, che dopo qualche tempo vouieio dsl monaci 
stessi con mala inlesa speculazione ridotti a cultura. La famiglia medesima possedeva oltre 
Luco pervenutole dai Pazzi, il castello e la corte di Grìgnono, e la corte, e castello di 
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Riofredoo Rifretlo famoso per le vaste macchie che Io circondavano e per la bella posizione in '. 
cui e^i restava situato, cioè nelle campagne di Santo, Maria Novella. La famìglia eziandio | 
dei Morelli possedeva moltissimi boschi ^ e segnatamente nel piviero di San Cresci in Mu- 
gello, e San Martìiio di Talciva: Itio^ adesio spogliati per la maggior parte dèi ailivi» 
loro adoniBiaeiilo> eioè qiierci gtiiandiTera, di oerri^ e di querdoU cedui, come di pn-' j 
tene, ove si patcolawno gran quantità di bestie yacdne, e di pecore che Ibrmavano la 
ricebezza dei Fiorentini mediante la manifattura delle lane. La tenuta adesso di Yalcava per 
essere stata suddivisa in tante particelle passate in diversi altri particolari che intesero dis- 
sodare i hosf'hi e ridurli a cultura , non presenta che luoghi sterili e sassosi. Lo stesso è | 
accaduto in gran parte nei terreni che componevano la bella tenuta di Sovijgliano apparte- i 
nenie un tempo all'antica e nobile famiglia dei Federighi, la qual tenuta privata delle sue 
fruttifere Urnòt^ e degli abondevoli pascoli che vi eriHerano, cangiò ben presto le pro- 
prie coodtaoiii, nel modo, ateno che hamo oolèrlo da tanto tempoi beni delle illustre tt^ 
miglia Vecchietti e di tante altre ftmpe che anderè in aeguito descrivendo. 

La nobile famiglia dei Ricciardctti godè un tempo i boschi tutti cHe dalla Cornia ai monti 
tutti di Civitclla prendevano la direzione della Badia al Pino fino al canaU della Valdichìanacon 
tutte le ciimpagnc adiacenti di S. Martino e Cacciano 6no a Battifolle presso Arezzo. 

Da questi possessi per ragion di doli dovute alle femniine della della fninif(lia vennero 
smembrute molte porzioni di suolo boschivo siccome altre vennero donate per fondar bene- 
fizj. cappelle e issciti ai luoghi fu, tra' quali ai moosci Olivetani di S. Bernardo d'Arèuo 
che ereditarono da Piero ìli Ranni e dalla madonna Giuditta Ganiglani moiglift di RicciBr- ^ 
detto. 

Questi passaggi dei beni furono funesti per l'economia delle sdve giacché vennero queste 

per la mag^or parte distrutte onde ridurre i terreni a coltivazione. ' ' 

Gli Alamanni p issedarono nei piviere di Gintoja, a & Martino a Sezzale e a lizzano pi- 
viere dell" Antella. 

Il dominio di questi (K)ssessi si estendeva dai colli orientali di Dudda comprendevano 
Celle, S. Giusto, Cintoja e Mugnana fino al centro dei monti di Massa, presso rindsa, e 
di qui girando verso settentrione comprendevano le sorgenti del torrente Ema con tutto il 
territorio di Sezsate e Tiziana fin aotto i colli ocddentali A S. Donalo e di qui seguendo 
per i) rio dell' AnteUe giungevano a Tegolaja donde a Hontebuooi e Y Impruneta fino alla destra 
riva della Greve. 

I lioschi peraltro di questo territorio vennero in f^ran parte donati al monastero di Monte- ' 
scalari da Ràinerio padre di Azio e di Ruzza mojilie di questo nell'anno -1069. 

Altre donazioni venne a fare al monastero suddetto nel 1084, nel iiÀ6 e nel 11-48 uno 
dei loro discendenti che fu Ugo che donò ai medesimi i beni di Tizzana mentre dopo poco 
tempo Benincasa e Oìlarrigo . venderono parte di Gbfaija nd luogo detto l'Altare allo stesso 
monastero. 

Mòhi altri passsggi nelle variasìoni dei respettivi governi si situarono di porzione dei 
detti beni talché dal i400 al 4568 molte di quelle foreste furono con malinteso principio eco- 
nomico disfatte e rese a cultura, perlochò gran parte di quel snolo è rimasto spoi^li.ito fino ai 
sodi dell' Impruneta e Montebuoni fin presso i fianchi australi di S. .Martino a danno incalcoln- 
bile dei 4lue torrenti denominati la Grassina e l' Ema non meno che a pregiudizio del Humc 
Greve. 

La illma. famiglia Capponi possedeva le macchie che coprivano gì' intieri poggi di Cakinaja,di 
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Malmantile fino a comprendere la catena dei monti che da S. Mi^natello giungono alla Koiuola 
e di qui alia destra riva do! torrcDle Cerboja o al tiume Pesa e fin presso la Gìneslra. 

Questi terreni boschivi passarono nei doioioio degli Antiouri , dei Riccardi , degli Strozzi c 
dei Salviati, da questi nei Saniniiiiatelli e poaeia foron vendtiti, tranne quegli degli iBmi. 
. Antinori , a diversi poisesaori clie dilxMcaroiio le più alte dme di qaei poggi per aementanrl i 
grani e le biade «.ancora in quei luoghi più aterìli, che la nalara- aveva rivestiti di piante ailve- 
alri« e che adesso presentano ima stenta e malsana riproduzione di piante incapaci di conrii^oiH 
den appena il frutto delle spese impiegate per riprodurli a domestica cultura. 

Pochi sono i poderi che restano alle più basse pendici, i quali si possono considerare discre- 
tamente fruttiferi , ma non mai quanto lo erano quei terreni per V avanti, allorché erano tutti 
rivestili di folle e colossali pinete. 

L' antichissima famìglia Palmieri godeva ancor essa per i monti die d'ambe le parti fian- 
cheggiatto il corso del ftome LsnMMie, molti haà la maggior parte bosebivi, por la parentehi che 
ella avea contratta con I conti Guidi di Modigliana. Era diGitto padrona deUe* macchie di forri- 
cella e del Raso] ) i quali beni nel AAOO gl'istessi Palmieri cederooo.alla Badia (fi Firense onitih 
mente alle due chiese situate nei detti due popoli. 

Comprarono i poggi di Alone mentre passarono poi per vendila i beni situati a Fornace e 
poggi annessi alla famiglia Zani e segnatamente a Fusco e parte ne donarono alla Badia di San 
Gaudenzio. • 
• Erminda infatti dei conti Guidi maritata a Tedice de' Palmieri fé donasione aUa Badia* di S. 
Gaudenzio di tutto ciò che eUa possedeva sul monte delle Conia o Comaro» sui monti di Pe- 
trojo e alle Masse > e ciò fece nel iiiZ come resulta dair archivio 4ella SS. Anmuniata. Ma- 
donna Giulia dei Palmieri donò alla detta Badia tutti quei beni che possedeva del patrimonb 
paterno, i quali beni consìstevano nella corte di Fiume, di Cantalupo, di Colle , di Caminata» 
ed altre terre , per la maggior parte boschive situate presso Dicomano fino a Oriolagna , c p 
Rancica , e finalmente era nel dominio delia medesima il castello di Venligliano, e le macchie 
ad esso castello adi-nnli. 

I signori Orlandi goderono il domìniò dd Monte di Quiesa di Massa-Grossa e di Schiava con 
tutte le altura che fiancheggiano la Poscia da Pietrabunna« fino a MooledilBri, Bugiane» 
e la Chiesina. 

Questi beni per la maggior parte boschivi passarono in diverd tempi nd dominio delle 
Chiese ed in altri particolari che gli ridussero a cultura. 

Lo slesso accadde dei beni suddescrìtti ed appartenenti alla prelodata illustre famiglia 
Palmieri. 

I sigg. della famiglia Sannella o Simonetti godevano i \yem verso Monlagnone e in Mu- 
gello; possedevano pure la signoria del Colle « i poggi di Limite e della Castellina, siccome 
godevano la proprietà di Colle Gonzi e di Val di Botte nel pomune di Pontormo« come 
altra vaste boscaglie possedevano sui colli presso Empoli 

Queste selve soffrirono per i continuati passaggi dei beni nelle mani dei differoiti posses- 
sori ai quali piacque di dissodarli, c ridurli a cultura, sebbene alcune colline intomo Em- 
poli e Pontorrao abbiino ormai ridotte a coltivazioni domesticbe iavorìto anziché pr^udi« 
cala l'industria. 

I conti Guidi di Modigliana erano i più cospicui (tossessori, che vi fosse in Toscana , e 
nella Romagna; possedevano di fatto Garzano, Facciano , e Gattaja fino al Biforco, avevano 
il domhiiodi Castel del Piano, di Gorliano, di Caposelvi, e dd Castel Buggeri, di quello 
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della Collina, c dclln Valle; {godevano pure la signoria di Monto Colliolo, di Caprese , di Gì» 
sliglion dell'Alpi, d'Arondinaja e di Celle, possedevano i monti dell Aneiolina, e dell' Incisa^ 
di Alfano d'Ampinana^ del Burchio c di Bcirorle. Avevano la proprietà di Gajole^ di Ba» 
pn, di Biserno^-e di Battifolte, aTevmo aurora il poneavo di Campiaiio, di Casole, di Co* 
reno e di Certomondo* di Cetica e dtl Gast^lare» di Cartel dell'Alpe ,e di Carta|{Dcto« 
di Dovadola, di Fronzole e di Fameto, di Gonano, di Cetona, del Gonio e del Melo, di 
Fornace, dell'Ambra, del Bucine e di San Leolino. Erano padroni eziandio di Pian Casta- 
fjnajo, del Corniolo , di Capanne e del Corncto , di San Gmidcnzio . di San Giusto e di Loro, di 
Leccio, di Mnnlecchio e suoi monti circonvicini , di Aliintaiitó , di Valdarno, di Montemurlo e 
di Montauto di Roninj^na^ di Montevar( hi . Monlelunj^o e JModigliana , di Monteniijinajo, di 
Alercatale, di Montcìnczzauo c di Murradi^ di Montemaggiore, di Montebonaro , di Montefat- 
tocchia e di Monte Goronaro; avevano tra fjH aHrrimmenMi poisraii la contea d'Urbech, c il 
Posio in ValdanMH Pratovecefaio, Poppi , Bibbiena , Rassina, Petrella, Paterno, la Rocea, Soci 
e Ràizook», Portioo e Pkla|N> , Stia vecclùa. Stia nnova , Po^^rseoe^ Sii^reto, Sdva piana, 
Torricella c Pieve San Stefano ; avevano finalmente la proprietà dei poggi della Trappola, di 
Tredozio in Romagna , c di Terrajo in Valdarno, siccome si estendevano col dominio a Ver- 
ghereto , a Vajano , a Vada , a Cepparano , alla Valle , a Santa Sofia , alle Balze ed a Val- 
bona, con tutte le alpi della Luna dalle sorbenti del Mclauro fino a quelle del torrente 
Sonatfilo e del Tebro. 

I ]k>urbon Del Monte lino dai tempi di Berengario, cioè ndraiuo 917, possedevano la 
Verna, il pian di Piarle, Paasì^pano, ed il GoUe, aveano pure la proprietà di Vemaixano, 
di Milello eoa tutte le circonvicine montagne, di Favalto e suoi dintorni, del monte Santa 
Maria, della Citerna, di Monticello, di Kfamtercbi, di Cetona e di Castiglione, dì Cenano, 
di Yalliana, di Pacciano e di Panlcale; possedevano infine la rocca de' marchesi d'Arexzo, 
le campagne d'Elei, di Lugnano, di Mezzana, di Monte Castello e del Prr?f;iir». 

Gli libertini conti di Chilijinano che trassero la loro discendenza dagli Atlalbcrti marchesi 
di Toscana, possedevano Montoli in Valdambra castello fortissimo e i boschi circonvicini, 
godevano pure il dominio di Rapale, di Cortille e di Pietra-Viva, dd castello dr Cilliano, 
dei monti di ParUna, di Campo4«oiie e di Uema è di Gavine; erano ancora padroni di 
Montouo, di Porgine, di Cesa, di Castiglione, di Castagnolo, di Montalto, delPAgoa, di 
Palazzuolo, di Macerata, di Riiinan i, di Perticata e diOlivelo, e finabnentc godevano i pos- 
sessi interposti tra le sorgenti del fiume Marecchia fino a quelle del fiume Foglia unitamente 
a Castellonchio, Meldola, Monte Magjliore, Ecoli e Colline. 

Tutti i descritti vasti possessi passarono dal dominio delle due polenti famiglie dei Guidi 
e degli L'bertini nel benefizio di molle chiese e monasteri non inenochè nel dominio di 
tanti altri particolari possessori che intesero a devastare le selve più cospicue al solo fine 
di ridurre a cultura ancora le più scoscese e dirupale montagne senn conaideraTe alle 
conseguenze funeste che ne sarebbero dopo qualche tempo derivate. 

La rami(pia illustre dei Castracani di Lucca godeva nel 4897 la proprietà di molti beni 
nella Lunigiana, tra i quali il vasto territorio di Staszema, la Fornacchia, i castello di Ca- 
stagnolo con tutti i monti di Serrave/ra . della Pania, e di San Pellc;!rino. unitatncnle allo 
miniere di rame, d'argento e di ft i io ; ed alle cave dei marmi sac( aloidi di Limi c del- 
l'Altissimoj godi'va ancora la proprietà dei inonli di Massa, del Pisanino, di Pizxo dell'uc- 
cello, o della Vinca. Possedevano tutte le alpi del Mommio fino alla catena dei monti di 
Fivizsano, e avanti pochi anni della morte di Gastruccio aveva il dominio dei monti del 
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Pileglio, di SatonuM, di Sem, deirAragUo e di Monta0aaiio,£ Val di Bure, di Ydla, di 
Croce a Uzio, della Pracchìa, e della Sambuca traspennina. Possedeva infine, le macchie 
della Vernica, di Monte Magno, di Buti, di Calci e di Asciano; i quali beni in unione a 
tanti altri che possedevano i Castracani nello stato di Lucca, passarono nel possesso di 
molle chiese, e di altri particolari, che si determinarono in più epoche, al diboscamento 
dei medesimi, sicché le fiumane del Serchio, dell Arno e- della Magra soifrirono dei vi- 
sion cangiamenti dal i400 al iG50, e più specialmente da Gastebuovo a Pedana, da Ri- 
pafralta alla Torretta io quanto al Serchfo, rappòrto all'Amo da Yico Tisane a Fisa, e in 
quanto al fluine Maira dalle foci del Teipia ad Albiano, cioè fin presso la fixe del Vara. 



uyui^cd by Google 



Digitized by Google 



I 



Digitized by Googli 



BBNOMINAUMIB^BI MONTI 

Kumeri ordì- V\%\\x^^ 
nali delle bracci» 
tnuntagoc florcnlinr. 

r sorgenti. 

Uovadola ' \ 

•ili Monti- Magiiure . . . . 
l'i;} Castro Caro «Ila TorK . 
SU Tf.-rra del Sol* Mi 
il5 Oalboli. . . , 
2ltì Filili . . 
l'IT S.iii Piallilo , . , 
Mimi 



SOS H 
. 1104 u 

fl07 
. «04.10 
48.1U 
19 » 

. - 1108 « 

•■'"Wlte ^.jJO » 

l'I'.i Miintalt'» 1640 » 

l'ili M.Miti- Arsitak'io . . . . " 
l'i'l (•alt-ala alla Coliioa nella via 

OIS „ 

li-l l'romilcuorc j^^g „ 

;'i' l L i I ratta sol ■•■te .... 19(|« „ 

"'T"» 493 » 

M inti (iiglioll „ 

Oiirniiilii ..... 4UM 

Sl'7 Muri, (.,iv.ill,.n,. ....*.' jJJ, "„ 

S2s M.Mil. S Sofia jQj " 

SS!) Mrai lu I *'. a stelle «Ile eanÙRe 471 

l'.lit Al>i rnia . • ^. . . . . . 

l'.ii Hiici sulla Torre ..." ! 



MS 



.'-J.> 

.'Jti 



l'3l' Munta gnatli 

•X.^'^ Cupo il' Arno .... 
.231 Falurona alla cima . . 
^a.Jó Bibbiena . , . .r . . 

.'30 Rossina 

.'17 l'ojipi sul c.-iiupanBe . . 

Munte Fallilo 

.'3'J .'^oi ,ii ir Oia , , . 
»aiU Munic Mcuano .... 

ili Sorpi-nti .1.1 Biilu-nle . . 
'242 .Sor;;. nli d. ll' Lrbcc . . 
■2i3 Sacro eremo Ui CanuMoU 
5(4A Sopra il Convolilo. . . 
245 Alpe di \alliona , 
_246 Più alto g.o;.o . . ! . 
247 Tropacini- intcriore . . 
i4S Alpe (li l'r.i Sii rido. 



S'I'J Idein 
Ì4'J Us. Scr;i\dll.; . '. * ' 
Mi. lite Furcslu 

*iiogo inferiore di dello! 

W Mb» «Uro giogo inferiore 



1944 » 
794 » 

30S » 
33S0 » 
t%ìh >. 

740 « 

623 .. 

SO."* « 
UI7 
4065 >• 
1745 » 
{134 » 
1648 » 
1S!>Ì » 
1W7 » 
1810 >• 
1006 » 
1634 » 
4988 » 
1732 " ' 
1076 » 
1189 » 
1194 » 

vm • 



sow.s 

19IS.T 
19S7 » 
S949 • 
SISO » 



8015 « 
1344.7 

lai.io 

isss » 

484 D 
S41 » 
JN • 

730 • 
S99 • 
543 » 



Digitized by Google 



1 



Digitizedby Google' 



PARTE TERZA 

Ripanli che «Yevano gli antichi Boslri dell filruria e éeir Umbria per 

It emmaiiMie delle selve. 
I toflcki 80B§ sMi seapre n mtoè i'm^ak ricehena col fttverire le irti, 

ei 0 eonerde d'ogni genere. 
Serie delle leggi che ne riguardano rammìiistrazieBe. 
Dei mezzi più semplici e spedili per ripristioare le selve sui monti e le lame 

lungo i fiumi. 

Del leielHMato delle acfM curati m bmI^iì da pini ìì aratua eaa 

«pelle fieali per le pianre. 
Regole speciali mtoroe le pMnM e «Mie da cMiarsI M|n le ciae 

delle Bostre montagne. 



Bene a ragione esclamava Plinio nel duodecin^o libro della sua aurea Isto- 
ria rapporto alla venerazione che si deve aver per le selve, dicendo: « Nec ma» 
gii auro futgentia atque ebore wmnUacra , qu<m lucos , et in tii sileniia ipso ado- 
vwmm » e ciò diceva non già oompreso da devozione pel superstizioso rito dei suoi 
tempi, non già per una ]»artioolare affezione air orrida solitudine delle selve, ma per 
il pregio in cui queste si lenevano per gli usi della marina e dell' edificatoria eì^ 
ipìle . non tantoché per i sommi vantaggi ebe apportavano i boschi alla purena det 
r«ria, e pel bene regolato governo dei fiumi e dei torrenti. 

Egli infatti sebbene abitasse, sull'esempio <fi Catullo e dì Cajo CSelnio, le più belle 
e deliaose ville dell'Etrusco dominio, pur non ostante oocupavasi oon sonano 
profitto della gelosa custodia delle foreste, come lo dimostra diiaramenle nella esatta 
deserisione delle medesime, in special modo di quelle Appennine e delle Maremme 
ehe traversavano tuli* pressodiò il centro dell* Italia. 



Digitized by Google 



94 



TRATTATO DELLE MACCHIE E FORESTE 



Fa conoscere di fatto che si troTavano allora per tutta Italia piante di una 
atraonlbaria e prodigiosa grandezza. DescrÌTe magistralmente la superba selva del 
Monte Tuscolano consacrata a Diana e composta di antichiràimi faggi, OT*era un' 
elee di gigantesca statura dal cui tronco, di 24 piedi di circonferenza, sorgevano fa- 
stosi dieci arbori eccelsi. Passa quindi a descrìvere la famosa querce schiantata da 
fiero turbine nei colli sottoposti ove dice: « FìMefammesI mmotaquereus wmam 
lempesUUis et jugcrum soli amptexa, » Come dell' insigne bosco consacralo a Lucinia 
e dell'annosa pianta in esso esistente ben si espresse lo stesso Plinio nello indicare 
al cullo, ed alle cerimonie che ella era destinata , allorché disse: « Anixqxùor illaest 
sed incerta ejus aetas quae capillata dicitur quoniamvestalium virgimm Capillus 
ad eam defcrtur. » 

Famose erano le selve all' intorno di Cere e di Feronia, ove si facevano le fiere 
ed i mercati dell' Etruria e del Lazio. Erano pure rispellale quelle cospicue di Vol- 
cemna sul Monte Ciminio , di Dolsena, di Tivoli , sacre al culto d'Alcide, od alle so- 
lenni diete dei dodici popoh Etruschi, delle quali dipartendosi le ultime dalla preci- 
pitosa rupe del Teverono, comprendevano le coste dei monti Toscani a levante, fmo 
a perdersi nell'ime australi Maremme, ed erano si folte ed orride queste foreste, 
che Tito Livio ne seppe con calda immaginazione rappresentare il quadro mostruoso 
nei modi seguenti: o Sylva erat Ciminia magi$ tum nmia, el hùntnda quam miper 
fiiere Gemamci taHu», nuM ad eam diem ne mercatorum quidem adita. » Final* 
mente gH annosi boschi lungo la via Appia in vicinanza di Arida, quelli alle scaturì- 
gini del Tebro, e dell'Amo tanto decantati da Strabene nella sua (Seog^rafia ove 
dice: « Dkmae mOm, qw>d veoant nemn» in nmttra tn'ae Appiae parte est qua 
oneium adeeendUur Famm in hieo eet » annunziando , che Diana aveavi il suo 
tempio, e quelli appresso la popolosa città di Falena riportati dal Gluvìo nell'in- 
troduzione alla sua Geografia componevano unitamente ai boschi di Vep, di An« 
scdonia, di Canipigna, e di Populonia che fermavano le foreste più cospicue, 
la riccliezza dei popoli australi della Toscana, mentre da oriente a settentrione, 
i Piceni, i Sanniti, i Bruzii, i Fremali e gli Apuani, genti numerose ed armi- 
gere, abitavano le loro molliplici castella situate in mezzo ai selvosi fianchi Appen- 
nini occupandosi della più raffinata industria agraria, perocché alle falde di quei 
monti coltivavano il grano e le biade, alle pendici più basse gli olivi c le vili 
e sopra i fianchi supeiiori e sui culmini, i pascoli e le selve. 

Il Monte Algido non era meno famoso per le sue grandi foreste quanto per 
la temuta popolazione degli Equi, che lo abitavano m numerose borgate; né ce- 
devano a queste selve i boschi vigorosi, che chiomavano l'eccelsa catena dei 
monti abitati dalle opulenti e forti popolazioni dei Marsi, dei Peligni, dei Veslìnt, 
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^ Ferenlani e dei Marruciiii annoreFati da Sirabone nel libro V della sua 
Geogra8a, ore dice: « Piemiwn ami Vestini, Mani, PeUgm, iVomfcemi, 
Ferenlani SaHmitiea gene, Hi nwnUma tenenL » Questi abilatori monlaiui meiìlre 
custodivano le loro Taslìsdme macchie, e mantenevano *i più bassi campi in una. 
florida cultura, si occupavano unitamente delle arti e dei mestieri. • 

La fabbricazione di acquedotti, di ponti, di bagni, di fortiliin, di templi e di 
abitazioni comode e vaste, era il soggetto delle loro occuparioni artistiche, le 
miniere, le ferriere, e le concie dei pellami e cuoiami, gli slabilimcnti perOfare 
e lessero lo lane ed i lini, succedevano alle occupazioni campestri, nò le une 
né le allrc si Irascuravniio da quei popoli induslriosi, perocché era lanla i'alli- 
vilà ed era si grande il numeVo delle popolazioni, clic il loro commercio andava 
prospero in ogni ramo di pubblica economia. Infalli le macellino macinanti, le 
gnalcliiore , i mangani e tanti altri edifizii idraulici vi erano in gran numero sparsi 
lun<^o il corso regolalo dei fiumi e dei torrenti, per l'nbimndanza delle acque 
perenni, clic limpide scaturivano dallo copiose fonti di quelle selvose montagne. 

Per dare un'idea dell'opulenza di quelle nazioni serva esaminare la d^crì- 
zìone . che ne fa Strabonc nel libro V e VI della sua GeograGa, ove narra, 
ebe i Sanniti spedirono in aiuto dei Tarantini contro i Romani ottantamila uo* 
mnii d'infanteria e ottomila di cavallerìa, che i soli Grotonìaii ebbero la fona 
di porre in campo centotrentamila uomini siccome si legge in Polibio, ed in 
Eutropio, che nell'occorrenia d*aver presentilo minacciare b invasione dei Galli 
Transalpini, i Toscani coi Sabini raccolsero un'armata di settantaquatiromila uo- 
mini tra fonti e cavalli. Gli Umbri ne misero in arme ventimila, ì Romani 
ventunMìlacinqueccnto, i popoli del Lazio trentaduemila, i Sanniti prenominati 
ne misero in marda settantasettemila, e gli Japigi co'Hessapii sessantaseimila, 
finalmente i Lucanii trentatremila, ed i Marsi coi Marrucini, Ferentani e Vestini, 
venliquatlromila , dimodoché cogli ausiliarii del mezzogiorno della sola metà 
dell'Italia si compose in breve tempo un'armata mobile di sopra settecentoniila 
combattenti, ciò die adesso non potrebbesi elTelluare nelP Italia tutta, ancorché 
riunita in un solo dominio senza un Torte sbilancio della pubblica finanza. 

Ma scendiamo pure anco all'epoca del secolo decimoquarto da me stabilita 
nella prima e nella seconda parte di questo mio debole rapporto per raggiun- 
gere la istoria, c slalislica delle diboscazioni succedule in Toscana, noi vedremo 
qwuUo fossero maggiori in quel tempo le nazionali e commerciali risorse dei 
principali stali d'Italia. 

Le quattro repubbliclio di Firenze, di Pisa, di Genova e di Vmezia emide X 
sempre per b prevalente dominazione dei man, spinsero il loro ricchissimo 
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comiucrcio non solu per tutta Europa ma eziandio sulle costiere dell'Affrica, 
ned' Egitto e nelPAsia. 

La sola Firenze co* suoi suburbii fabbricavano annualmente bcaocia 5,440,000 
circa di panni lani ben sodati e fini, nella qual manifaltura vi erano impiegate 
oltre diedmiln famiglie di cittadini c del più prossÌBio contado: talché iLnumero 
dei lavoranti in lane, con i gualcliieralori, manganatori e tintori di questi, ol* 
frépassava i 35,000. La stupenda maniiaUura d^li urani, nei quali si esprìme- 
vano oon figure ornative e paesaggi di ogni foggia, ragguardevoli firtti istorici, 
oombaltimenti e quant*allro poteva imitare Tarte della pittura. La moltiplicità 
pure dei* satificii rendeva a Firenie altra' risorsa considerevolissima. I Mussulmani , 
ed i fin ricchi personaggi del Levante, vestivano ed adomavano le loro reggie 
coi drappi fabbricati in Toscana. I Penuai, gÙ Oricellari, i Medici, i Frescobaldi, 
ì Pazzi, i Buondelmonli , gli Albìzzi e i Capponi tennero corrispondenze in 
Europa tutta e nell'Asia, ed estesero il dominio sul conimercio , dimodoché non 
eravi quasi nazione, la quale seco loro non avesse interessi rilevanlis.siini. Era 
tan!a la splendidezza della Repubblica FionMilina, che lo attestano i sontuosi e ricchi 
nioiuunenli innalzali dalla nazionale luagiiilici'nza de' suoi cittadini. 1 colossali elegan- 
tissimi editici (li Arnolfo, del Bmncllesclii , del .Vasari , dell' Ori^agna, dell' Ammannali, 
di liuonarroli, di Baccio d'Agnolo e del niionlalenti, che slidano tutte l'epoche e 
le nazioni per imitarli, non sono che il soverchio frullo di commerciali risorse. 

1. Pisani intanto mantenevano un* imponente flotta nel Mediterraneo per garan- 
tire il loro esteso commercio coU'AlTrica e eoli* Asia, e creavano per mano di 
Niccolò e di Giovanni da Pisa, i più stupendi lavori marmorei che inventar 
potesse rumano ingegno. 1 Liguri pure ed i Veneiiani popolavano i.Mari dei 
loro navigli, e le città Lombarde spedivano ancor esse un anno per T altro nella 
Barberia e nella Grecia, sopra novantaduemila pezze di panni finissimi, ed ab- 
bellivano pur essi r Italia di ammirabili ricchi palagi, e di deliziosi villaggi die 
tuttora rallegrano le due riviere del Mediterraneo e dell* Adriatico. 

Questo è il grado dì splendore cui era giunto il commercio nel secolo decimoquarto 
ad onta delle enormi spese sofferte, e dell'impiego di gran numero d'uomini per 
repi'imere le intestine discordie e le conlinove guerre, che agitavano le nazioni egli 
inlen'ssi tulli delle respetlivo accennate repubbhche. 

Le belle arli erano portale ad una celebrità tale da gareggiare il secolo di Pericle e 
quello dei Cesari lantoclic le opere mirabili eseguile nei tre secoU dccimolerzo , doci- 
moquarto e decimoquinlo serviranno sempre di sublimi modelli a tutte quanto iu 
nazioni civili. 

Ma le indicate popolazioni d'Italia ebbero molta cura per le selve, altrimenti 
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mm avrabbeto potuto softcnero in quel gran luslro i diversi rami del nationale 
loro oommereio, peroochè ove manoauo i legnami da ooatniBone per la marioa 
e per le altre manifiitturB di ogni specie , non tanto che per ardere , le arti ed 
i mestieri non possono assi proapanu», ed il conomeroio ri ò sempre languido 
e passivo. I^a struttura stessa dell*illu8lre penisola fa ben conoscere quanto 
eUa sia aspra, ma bella e feconda di ogni prodotto, sracomerienndBgurata dalla musa 
del Marino ove egli dice : 

Simulacro del Ciel , piazza del Mondo 
Tra le braccia d'Europa Italia stassi, 
Italia bella al cui terreo fecondo 
Son schenno naturai racqm ed i sassi. 
Perchè al barbaro ardir ai possa opporre 
n mare è fossa, e rappemdno è torre. 

E altrove maravigliato il Byron della varielà naturale che fa V Italia sempre più 
bella, cioè nel cupo silenzio dello di lei selve, per la fertilità delle apriche campa- 
gne, c per l'amenità e soggiorno dei suoi parclù e giardioi, godè a cantare di essa: 

Quanto dar può natura, e dar può l'arte 
Tiitto ai aduna in te ||ardin del Mondo 
E ne* deserti por chi ti somiglia ? 

Belle ancor son le tue selvaggie piante 
E per sino il luo suol dov'è men culto 
Più ricco egli è di terlil suol straniero, 
Son gloriosi i tuoi niedesmi avanzi 
£ tale incanto dalle tue sublimi 
Roine spira che non mai vlen manco. 

Quindi non cade dubbio ohe per la continuata serie dei monti cbe le fan barriera al 
settentrione, i mari che b cireondano da oriente ad ocoideìite, e gK appsnnini ohe 
ladhndono, ella sia necessitata per naturale sua disposinone a nnntenersi ben 
chiomate le alture di folli boschi, e ben mumle di altissime piante le coste marit- 
time onde dìiimdeie le ridenti sue colline, e le sottoposle feraci pianure dai venti 
impetuosi cbe le imperversano. 

Trattandosi in special modo della montuosa Toscana , vi sono molle valli coltivale 
le quali fiancheggiale da ciUenc di monti spogliali di piante boschive e dirclle al 
nord vanno di frequente soggello alla grandine per l'azione che vi esercitano i venti 
di settentrione nella primavera c neli' estate , epoca in cui i veuli suddetti apportano 
l'ui'iose tempeste. 

Servano a ciò di esempio le valli del Bieeuuo , della Marina, delia bievc, di Argo- 

15 
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mena, dell' tlina, e del riume Greve, ove ia grandine spesso suol fare orrendo giuoco 
sopra i più bassi campi coltivali, a motivo dei venti iittpetoioai che non trovando 
alcun ostacolo di folte selve alle cime dei monti che recingono le indicate valli, 
vi formano furiosissime correnti che talvolta svelgono ed atterrano te più belle 
e fruttifere piante delle soggette coltivazioni. In molte parti dell'Appennino per 
dove scorrono i torrenti Stura, Levisene, la Sorcella ed il Rovigo, pochi anni 
si contano che non vi cada precipitosa la gran<&ie; lo stesso accade nelle valli 
del toirente Moscia e della Bulina. 

In quanto poi alla polìtica amministrazione ci servano d'esempio le sagge 
mire governative della Lombardia e della Repubblica di Veneiia dilette a proi- 
bire il dissodamento delle foreste: nel 1784 un editto del 4 maggio proflbiva espres- 
samente di atterrare intempestivamente e diceppare i boschi* flel 4 mano successivo 
Ì785 sì ripetevano gli stessi ordini, mentre la costituzione Piemontese nel 4770 
avea mina«ciale lo più severe pene a chi osato avesse dVstirpare boschi d'alto 
Aislo e cedui, coU'jjupoiTc Tobbligo di ripiantare tulli quelli che [ossero siali 
distrutti. 

I magisUali veneti procurarono che fossero gelosamente cusloilil«i le macchie 
e le lame lungo i fiumi elio influiscono nelle loro lacune, onde queste non si 
rinterrassero delle materie che vi avrebbero asportale quelli influenti, senza che 
fossero sostenuti dallo maccliio o boscaglie i terreni per dove passavano i fiumi 
slessi. Quindi è che piincipiarono col decreto del senato del 15 novembre 1450 
che intimava il divieto di dissodare i luoghi ripidi dei monti sotto severe penali. 
Succosso n f]uoslo altro decreto del consiglio dei dieci emanato nel 7 geianaio - 
1475, col quale proibirono sradicare o dislruggere boschi qualunque fossero, o 
di pubblica o di privata pertinenza. 

Gol decreto poi del 24 giugno 1650 proibirono a tutte le oonranifà di tagliare 
i boschi fuori dell' ordnie consueto, e nei penodici tagli ordinaiìi, ne comandarono 
toelo le surroghe e nuove piantazioni. ' 

Questo sistema ritsnulo fermo dai munidpii tutti, in pochi agni diede prave 
manifeste del notabile aumento dei legnami da costruzione e ardere. La Re- 
pubblica dì Venezia, se non avesse usate simili precauzioni legali, non avrebbe 
certamente potuto sostenere la sita imponente marina in tanto lustro, da non avere 
toiii|)eliluii sul Mediterraneo e sull'Adriatico. 

Finalmenlo non cessarono le cure coiiiinove per il governo amministrativo delle 
selve; perocché U; leggi del 10 novembre 1701 del 3 luglio 1734, del G luglio 
1743, del 5 settembre 1748 e. del 16 dicembre 1777 col piano forestale com- 
pilato nei 15 marzo Ì7U1 cui si referiscono gli editti del 9 aprile 1792 ed il 
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n^^nMBlo del 1 febbraio 1795, luUi fendevano allo scopo predpoo di mantenere 
ben cuBloditi i boschi per il senìao della marina e delle arlì, non tantoché per 
Toggetlo ìmporlaiiliniiiio di rìlesere coll'infellrimento delie radioi delle piante il 
iìor del terreno e le altre materie aasaatili dei monti e delle rive dei fiuni Alle 
ateflee dìapodiioni ai appieae il gofemo penlìfiiào nel ^ novenère i734 con 
l'editto dello atesao giorno, eoi quale eì proibiaoe che ai taglino aelve sui crini 
dell'appennino, e vi ai esiirpi alcuna macchia. La aleata legge Tu ripetuta nel SS 
nano 1789 e nel 37 novembre 1805. 

Le selve inbtli appartenenti aUa baronia del Nero presso Rome, mantenevano 
in gran parte sodkfetta la popolazione interna della detta città per il necessario 
consumo delie legna da ardere e del carbone che col tragitto contìnuo di barche 
per il Tevere, si trasportavano dalla macchia allo scalo di Roma. Lo stesso po- 
trebbe dirsi delle foreste che coprivano i monti che si disteiuloiio da Bormazzo 
a Capranica, le quali fornivano il consumo per tutto l'anno di legname da co- 
stnizione e di carbone oltre i due citati castelli, le città ancora di Viterbo, di 
Bagnaia, di Soriano, di Vignarello, di Caprazuola, tli Ronciglione e di Sutrì, 
mentre gran parte di legname forte e del carbonizzalo somministravano le dette 
montagne al vistoso consumo delle miniere della Tolfa e di Blenda, non che a quello 
delle città di Civitavecchia e di Gometo. 

Non furono alla perfine diverse le 'provvidenze prese in più tempi dai sovrani 
del Tirolo per la tutela e preservaaione dei boschi, e per allontanare i danni delle 
Ihine e decorrenti da quella montuosa provincia. Ciò vien oonformato dal re- 
golamiBato foreelale del 18 luglio 1558 ove si vieta esptessamaite l'estirpaiione 
dei boecdii e macchie di qualunque specie, sotto comminaiìone di pene gravissime. 

Altro successivo rogohmento del 19 giugno i559 oltre il ripetere le stesse 
proibirionr in quanto al taglio dei boschi, proibisce la più piccola lidorione di 
suolo bosdiivo a pascolo e mollo meno a sementa , ohe ma situato sulle coste 
Savoie dei' monti. 

H amile fu ripetuto colle ordinarne del 6 agosto 4792 O'del 4777, in spedai modo 

riguardando ciò che dichiarano gli articoli seltimo ed ottavo di delti regolamenti 

ed ordinanze forestali. 

Non starò qui a ripetere le leggi e regolamenti, che su tale importante argomento 
economico sono state emanale dai nostri Gran-Duciii di Toscana, perocché le ho 
già allegate nella prima parte di questo mio ragionamento. 

Da luttociò che io ho potuto fin qui dimostrare, e per quanto ho detto nella prima 
parte relativamente ai danni ed alle funeste conseguenze che le nostre ubertose 
campagne oltre ai monti medesimi hanno sofferto per cagione del fatale abuso 
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di dìflsodare le montagne scoscese, in quei luoghi destinati dalla natura all'ali* 
menio e soggiorno delle piante boschive, è fadl eosa il oomproidere che lo stato 
miserabile io oui adesso rilrovansi le selve della nostra montuosa Toioana, reelama 
un imminente riparo* altrimenti i poggi scoscesi, e le sovrastanti ripide montagne 
resteranno in hrave nude e deserte, e le materie cbe si son dislaoeate e che sì 
distaccano dalle medesime, giungeranno a riempire talmente i letti dèi fiumi, e 
dei torrenti, che le fruttifere campagne della pianura resteranno del tutto prive 
di scolo, come si verifica in quasi tutte le vallate più depresse e situate adin- 
cenlemenfe al corso dell* Amo, sul Bisenrio, sull'Era, lungo la Cecina erOni» 
bronc Maremmano. 

Il provveiiimento più clììcacc a senso mio ed il più utile sarehbe queUo clie 
r I. e R. Govt'rno isliluisse una depulazione la ([iiaie invili i posse^ri di mon- 
tagne, quelli lungo il lillorale marittimo c conligui al corso preciiiitoso dei torrenti, 
a l'iprlslinare le niaccliie ed i boschi sopra le nude e ripide coste dei monti , conse- 
gnando loro un hrt've regolamenlo a tal uopo stampalo che indichi il sistema più 
Tacile additatoci in parlo dalla natura slessa ed a forma delle dilTerenli condizioni 
dei luoghi ; per conseguenza il grande scopo propostosi del riprist inamento delle 
macchie, e di raffrenare 1* impelo delle conenti precipileee con mezzi semplici e 
che riescono in sostanza Hi quasi ni una spesa , e di sommo incalcolabil profitto. 

Il possessore invitato dovrebbe denunziare alla proposta deputazione la quantità, 
e r estensione di nudo suolo che egU volesse ristabilire a bosco d* aito fusto o a 
ceduo, consegnandone il lucido catastale autentico aUa deputazione medesima da 
esso pure sottoscrìtto in conferma di quanto egli si ò proposto di fare. 

Appena spirato il primo anno dopo che il possessore avrà ridotto il suo|p e la 
piaggia aterfle e sassosa a semplice macchia in coerenia del regolamenlo, e nel 
modo che verrò in seguilo a propone dovrebbe egli essere esoneralo per quìndiei 
anni dal dazio su qu(^a porzione di suolo buonìficato talché egli goda il frutto 
intiero del primo ceduo e deUa giovine boscaglia , che servirà doppiamoite a rimi» 
nerario della tenue spesa e del frutto che c*è vohito nel crear (fi nuovo il hanoo 
medesimo. 

Di questa sovrana concessione se ne son veduti i più propìzj c validi effetti 
in [lochi anni rapporto alle fabbriche, il cui numero sì è smisuratamente ac- 
cresciuto dacché la legge benefica del Nostro Munificente Sovrano ha confermati 
a favore de' suoi amatissimi sudditi i vantaggi dell'esenzione per un decennio dal 
pagamento del dazio imponibile sui nuovi fabbricali. (Questa misura economico- 
polilica considerala nei suoi veri resultati, presenta lutti i possibili vantaggi per il 
pubblico c pel privato bene, perocché a misura ohe vanno crescendo le fabbriche 
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li aumeotano i nini deM* industria civile, ai cresoe contemporaaeanMDtar b popola- 
none, e le naxionali risone ai noltìplicano fuori d' ogni eradere. 

Molto più vantaggiosa si ronderft pei privati, e per le comunità del Granducato, 
una legge d* esenzione per quindici anni dal pagare il daiio sopro quei fondi adesso 
deperiti del lutto, ì quali trattasi di ristabilire per molti secoli, a profitto generale 
della pubbiica economia. 

In fatti quella grande estmione di suolo da me awerlita nel calcolo dei dibo- 
scamenti successi in Toscana dal secolo decimoqnarto ali* epoca presente, che in 
gran parie è rimasta nudo scheletro di montagna, ove appena appariscono le ormo 
di una stenta e racliidic^i vegelaziono di poche erbe, e di pochi roghi, e sterpi che 
non rendono in ragguaglio altrimenti che centesimi (juindici per ciascun (juadrato 
al possesor di montagna, mentre questi paga centesimi undici sulla bassa rendila 
impostagli dal catasto, così il possessore slesso non pone nella propria cassa che soli 
quattro centesimi all' anno per ciascun quadralo come sopra. 

Altro magfjiore svantaggio ridonda su quei terreni, i quali all'epoca della 
loro valutazione effettuata dalla commissione del censimento erano nello stato 
florido di castagneto, di forteto (come soglion chiamare i pralici), di ghian- 
difero e di palina o di altro ceduo, e die poi ridotti dalla malintesa specola» 
zione a nudo suolo salivo, cagione per cui nel breve periodo di tre anni si son 
(rasformati in sterile terreno mìsio a sassose breccie, interrotto da conlinovati fi- 
loni di masai aroBarìi, di ammassamenti cakafci misti e di banchi argillosi e 
cretacei, la rendita dei quali per la misura di cadaun quadrato, non oltrepassa 
adesso t centesimi quarantacmque, neiratto che al tempo deU'atlivasione catastale^ 
venne imposto con annua rendila di lire tre e centesimi sessantacinque in rag- 
guaglio dì apecie, come ebbi luogo di risconinn unitamente ai periti Vostri e 
Manescalchi di Barberino, nelle slime giudidali da noi fitte in causa Seimanni e 
fiuti nel luglio, agosto e settembre del 1843 delle vastissime tenute che si di- 
partono dal nwifte di Stroni sul torrente Stura, comprendono gK ahi dirupali gio- 
ghi della Giterna, di Gasaglia e di Monte Ritroni, e dell' appennino della Futa, 
fino a raggiungere i monti di Baragazza nello slato pontificio; cosicché i proprie- 
tarii di tali lericui nello slato attuale son costretti a pagare per ogni quadrato 
come sopra il dazio annuo di centesimi sessantatre circa per cui ogni anno pa- 
gano più della vera rendila centesimi 18; ma questa è una perdila di cui risente 
le conseguenze il solo proprietario, e non già le comuni che ne ricevono le im- 
posizioni come se il suolo fosse tuttora fruttifero a castagni, e coperto d'ogni 
altra specie di legname forte, d'alio fusto e di ceduo, o comecché ^ii fosse rv^ 
dotto ad abbondante e ferace pastura. 
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I terreni peraltro dcvasiati dall'epoca della compiala attivazione catastale, non 
sono in sostanza la quarta parte di quello che siano i terreni deperiti avanti l*ìn- 
dicato stabilimento dal oenao; quindi è che U profitlo delle comunità per questa 
parte ò mMchiiinsimo, mentre grandissima si verifica la perdita dei particolari, e 
MWftB più crescente dalP altro lato apparisce il pubblico danno proveiiiaiite dalia 
soverchia replezione degli alvei dei fiumi e dei torrenti» dal continuo e vistoso 
sorrenanMnto dei liUorali marilliBii» e daUa Biaggìoie iaipanrenbue dello stagioni, 
effelli -terribili, oho tutti cospirano a danno incaloolahile delle popolate pianim 
e dslle ridenti fruttifero ooUhio (f). 

Io non islarò di troppo ad intialtenenni sui rapporti più speciali di ooonomia 
che si poIraUMfO ottenere dall'industriosa manmeniione dei boochi, e solo mi 1k 
Bulard a far ooqtMoere quanto fosse proficua alla rìgenerawNis (dirò cosi) delie 
selve in Tososna, la legge indBcata di hwm i posasaaori dsB* asanaione dal pa- 
gamento del dazio per la durata di anni quindici. 

Faccio osservare primieramente che il suolo diboscato ascende arca alla super- 
ficiale misura di quadrali 1,042,G07 y^, una quinta parte del quale è restato nello 
stalo slesso di coltivazione in che fu ridotto avanti poco l' epoche comprese nel 
nostro calcolo a motivo che i terreni erano molto meglio degli altri dilesi dalie 
violenze dei venti ed erano meglio esposti ad un clima più dolce e temperato; 
ogni restante poi in quadrati 854,086 Vi, ^ adesso lerreno pressoché tulio spo- 
gliato, su cui appena si vedono verdeggiare podio sfuailide erbe ed alcuni stenti 
ramoscelli, ed arbusti. 

Da questa estensione di suolo abbandonata alla pmàpilosa ajìone delle acque 
disoensionali dai più ripidi culmini di quei monti scoscesi, soli quadrati 5M)9,41ft 
erano al tempo della catastale atti?aiione preservati dai ta|^ mieìdìalo dei onta- 
gneli a dette altro spoeio di bosco, ed ogni restante ior (pniralt •34,M<^ pn»* 
senlavano da molti anni lo nude broode e le scogliere dei mentL Quindi é die 
le oomunilà ritraggono daHe annuo contribuxioni del suolo dibosoala avanti Tal- 
tivaaiono caleg^e hre 68707 7,^ mentre rende al posseasore al lordo di da- 
zio livé 9569! y,^. Da quello diboscato dopo 1* attivarione* ritraggono io eommii 
liro 131,900, "Z,^. Nel tempo clic i possessori della stessa quantità di suolo 
non rilevano adesso, die la mollo minore entrata di lire 94264, «y,^ di modo 

(1) Fra i danni imponenUssimì di qoeslo sistema vi é quello (e Cane il pi& npiHma) di 
abbMdooare i possessori, qualsiasi a ii—» # Molila aaT dalli Imkbì, maHo dovwdosi dcler- 
niotfiie il prcBoaell'oooaaione di «codilail |ieriie eoa puft aasegaare rigonMaoMDle akon prano 
«I terreni nad«iinii, e Mio an qoalolie lenoissimo valore die stia pinUoiloa rappreMotame il 
aolo titolo della pnqirletà per depeodema del frollo obe eoa eaMe. 
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tale che per dipendeDia di sBfatli diboecamentì dopo Taceadula alima oataalale, 
sì trovano ì posaesaori dei terreni suddetti a pagare ai di sopra delle rendite un 
reparlibiie censuario di L 37,705 e centesimi 08 e cosi da ae atessi sonosi con- 
dannati alla ben meritata pena d'un'amnia eontribusiotte asaai superiore air en- 
fiata, e ciò a motivo d^aver voluto essi con arie malintesa soprallbr la natura 
in quelle opero colossali, che ella ha volute stabilire con leggi immutabili, e 
severe. 

Ora chi non vede la forte anzi enorme differenza che passa dalle contribuzioni 
meschiiiissiine che ritirano adesso le comuni sopra queir immenso spazio di suolo 
diboscato e deserto, dall'imponente somma che verrebbero ad incassare se il ter- 
reno stesso fosse coperto da macchie e da boschi cedui e d'alto fusto come 
lo era per l' avanti? Chi non iscorge pure la enorme differenza della rendila an- 
nua di quelli stessi terreni, che sempre più deperiscono a svantaggio pubblico? 

Chi non vede fmalmenle quanto sarebbe ancor più firuitiforo e vantaggioao il 
rìprìstinamento delle selve ai giorni nostri, in cui le aumentate forze marittime, 
r industria delle arti unitamente al lusso ed all'agiatezza dei popoli, hanno im- 
measamenle accresciuto il consumo delle legna? (i) 



(1) Noi dibianw vwluta la tìiIqm dffiNaua dal prodoUo del kfaMii da aideie, e dd le- 
gnaori 4a lavav», «h» li ottaomi dalla lelM dei noetri nomi» dèi «llofa oMNMiari e dalle ri- 
viere dei fiumi dal 1400 al 1600 inclasive, di fronte al prodotto annoo dei boschi medesimi dal 
secolo sesto decimo alta metà circa del dectmonono . come più chiaramente è stalo da me di- 
mostrato net due prospetti statistici e comparativi delle macchie e foreste del nostro granducato, 
eccettuate le Isolo a questo appartenenti, ora non sarà inutile il riferire apfMroseioialivameate 
qiMl» ilaSi aeara w i oio fl ooombm M lagasal di tali a qoaUe epoiÉe Ibrlanto per le teli 
e per a conarab di apri ipasiab 

Faccio primieramente oHaffvare, che U consumo interno dei nostri legnami non è dw di paso 
aumentato , sebbene siasi accresciuta la massa della |K>|iaiarioae, e il Imm alriiia pnrtati BHg • 
giori mezzi per tale consumazione. 

in secondo luogo débbo avvertire, che V awanio di d^o coaaoaM deriva adesso predp&a- 
naate daU'aio artewiinio aha ìmibo dei aoilri legnami fata, a da agilniBM,g|i ailari per la 
kno naviuB ad ìa ipcciat modo l'Iaghilterra a l'Aamrka. ead'é «ha ilaaM» premodiè rimasti 
privi delle esteie BMoahia di querci, di eerri, di figgie dikoeÌ,ehe«hiamavMM>lHlaMg|Ìap- 
pennini r Icr montagne centrali de] nostro continente. 

11 carbone pure che in gran quantità adesso si spedisce per l'uso della marina, e nel ge- 
novesato forma nelle nostre sehe un vuoto considerevole, né serve a compensarlo nella minima 
parte il legname da lavoro speditoci dalla Germania e dalla Russia , il quale noi dobbiamo com- 
prare a caro picam, amatra agli é piè fkagMa, a amn dwarale di naalrimi specie dei aogara le- 
gnaam dertioato agtt osi ddradiacatoiia. 

Il coaaumo iafatU che Iheavari del IcgnaoM par la bhhrieawiaa dei' eriatMli edOd pobUiei 



TRATTATO DELLE MACCHIE E FORESTE 



QiieBli flou fatti che non v*è ragìonunento che li poesa impugnare o distrug- 
gere. Resta soltanto a vedeni pel ìaÈn della finann ae convenga alle comunità, 
per fevorire rimboscamento dei terreni spogliati, di esonerare i possessori di que- 
sti dal pagare le annue contribuiOMn per anni quindid come ho superiormente 

proposto. 

Si prenda infatti la dira del dazio die si ottiene nel periodo di tre lustri 
dallo slato dei terreni diboscali prima e dopo l'attivazione M censimento, ccccV- 
luati i terreni ridotti a cnllura, e ponghiamola di fronte all' incasso mng{ifiore die 
rileveranno le comunità dopo la cessala esenzione dei terreni suddetti che ver- 
ranno imposti a campione per una rendita imponibile assai maggiore e sempre 
propomonale ai moltiplicati vantaci che ne risentiranno i particolari possessori 
dalla riproduzione delle selve. 

Lo spazio di suolo come sopra abbandonato alla furia delle acque e reso or- 
mai sterile e deserto, si disse estendemii per 834,080 % quadrati sol quale le 
comunità del granducato non possono attualmente un anno per 1* altro ollenere 
una maggior oontribnsione di L. 200j676 "Vt • ^ wn> quindici imporla un in- 
casso di lire 3,010,154 mentre in un tempo uguale dopo la terminata eam- 
aone Terrebbero ad avere incassato le comunità suddette la somma assai pià co- 
spicua di lire 7,882,413 '7,oo ^ ^ stesso perìodo di anni quindici oltre 

> • * 

e privali noe laato cka par li oai I n M ioo e dai navigli dai 'tempi più prosperosi drila tie lepab- 
liliclie di FlMiias, dr Km e di «eas flao al oadnedélia«M andifleo, praiS la appioiaiawitoBe 

dai rcgislri delie pubbliche aziende, dalla cameni di oommercio, c dalle diverse note ddle wao- 
nasUche e private amminisiraziuni , si calcolava asc»indere a traini 1286000, e ciò accadeva por il 
lavoro di grossa misura, e di maggior resistenza; e per il lavoro quadro di aflissi, di mobili, ar- 
mature e impiantili di genere diverso sembra che s' impiagassero un anno per l' altro canne qua- 
drala 905800 dna, menln raonaa ripMduiioiie dei legnami aiairi aeaMdafa a piedi oaUci 
40,078,600 eooM nariia dal primo pnapaUo aggiaBlo ia foodo della eeeonda parte, agli ariicoti 
abetaje qBeroeli,e boechi di legno forte. Rapporto poi d legaaoii da ardere e delle legna car- 
bonizzate sarebbe impossibile il rintracciarne il consumo anco ppr mmo dei più dettagliali, e 
roolliplici riscontri che se ne volessero Tare a motivo della mancanza di una esatta statistica 
delle miniere, dei forni di fosìone e delle fornaci a differenti uiti condotte che esistevano in quei 
tempi. Adesso invece l' annua consunuizioDe « risoootra oomislera in qoanto ai legnami da 
cQitnBioQe la traini 1488000 o oanno MMOO, oompreaa nel nomerò dei Iniai * la qeaalilà 
dei legaanri forti cbo ai sono impiegati anonalananla nelle via limata in aea tct nleo e , • quelli 
spediti air estero per la marina. Da quanto bo-di aopra avvertilo chiaro a p p a rim i, essersi ac- 
cresciuto il consumo di traini J52O0O e di canne 58800, e ciò ai termini comperativi delle sole 
abeline e dei querceti di ogni specie , neli' alto che i' annua riproduzione dei legnami slessi si ve- 
riOca dimioaita di piedi cubici 24348600. Ora chi non vede chiaramente che in ragion oorapo- 
ita della diaMla riproduiiooe della mana del genere aoddello e dett'anoMila del eemagia dt 
quello «reaoa pura il pieno ad «aio relalivo? 
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il rimborso di tutti ì dazii concetti hanno pèrcelto un avanzo in casu di lire 
4,871,959. I posBessorì poi avranno un vantaggio in ^propensione aempre più ri- 
levante; perocché oltre il beneficio di non aboraare il dano annuo per la dorala 
del tempo sopra eapreaao verranno essi a atabilirsi un'annua entrala di lire 
4,170,430 (1) al lordo, aempre considerala sopfa il semplice suolo diboscato, 
e nudo di qualsiasi altra specie di piante, e nel tema ancora che vengano rista- 
bHtlI i boschi colla più ben* intesa economia silvestre. La qui appresso tavola di- 
mostrerà a colpo d* occhio il calcolo di quanto son diminuite l'entrate delle selve, 
e quanto verrebbero ad accresoersi sia per i parlicolari che per le comunità del 
granducato se si ristabilisse?» nell'antico loro lustro le selve. 

TAVOUL GOnPABATIVA 



Bene MMdMe Ma «e che al rllevantt d«l (crreni dlbo»ca(l , • dalle #1- 
mtrntte praterie avanti l' attivaslone del VmUkmto di ToKcane, e dopo 
r nttivazione del mcdeHlino, di fronte alle ImpfMte eoiiCribusloni 
comomltetlve sol terrea! auddettl , e di froate alle rendite el»e do* 



Terreni in massa diboscati, e praterie deperite e dissodate. Qnadrati 
Terreni restati a coltura, da boschi, e praterie eome erano 

per r avanti « 

Resta U suolo pressoché nudo scheletro di montL ... « 
Terreni diboscati dopo ratthraiioae del catasto .... « 

Qnadrati 



1.042,607 

834,086 
809,476 

624,640 



(1) Questa entrala vien da me oompulata al lordo, di spese di laglialure, aoooneialnre • tra- 
aporllt giaodiè sono opere che restano tulle a praflUo della naiioiie; la qoal rendita anderà sem- 

pro crescendo a misora che si stabiliscono, c si aumentano col crescere le pianto d'alto riislo, 
cosicché la rendita stessa potrà giungere al lordo sopra i terreni diboscati e qnindi ristabiliti nel 
loro stato di selve , fino alla somma di L. 9,846,000 e al netto di spese alla somma dì L. 7.700,000, 
mSDtre l' entrata totale dei boschi ben tenuti e ristabiliti nella loro integrità estensiva di mig^a 
quadre 8474 come lo erano avanti l'amio 1400, potrebbe giungere alla senuna di L. 95XMM10D, 
e ob a motivo dello smisaralo progresso delle macchine, dai ionii e di tanti allri opillei esla- 
bilìmenti, ove si fa un oso soverchio di legnami da oostnuioae « da ardere , non meno die per 
gli accresoinii oomodi dalla vita ciiOe. che hanno inuedolto il congn» continuo dei legnami me- 
dcNmi. • 

14 
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Eotrata in massa dei particolari, desunta dai boschi e pra- 
terie suddette avanti che fossero atterrati Lire 

Dazio nnnuo clic avrebbero percetto le COmuDi se il detjo 

suolo non fosse stato diboscato ,« 

Dazio ctie prendono adesso le comuni sopra i terreni ridotti 
a nuda roccia e sterile pastura, avanti l' attivazione ca- 
tastale * .... Lire 68,707 

£ più sopra quelle diboscate dopo Ih detta 

attivazione « i 3 1,969 

Totale dei dazio Lire 200,676 

DifTerenza in meno sul dazio Lire 

Rendita dei terreni dibosroti avanti il catasto « 

Entrata resultante al netto per i possessori su detti terreni. « 

Rendita in massa desunta dai terreni diliscati dopo l' attiva^ 
zionc del catasto «i 

Differenza in meno di fronte a quello che pagano di dazio i 

possessori « 

Incasso delle comuni sopra i prefati terreni in anni quindici. n 

Incasso che verrebl>ero a fare le comuni stesse neHo stesso 
perìodo di anm 48 dopo il termine dell'accordata esen- 
tionedeidacu ■ . « 

Avanso resultante dai maggiori incani dei dadi 'm anni 45 
éopo raccordata eaeniione « ^ 

Annua rendita media di cedui per i inimi 45 anni .... « 

Rendita annua ra|gnag|iata nd periodo di anni40aopra l'area 
di miglia quadre 4039 nella quale é comprendono i pro- 
grenivi incrementi del frutto delle piante boeddve d'alto 
fusto « 

Detta rendita al netto di spese ascende a « 

Rendita che si dovrebbe rilevare da tutti quanti i boschi e 
praterie della Toscana, meno le isole, sopra lo spazio di mi- 
glia quadre 3474 Lire 



4,470.430 



525,474 



200,676 



324,798 



93,691. 50 



35,015. 50 



944164 



37,705 



3,010,i54 



7,882,443 



4.874,959 



4,170.400 



9,846,000 



7,700/X)0 



25,098,000 



Da tulio ciò che ho fin qui dimostralo coli' evidenza del calcolo è forza con- 
venire, che l'esenzione di 15 anni dal pagamento del dazio posante sopra quei 
terreni adesso deserlali dalle acque per motivo dei diboscamenti successi per i 
ripidi monti sia d' un sommo utile per tulli quei possessori che invitali dalla pa- 
tema clemenza del loro Sovraao^ sapranno profittarne col rìstabìUre aopra le or- 
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ride scogliere dei monti, lungo i fiumi ed i lorrenli non tanto che per le sco- 
scese pìsgge . le maccbie ed i boschi d' ogni specie. 

Di qaeslo utile ne parteciperanno pure, come ho dimostrato, -i possessori an- 
cor pi& centrali ore sono le domestiche ooltivasioni che ravvivano le nostre ri- 
denti colline e le pianure, per la continua e proficua difesa che oppqjnranno le 
selve ciesdnte di nuovo sul crine dei monti, oontro i venti gelati e le piogge 
precipitose e durevoli; e finalmente le comunità, dopo i surriferiti quindici anni 
col maggiore incasso dei dasn e le assai minori spese per la riparazione dei 
ponti, delle serre, dei muri e pignoni a difesa di strade, ec, potranno erogare 
le somme In tanti altri lavori di pubblica ulilit&, e nel tempo stesso per gli eu- 
mentati strami e pascoli sopra la vasta estensione degli appennini , non sari ob- 
bligata la pupolasione montana a peregrinare due volle Tanno attraverso T in- 
tiera Toscana coi proprii numerosi greggi o con le mandre, per passare a re- 
spirare un ambiente troppo diverso dai loro soggiorni. 

Torneranno di nuovo a scaliiriru dalie interne rocce, c traverso le masse brcc- 
ciose ricoperlo dalle nuove stratilìcazioni di suolo vegetalo, le fonti di acque pe- 
renni mediante le quali si potranno porro in molo macchine per segare i legna- 
mi , torni da sbozzare, macini ad un solo palmento e ritrecini all'uso di Sicilia, 
pesliere e trafile per le miniere, scorzatoi per i legnami forti e tanti altri 
istrumcnti e macchine per formare la polvere da esplosione, por sodare i panni, 
per verìnare e trapanare le canne d' ogni specie dì lavori metallici; impiego utile 
per quei montanari nell* intiera stagione invernale. Con questi mezzi la pubblica 
fiaansa enderà sempre più prosperando in ogni ramo possibile d' industria. Così 
meglio si associeranno le più orride selve alla campestre amenità nestorea, e 
Unto meglio si consacrerà il tempo all' utilità ed al diletto, a insegnamento del 
Venosino, che « Oiime kUit pufichm qtU mmuii uHU duld. Troveranno in tal 
guisa maggiori risorse le arti industriali tutte ed il commercio; più estesi van- 
taggi si oUerranno dalla domestica agricoltura allor tutelala, e difiesa dal rigore 
dei gelidi venti, e dalle troppo istantanee variazioni meteorologiche, talché il 
pastore fino ali* opulento cittadino, goderanno d'un dima più temperalo e puro; 
e finabnente V impiego annuo per la custodia continua dei greggi più numerosi 
e delle mandre, e per l'assiduità alle arti alla loro frugale industria aflidale. al- 
lontanerà dal quieto e più dovizioso campagnolo i vizj ora appresi nella disoc- 
cupazione, che a suo danno egli passa per quasi sci mesi dell'anno, e che al 
men ricco essendogli impossibile il vivere tulle le stap;ioni, e specialmente in quella 
dei geli e delie nevi nel proprio suolo nativo abbandona il suo rustico abituro, 
le capanne e quant' altro ha di più caro e prezioso che è la propria consorte ed 
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i figli, emigrando per lo vaslc pianure niarillime a trascinarsi la vila nei più fa- 
licosi lavori, ed a respirare un* aere per lui (roppo ditlerentc, e perciò micidiale. 

Sflrè poi tanta la riproduzione annua dello slrame frondifero, e di TÌiciglia, 
e dei fieni naturali, che unita a «{nella delle più basse praterie salive, dei casta- 
gneti e 4i quei Inoglii che mantengono folla venon ancor neU* inferno, serriti 
al sano mantenimento dei bestiami bradi, e delle pecore. Lo stesso accaderà per 
i majali colla raccolta ghianda» colla leccta, eolla cena e colla faggiola seatt V in- 
' comodo, e dispendioso peregrinaggio compio dissi di traverssre la Toscana tutta 
con i bestiami, cioè dall'alta settentrionale gio^na alla bassa pianura marìltima. 

4n questa guisa si eeeileranno sempre i possessori delle Maremme ad attendere 
ad una maggiore indostria con appodorare lo vaste tenute ed assegnare a queste 
una snflioiente quantità di bestiame, a formare- artificìali e sane praterìe 
torio, ove la giacitura dei luoghi più si presti a questo genere di cuUiiri, e cosi 
dìstribotre spaziose e ricche cascine. Essi erìgeranno nei luoghi ameni e cen- 
trali, 0 presso gli antichi diruti castelli nuove abttarìoni per le colonie da de> 
slinarsi, senxa più allendcre in braccio all'ozio la discesa de^di instancabili, o 
industriosi montanari che a vii prezzo fendano loro i terreni, allorrino loro i bo- 
schi, carbonizzino le legna e prendano «la essi in prestilo o a lida i pascoli per 
quasi cinque mesi dell'anno, relribuendoli un prezzo spesse volte maggiore del- 
l' utile che ponno quei miseri rilevare dal proprio bestiame. 

Mancando allora ai più cospicui possessori della Maremma questa risorsa che 
li rende indolenti, e sebbene ricchi (ma per se soli), dovranno rivolj^ersi alia 
specolazione miglioro d* impiegare i suoi capitali morti nel coltivare ancora le 
colline, e ridurre in miglior foggia le pianure col piantar vigne e oliveii in se- 
parale e distinte famiglie, e non lasciare siocome lasciano adesso inCeltriie il 
suolo intomo agli annosi olivi di mal* erbe sempre crescenti e nocive in mo- 
dochò appena se ne possano raccogliere i frvtli lasciati cader da so stessi sol 
terreno ingombrato e fangoso. 

Essi allora poteranno questo piante preziose, né le lascersnoo giamauì tra- 
scorrerò a loro talento e senn oppoHunaasente poliria poggio di qodlo si brobbe 
aUe qneicì ed ai roveri. So si esamina di fatto la ooltnra degli olivi dall'agro Gam- 
pigliese e in gran parte del Massetano, e preasochò tutte lo colline, che si di- 
partono da Monte-M iccioli e Palagio, e giungono alle Pomarance e Guardistdio, 
noi vedremo la poca cura che si prendono i possessori di tali piante, fino al 
punto che l'olio eslrallo dalle ohve di queste, mantiene il grasso ed il rancido 
in modo che non può adoperarsi per condire, sobbcno vi siano costretti i la- 
voianli e molli tra i possidenti a farne uso , in special modo negli anni di scar- 
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M generale, nel qual tempo gU olj squisiti delle colline di Bali, di Cakà» di Pie- 
tiasanla e della provineia fiorentina montano a carissimo prezzo. 

Io non 80 pertanto concepire come i maremmani nelle calde loro colline che 
più si aaaomi^no al dima della Creda da ove fe a noi trapiantalo ToUvo, 
non debbano impiegare nel coatodìmealo di questa pianta per tanti rapporti pre- 
gìerole, tolta rindnstria che le si conviene, onde ottenerne la maggiore e pià 
perfetta prodnsione p o s s ib ile . 

Servirebbe in questo caso, ohe i posaessori delia Maremma ^cessero ben bvo- 
rare il terreno ai piedi di questo pianto fruttifere all'uopo di mantenere i mede- 
simi puliti dalle erbe che v'infeltriscono, quindi fecessera innestare le piante 
•tasse a olivi eoreggiolì o mfrmtoj, e negli anni successivi alPinnestatnra gli fe- 
cessero, anziché potare ali* uso abusivo del territorio fiorentino, pulire soltanto dal 
legname morto e infrultifero o parasilo, come sarebbero gì* inutili ghiottoni o 
succioni, e tulli i rimanenti ramoscelli secchi, che spesso vi si risconlrano. 

A conseijuire lo scopo di questo imporlantissimo ramo d'industria, si renderà 
sempre indispensabile l' introdurre in Maremma il tanto profìcuo sistema degli ap- 
poderamenti delle terre, allrimenli dette colonie parziarie. Imperocché i lavori ese- 
guili per conto padronale da mercenarj esteri, non posson mai corrispondere a 
quelli fatti dalle famiglie ivi stanziate permanentemente, le qunli per conlratlo di 
mezzeria non costrette a prestarvi la continua assistenza e sorveglianza, onde 
Ottenerne a comun protiUo della società colonica, il maggior frutto sperabile. 

Questo tema da me trattato in seguito di questo ragionamento con maggioie 
sviu ppev peo* ancor meglio dimostrare quanto si presti il territafio marem- 
mano al conseguimento di si fetta sistema, ed il modo col quale vi si possa 
giungere io pochi anni aenia un vistoso dispendio, come in astratto potrebbe 
ad alcuni sembrale. Per oonvineersi del fatto della poca spesa che oceorrer posta 
per migliorare le condìsioni delle maremmane campagne e del grado di pmspe* 
rità cui esse ponno giongere, purché vi s* impieghino delle famiglie chismate a 
godere dei benefiq di un contratto socisle o bìlatorale, cioè di capìtalisli e d'ài^ 
dustriali, servirà osservare che bi Maremma possiede adesso strade facilissime 
e comode per i trasporti delle donato e dei generi tutti di conmiercio, die la 
meccanica attivitft del suolo vi è sommamente rìprodaftiva .di fronte a qualsiasi 
altra fertile parte dell' Italia meridionale , tranne la Sicilia , unica forse per la so- 
verchia abbondanza dei riprodotti, tra le grandi isole del Mediterraneo, del mare 
Jonio, e dell'antico Arcipelago, che la disgregatezza del suolo, e la pianeggiante 
giacitura di questo presentano i mezzi facilissimi per lavorarlo, finalmente che i 
di lei piccoli porti e scah marittimi, una volta che ella fosse ben coltivala, diver- 
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rebbero a motivo delle più jre(]ueiui commerciali permute, assai più popolali e do- 
viziosi di quello che lo siano al piesenlc. 

Tornando per un inomcnlo al proposito della trascuratezza degli olivi in Ma- 
remma, cade in acconcio di raccomandare alla cura dei possessori dell'isola deno- 
minala la Pianosa di farvi delle nuove piantazioni e nel tempo islesso innestare 
gli oleastri, e gli olivi selvalici, ora rimasti dopo la devastazione che ne fu faiu 
mentre ud tempo ricoprìvauo quell* isola fertile, le domestiche piante delio stesso 
genere, come le annose qoerci fanno in Maremma. 

Così dair estesa industria rurale nascerà nei possessori maremmani il desiderio 
di beo mantenere le selve cedue e le arboree, non solo pel calcolato tornaconto 
di vender le legna ed il carbone alLe varie fonderie istituite da qualche tempo in 
quelle provìncie, ma ancora per l'utile immenso di spedire tali oombostibiti per 
l'oso della marina. 

Ilisorgeranno pure più abbondevoli le fonti e le chiare sorgenti nelle .montagne 
delle inferiori provincie, mediante il ristabilimento proposto delle selve, e cosi 
scorreranno le acque più regolari, e cootinove pei finmi e pei rivi, nelle pianure 
a render l'aere più purgato e salubre, mentre sodisfaranno in gran parte alla na- 
vigazione, e mentre le acque perenni contribuiranno colle loro virtuali forze al 
movimento di macchine macinanti e di altri utilissimi opilìcii, si presteranno a ri- 
colmar facilmente i terreni più inferiori e depressi, e ad irrigare di tempo in 
tempo le artificiali praterie air oggetto di ottenere dal suolo più frequenti ed 
abbondevoli le messi ed i (ieni. 

Ritrarranno per lo stesso mezzo i possessori della Maremma eziandio un' ab- 
bondevole pastura per i bestiami, che i particolari potranno ritenere a proprio 
conto, cioò i bestiami di masseria, che soglion poi vendere con gran credito alle 
migliori piaste e mercati delle tre provincìe Pisana, Sanese o di Grosseto. 

É stalo provato coi riscontri parziali dei terreni inselvatichiti delle indicate Ma- 
remme di Siena , di Pisa e di Grosseto esistere dei medesimi una quantità uguale 
pressoché alla superficiale estensione di quadrati 400,000. 

Per k maggior parte questo suolo è di natura fertilissimo. Giace in pianora ed 
io mena ooala, e di tratto in tratto sonori insenamenti tali, ove le acque si anni- 
dano e ristagnano. Ji crescono le tifo palustri ed altre erbe malsane, le marru- 
che, gli spini di varia specie, e le alte scope, i lillatri, gli albatri e tante altre 
piante selvatiche hanno ingombrato, ed infeltrito il suolo stesso, che in antico 
fermava la prosperità dell' Etrurìa. In podii anni peraltro poirebbersi ridarre quelle 
immense pianure a regolare cultura. 

É incontrastabile proposizione che per felicitare le Maremme ci si debba intro- 
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durre U sistema degli appoderamenti, o cokmie, come neU*agro Sanese e Fio- 
fontino. 

Per conseguir ciò é necessario procedere colla massima circospenone, con me- 
todo, e con indefessa attività» altrimenti se dopo principiati i lavori, per ìndolensa 

0 per mancansa di meai si trascurano, una sola stagione serve perebò qnei terreni 
tornino nello stato deplorabile cui ritroTavansi avanti i principiati boniflcamentL 
A tal effetto dopo due anni da che saranno state ristabilite le macchie ini lidi 
marittimi e sviluppati i nuo^ri cedui sa' poggi tutti delle Maremme, si dorrebbe 
dar principio alla generale cultura dei terroni di piano e delle mene coste centrali 
nel modo qui appresso dhncetralo. 

La prima operasione sarà quella di svellere ed estirpare i roghi , le ginestre o 
la folta e bassa boscaglia per facilitare il mezzo di CTaporazione e dì scolo alle 
acqae io piccoli bacini raccollo, talché nel primo anno sarà cura dei possessori di 
espurgare i fossetti ed aprirne dei nuovi c ben diretti all'oggetto di procurare alle 
acque un esito più pronto nei più prossimi rii e torrenti, che mellon foce nei fiumi 
principali, o direttamente nel mare. Dopo questa operazione il secondo anno man- 
lenendo sempre i fossi escavati e netti dalle malerbe, si dovrebbero tagliare e di- 
ceppare i cedui di variala specie, le porrine ed il forteto, come sogliono chiamare 

1 taglialegna, lino al punto di lasciare in piedi le annose piante delle querci, dei 
lecci e dei pini , per riservarne il taglio nel terzo anno , e ridurle in calaste ed agji 
usi delle varie costruzioni. 

Da questi disfaUi delle selve in pianura otterranno i possessori le fastella neoes- 
sarie per cuocere nelle fornaci a buche o provvisorie , i materiali oocorreati per 
la fabbricazione delle case coloniche, rileveranno pure le travi, piane, e porrenti 
e intavolati dì ogni specie per le tettoie, palchi, ec, mentre col reiratto del gran le- 
gname avanzato dai tagli, quale può custodirsi abbarcalo per degli anni, onde 
fame profittevole smercio, viene ciascun possessore a rimborsarsi non solo di tutte 
le spese occorse nel dissodamento dei terreni e nel taglio dei boschi, ma ancora 
della rimanente spesa del fabbricato, dell* apertura dì nuovi fosaati, e delle nuove 
piantagioni e semente necessarie per la rìdusione a cultura dei terreni stessi. 

In fatti la gran quantità dei legnami che si rileverebbe dalle indicate selve delle 
pianure potrà certamente servire, per il perìodo di dieci o dodici anni, al consumo 
delle fonderie e dei forni delle miniere, ancorché se ne volessero instituire il dop- 
pio di quelli che tullora psislono, mentre nei poggi e su* monti dello Maremme 
medesime le ripiantazioni e semente dei boschi si troverebbero già cresciute di 
anni 17. Olire a ciò una quantità considerevole di legname da costruzione per la 
marina, per la edilicalorìa civile e per le arti e mestieri unita ad una quantità non 
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minore di legne carbonizzate produrranno ingenti risorse per le Maremme , e po^ 
tranno sodisfare ancor doppiamente al consumo ordinario fìno a che non siasi ri- 
prodotta nelle citale alture delle tre descrille maremmane provincie allrett.inla. c 
forse maggiore massa di legname ceduo e d' alto fusto da formarae io seguilo gli 
adattati periodici tagli. 

Per dimostrare infme eoa efidenza i vantaggi sommi che si otterrebbero da tal 
sislema generale di riduzione delle pianure maremmane, servirà avvertire [che 
negli enunciali vasti territorii si possono appoderare tanti terreni da formarne 
4000 colonie, a ciascuna delle quali può assegnarsi cento quadrali di snob ferti- 
lissimo distribuito nel seguente modo. Cinquanta ipiadrati ridolli a snolo firuttato, 
vitato, pioppato, sativo, quaraalasei <|aadrati destinali a praterie salive ed ir^ 
rìgitorio, e quattro quadrati occupolt da fiibbricho, aje e fioedi, bob die da albe* 
relè e da pianmioBi d* oliu, eeoie da ontaait canneti e salotli, lango lo rive dei 
fiossati, dei ni e dei lorrenlL 

h molli luoghi ove si prestano le accUvìlà delle mene osalo o deUe eollìnotte 
si dovrebbero piantare esiandio gli olivi U suolo dette Maremme cosi ridotto, come 
lo era nei tempi della fiorente Etnirìa, potrebbe certamente produrre 800,000 
sacca di grani e più della metà di formentone, fave ed altre baccelline. AHall;iti?i 
poi i viziati e formale le fosse profonde inclinate ai fossi e ben fognate, si oltereb- 
hero dalla natura ottima di quei terreni per la situazione loro assai più meridio- 
nale e per il cliinn [)iiì cildo, ecielleiili vini. Finalmente dalle praterie manolenule 
nel sistema di Lomltardia si possono comodamente alimentare per tutto l'anno 
40,000 vaccine, 40,000 cavalli, e '280,000 pecore merino , nel tempo che avanze- 
rebbero tanti strami dai terreni IVulliferi e tanta pasciona dai prati nell' inverno, 
che potrebbe supplire ad un aumento considerevole di bestiame oltre il sopra 
enuncialo. Un numero imponente di maiali e di vacche potranno ancora man- 
tenersi per i boschi dei poggi e dei monti piìi volte avvertiti scnxachó si dobba 
nella più piccola parte alterare lo stato economico delle derrate di prima necessità, 
ancora per i coloni e pastori dei poggi surriferiti. 

Le avene che si potrebbero seminare perìodicamenla per le piagge meno 
inclinate dai poggi sopraennnciali dette Maremme, ed ai fianobi occidentali e me- 
ridionali detta gran catena appennina del settentrione di Toscana, potrebbero 
certamente sodisfare ancor d* avvantaggio al consumo che se ne Ci annualmente 
per il mantenimento delle bestie da trasporlo e da soma sema ebo accadesse il 
bisogno di ricorrere come làedamo adesso att* estero per ottenere la immensa 
qoantità di biade che a tal uso ci mancsno. 

Ridotta r industria a questi termini col facilitare in Maremma i comodi degli 
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ediiiùi Uia€inaiilì, come lio lielto, che adesso sc.'irse<;giano per la Maremma 
d*aoiiae peronDÌ, c di scaiurigiDÌ copiose, le quali risorgeraono in seguilo dai 
immU 0 poggi delle llaromme medesimo, allorchò queeii vengano di nnovo* rìco* 
perfidi folle selve e di maòcbie, si verrà a formare dairatlo giogo appennino 
fino air estremo, e pi& basso liUorale marìltimo, on equilibrio tale 'nella finanza, 
che le naturali ed industriali risorso di nna provincia corrisponderanno perfetta- 
mente in proporzione a quelli dell* altra, spinte sempre al maggior grado di 
riproduzione. 

A coropiere la prosperità dèi popoli dello Maremme si aggiungo V istituzione di 

una società bancaria, che ponga in circolo t capitali baslcvoli a sopperire Tiiidn* 
Siria agricola ed il commercio dei piccoli possidenli e degli oncsli spocolnlori col 
prestar loro i mezzi con lo scoiUo dello catnbinli o "con altre utili operazioni, le 
quali sebbene di genere diverso possano in sostanza rende,re uguali servip^i e 
talvolta più proMtlevoli di una \hmc amministrata banca di sconto. Tali sareltitt'io 
le impreslazioni su' generi annonari! , sopra le fiibbricbe. in coslruzlou»! , su' (agli 
lemporarii dei bosclii, sui minerali estralli, e sopra altri varii articoli di rendita e 
di comune industria, che adesso i maremmani (tratto dei non comodi capitalisti) 
son costrclli a cedere ali* avidità di pochi estranei usurai che si fan lecito di perei* 
pere il dodici lino ni venti per cento sopra i più assicurali imprestiti. 

Questa società bancaria stabilita per azioni di lire iOOO cadauna e nefla posn- 
bile somma di 30,000,000 oltre il fovorire i maremmani, quando irmtsue appro- 
vata dal governo, coerenierocnte agli statuti più coofocenli air utile pubblico, io 
crédo che potesse riuscire ancora dì sommo vantaggio per i socii capitalisti che vi 
erogassero delle cospicue somme allorcbè il capitale circolante si componesse di 
due quinti contante e tre quinti cedole di banca, o carta monetata, equivalente 
air effettivo, o intrìnseco valore della moneta corrente m Toscana. 

Questo lettere dì cambio dovrebbero accrcdilarsi dal governo in modo che niuno 
potesse ricusarne il ricevimento alla pjii per olTellivo conlaiito in contrattazione di 
oggetti immobili e mobili, c semoventi, m qualunque piazza, o mercato della 
Toscana. 

Finalmente per tornare al nostro primiero assunto, omle lavorir sempre più la 
consci viizione delle niaccliie e dei boschi, a me sembra che potesse mollo inlluire 
oltre r esenzione dal dazio per anni quindici si come ho avvertito in principio, la 
doppia imposizione, che si potrebbe gravare sopra quei terreni boschivi che vcnis* 
sero dissodali io seguilo del regolamenlo proposto. 

Esaminala pertanto in tulli i suoi principali rapporti V economia ddio seUe e 
foreste della Toscana, in forza del deperimento t-he queste bau sofleho dalla pià 
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volle ciUUi upaca del 1400 airanno 184!2 inclusive, è indispensabile ch'io passi 
a dimoslrarc i mezzi pià convenienti, e facili, per ristabilire le selve in quei luoghi 
slessi , ove prima allignavano vigorose, e che adesso si vedono spogliali ed incoìti. 
Prima di lulio imprenderò a dimostrare, che i mezzi più adallali per impedire 
la precipitosa discesa delle acque, che sgrondano dalle catene dei noalri monti 
aettentjrionaU, e che vanno progreasÌTamenle ìnsenandoei coli* escavarsi profondi 
valloni traverso i fianchi degli steaai ripidi monti, a spavento ed eoeidio delle sot- 
toposte colline e pianure. 

> Ognun vede quanto sia prodigiosa la tendenza, che hanno tulli i corpi pesanti 
onde riunirsi al centro della terra, ove le leggi universali di gravitazione sembn 
abbiano fissati i limiti della lor quiete. 

1 fluidi incompressibili, che' hanno una continovala allività per essere un am- 
masso di aloiiii 0 di molecole niinulissiiiic. indipendcnlì lo uno dalle aJlrc , e 
pcrfellamcnto mobili in luUe lo sorli di direzioni, ò forza convenire, che i vapori, 
i quali si inalzano nell'aria usporlati dai venti, si accumulano in dense nubi, e 
giunli poi sulle grandi catene delle nionta«,'ne si condensano in piogge ed in 
nevi, e cosi danno origine ai torrenli ed ai liumi; minute pcrstillazioni» lenuissimi 
filamenti fluidi, che scorrono alla supcriicìc, e talvolta sorgono zampillanli dalle 
viscere della terra, sono di questi i primi, e veri alimenti; perocché dalla lionione 
di questi principi! si compongono, ed aggregano i rigagnoli, i ruscelli, i rivi, i 
torrenti , e così dì trailo in (ratto a misura sempre della madore contribuzione 
od affluenza di essi , si formano ì grandi fiumi e le vaste riviere. Questa riunione 
progressiva delle acque minori alle maggiori, che si osserva sempre e dovunque 
in tutte le parli del globo, dalle prime sorgenti dei fiumi fino alle foci, ò «aa 
l<^ge costante e provvidissima della naturo meroò hi quale rimangono liberi e 
sgombri dalle acque immensi continenti, che sarebbero in caso diverso pelaghi e- 
slagni malsani e mortiferi, qualora la superficie della terra in tutti ì punti più 
depressi fosse coperta dalhi moltitudine dr tante acque disperse e alagnanti senza 
quella simultanea rarefazione e condensazione non mcnochè senza quel saggio 
ed accorto temperamento preso dalla provvida natura di far muovere le acque 
sopra piani inclinali con tal proporzione e misura, clic sia prossiniamenle la 
massa delle acque in ragione inversa del pendio, o della inclinazione del piano 
relativo sopra cui scorrono, come alircllanlo riesce mirabile la legge, che seguono 
le materie asportale dalle acque quale si è, che i movimenti discensionali di quelli 
stiano in ragione inversa della velocità di <|ueslc, perocché so ciò non fosse le 
poche acque por defetto d' impolso si arresterebbero ad ogni passo, e le molte per 
eccesso d* impelo concepirebbero una velocità ed una forza dislroggitricc. Quindi 
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è cbe la ripida pendenza dei monti tende ad imprimere il mavimcnto in q nelle 
acque più presso la loro scalurigino perchè ivi sono in minor massa coslituile , 
mcDlre il blando declive delle pianure giova a moderare la violenza di esse, 
cbe si SODO nel lungo corso smisonlamente aoerescittle, e divenute possenti. 
Ed ecco la giusta proporzione e la ben calcolata armonia, che la natura ha 
assegnata al continovato giro dei fluidi incompressibili, ed ecco hi legge costante , 
fd uniforme dalla quale giammai si dipartirebbero i corsi regolari dei fiumi, né 
verrebbero ad alterarsi le riviere, se noi stessi non fossimo gli artefici ìmpru> 
denti del loro disordine ed insieme delle nostro terribili seisguro. 

La natura sempre propensa per la conservazione e benessera delle sue 
fatture ha rivestite le cime ed i fianchi dei monti, le piagge dirupalo e sco- 
scese, i balzi c io riviere di ispidi dumi, d*erbe,odi nitri diflerenti arboscelli, 
virgulti ed arboree piante all' oggetto ^V impedire o moderare le subilance 
escrescenze delle acque correnti, che potrebbero discendere da quelle vaste 
montagne, i cui iianchi estesissimi con acquapendere tulli per una forte incli- 
nazione verso un solo e comune ricettacolo, per cui le medesime acque sgron- 
dando nello slesso rigame Ibrmerebbt ro una strabocchevole impetuosa Humana. 

Una volta adunque che venga turbalo dair arte inesperta quesl' ordine melo- . 
dico della natura, questa corrispondente armonia di forze die tanto giova a ' 
conservare il giusto equilibrio nelle cose tutte cbe costituiscono la gran super- * 
ficie terrestre, è forza che l'arto una volta si penta del malo operato, e che 
apprenda di nuovo a seguir V orme delia, nalura medesima in tutte quelle opere 
ove questa sdegna veramente di essere sopraffatta, ed alterata. 

Nelle attuali drcoslaoze per ovviar tanti danni che si renderebbero in seguilo 
irreparabili non resta altro meno cbe ristabilire le selve per gli alti gioghi 
dei nostri monti seguendo T ordine indicatoci daUa natura, ed impedire nel tempo 
slesso le mine e le frano per le ripide coste, o T eccessivo riempimento degli 
alvei dei fiumi nelle pianure. 

La natura d istruisce, cbe di quanto vien minorata la inclinazione al corso 
delle acque, altrettanto queste divengono meno veloci, e perciò più assai tenui 
resultano le loro forze. A tale effello volendo impedire che esse scalzino il 
suolo, lo erodano, e lo liasciiiino ni basso è necessario mitigare quel naturale 
e sentito pendio, cbe ha il piano su cui defluiscono. Per ottener ciò conviene 
opporre rilegni ed ostacoli valevoli a correggere, e reprimere T ingorda caduta 
e lo forze attive delle acque discensionali. 

Ove' la inclinazione peraltro non sia tanto viziosa sarà in tal caso giovevole 
piuttosto divertire il coreo dei rii e fossati suddetti, per una linea assai più 
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lunga a travorso i terreni inclinati, ove le circoatanie locali maggiormenle si 
prestino per il lato della facililà ed economia a questa deviazione di acque. In 
lai guisa disposte le correnti sopra diri piani assai meno inclinati m ranno co- 
strette pel minoramento della toro ▼elocitft ad influire nei sottoposti fiumi e 
torrenti con maggior quiete, uè potranno in verun conto erodere ed asportale 
le materie terrestri , come accade adesso , per cui gli alvei dei fiumi si rìsomi- 
trono soverchiamente ripieni. 

Lo sassaie, le muricele» ed i muri a secco costituiti con varie rìseghe nel 
petto, e molto scarpnti ali* esterno, argipelli ed argini dalle due fronti pure 
scarpati e piantati di pruni , di salici, c di altrettali virgulti, sostenuti do paletti, 
saranno lo. ojMM'c di coslrn/iono a Irnvorso ai rii e torrenti più ndallalo e pro- 
ficui» per impedire le sniotlc, le diliunn/ioni , c le ruinose vallanj^lic dei iiionli, 
e nel tempo stesso serviranno a riempirò <ìi jiialeric sedimentali (juei profondi 
valloni escavali dall' impelo continuo tlelle accjue precipitose. Ma d'ogni aìlra 
opera/Jone importante converrà prima costruire a traverso ai primi riviccioli in- 
fluenti dopo la nuova clTclluata direzione dei medesimi tante serreltc di sassi 
e di terra, misti a dei roghi e virgulti, che possano prontamente vegetare -ed 
accestirsi, talché le acque che scorrono superiormente siano obbligate avanti 
d* influire nel sottoposto loro recipiente a depositare la maggior parte delle 
materio sassatili e terrestri, cbe seco hanno asportato e travolle. 

Questo sistema di condurre in canali manofattf le acque a Iraverso ai fianchi 
dirupati dei monti, ali* utile scopo che lo acque depositino gradatamente sui 
monti slessi quelle poche materìe distaccate dalle cime sensta eroderne altre dai 
fianchi medesimi di quelle allure, produco un numero infinito di vantaggi, sia 
rapporto ai poggi quanto aHe pianure. Mantengono di fatto le acque con questo 
mezzo una velocità presso che uniformo fino alle ftiMe dei poggi dai quali di- 
scendono, nò vi formano corrosioni di sorla alcuna da toc:lirre il terreno capace 
alla riproduzione «Ielle pianto, i; «juindi rovesciare gli inlicri massi, e le brecce 
come fauno presenlemenle , n rovina delle basse riviere che s'innalzano ai di 
sopra del livello delle pianure per dove scorrono. 

In tal guisa le acque correnti per le basse campnjjnp mnittorranno sempre 
puliti e incassati i loro alvei, cosicché le acque stesse manterranno sempre più 
rapido il lon» corso in proponione della minor massa delle materie, che nel 
sistema proposto potrebbero asportare dalle campagne sovrastanti. Per lo stesso 
motivo si renderebbero assai meno strabocchevoli le piene, e la purezza mag- 
giore delle acque imprimerebbe in ogni tempo uo movimento pià libero* e re- 
golare alle macchine idrauliche dì ogni specie. 
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In lai modo mitigali o oorrelii i corsi sregolati delle 'acque si sementino e 
sf piantino lungo gli argini e le riviere dì queste folte macchia di roghi, di 
spini, dì arbusti e di salici, e tra questi il bianco, il giallo il rosso, il sa- 
lica e r aquatico, di carpini, di ontani, di Tetrici, d*amaraceiole, di spafài. Irai 
quali il ginestra ed il peloso. Possono a questi unirsi le temarioi, ilTibnmo, 
il lanrotìno, i rimbrentìni, e lo lelci con tante altre simili piante, dbe amano 
T'ombre delle valli, nè temono T umido, li gelo e le pruine. 

Queste sobrie ramiglic di vegclali popoleranno le sponde dei rificcioK e dei 
fiunii, manterranno colle loro moltiplicnlc radici le sponde slesse e le golene, 
e le difenderanno in ugual tempo dalle smotto e corrosioni, che vi potrebbero 
(!scicilare le acque, e formeranno conseijjuonlomenle sui ripidi dorsali dei sud- 
detti monti tante variale e larghe liste di vegetabili clic all' intorno sempre più 
si molliplìeiicranno col cadere e sviluppare dei loro semi agitali e sparsi dai 
venti per quelle orrido |tiatrge. 

Ciò fatto r industrioso montagnolo osserverà diligentemente di piantare spini, 
di seminare scope, madriselve, fragrano, ginestre, e lamponi nei più piccoli 
seni, nelle cavità e' ripiani, ove ancora T esercizio vorace delle acque non abbia 
del tutto smembrato il suolo (ino al nudo masso. Queste piante qua e là sparse, 
o svihippate in diversi groppi cacceranno in ogni verso innumerevoli Irslò o 
branche che in parto si distenderanno per il lungo in sembianza delle sermen* 
tose viti, lasciate in balia di se stesse, parto incrociandosi per traverso verranno 
a coUegarsi col trascorrer 4»rpone sul nudo suolo, cosi formeranno insieme un 
bel tessuto e folto tappeto di vegetali uncinati e spinosi, in mezzo ai quali 
sorgeranno precoci le 'scope, le ginestre, le felci, le lappole, i triboli, i cardi 
spinosi, con altre simili fiero ed agresti fiimiglie, che colle loro armi pungenti, 
e coi loro scudi non temono le insidie delle stagioni, ma anzi servono n di- 
fendere dai rigori di queste i teneri germogli delle piante più colossali, che 
in seguito formeranno il più superbo adornamento di quelle alpestri solitudini. 

Nell'anno dopo lo sviliij)po di lali piante auden'i jireparandosi naturalmente 
dair immarcimento delle loro spoglie il primo strato di suolo vegetale, ed reco, 
che in mezzo a quelle ispide macchie si potranno gettare i semi di l'aggio, delle 
betulle, degli aceri, dei castagni, dei pineastri, e delio querci , ove più si adatti 
la natma del suolo alia varia specie di queste piante. 

N'el tempo stesso in direzione orizzontale a traverso al terreno che reste in- 
terposte tra un gruppo e T altro dei proposti dumi e scope, avranno cura i 
possessori degli appennini di comunicare Ira loro, e concatenara queste giovani 
maecliio mediante infiggere varii virgulti e mazze d* arbusti che possano gettare 
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radici, e progredire col loro vegetale sviluppo ove la ilocililà e disgregalezza del 
suolo permclta die ciò si possa efretluare, c quivi nella slessa direzione si 
porranno altre piante spinose e frugali come le precedenti accennate. 

In quei luoghi poi ove non sia rimasta disgregalezza di suolo vegetale ba- 
stevole a piantare arbusti «li sorte alcuna, che possano servire di concatenazione, 
0 di continovala comunicazione Ira V una e V altra di d^te macchie osserfe- 
ninno d'infigger paletti, colonnelli di ijuerci, di cerro, di rovere, di castagno, 
o d'altro legname forte, che possa rilevarsi da quelle piante vecchie e deperite, 
che si trovano nei prossimi boschi, che hanno scampato i terribili effelti del 
dìaaodamento, senza tagliare alcuna delle sane o giovani piante dei medeaimi. 

Intorno a questi colonnelli, e segnatamente dalla parie della inclinazione del 
suolo si ammasseranno tante file di sassi o di pietre quanti saranno i ranghi 
o le file di quei paletti, air oggetto che servano di aostegno ad una quinlili 
di foglie e tefrìccio vegetale, che i lavoranti dovranno spandere intorno e lungo 
la linea dei paletti medesimi , per quindi effettuarvi la sementa e la piantazìone 
degli accennati arbori. 

Finalmente potranno spargersi i semi, e piantarsi i piccoli virgulti tra gli 
squarci dei massi e delle rupi Ira le traverse stratificazioni terreo delle rocce, 
ed in mezzo alle più slerili brecce, e sino nei banchi arenosi, purché si associno 
alla qualità del suolo, ed al rigore delia temperatAtra atmosferica le speciali con- 
dizioni degli arbori, che si voglion piantare. 

Trattandosi poi dei monti formati di quelle masse di nude breccie calcaree, che 
resiano adesc ed impastale in una specie di cemento, le quali si incontrano ordi* 
narìamenle nelle due valli di Terzone e della Pesa , sino sopra i monti che fim- 
cheggiano il torrente Agliena e gran parie del fiume Elsa , sarà necessario avanti 
di aeminarvt o piantarvi il bosco di abbruciare tulli i roghi, i pruni e le gine- 
stre, che qua e là vi nascono facilmente spontanee, ond*è che ooU'asione.del fuoco 
quelle brMcie soffrono una quasi caldnazbne in guisa tale, che si triturano e si 
scompongono rendendosi pariformt alla terra sottile. 

Con questo meno sì ottiene assai più soUecitanienle un* abbondante superflue 
di suolò calcareo atto alia pronta vegetazione di una nuova macchia di roghi , di 
amaraccioli, di scope e di ali re piante spinose, che vi si potranno seminare nel- 
Tanno stesso col prolìllo, che queste germoglieranno vigorosissime per la quan- 
tità del carbonio sviluppatosi dalla precedente combustione dei roghi, e dei virgul- 
ti, che vi esistevano non tanto, che dalla sofferta calcinazione delle breccie medesime. 
Per Ih qua! cosa si formerà su tutta la superficie del suolo una folta ispida mac- 
chia in mezzo alla quale dopo il primo anno, si potrà seminari; e piantare il bosco 
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adattalo alla natura del auolo ed al dima, senza timore dì non ottenerne un* ot- 
tima riuscita. 

Con questo metodo, condotte le principali operaxioni necessarie al rialabilinienlo 
delle seWe sui monti spogliati e scoscesi, avremo ottenuta nel breve periodo di 
Irò anni una macchia o boscaglia incipiente, ohe avfA infeltrito e tessuto di oon* 
sistenii radici e di virgulti il terreno con averlo accresciuto, e fertilizzato colle ve- 
gelali e perenni sue spoglie. 

Allro ulilc si presenta modianlc la nuova insliluila boscaglia perocché i galle- 
siri e le altre inasse ili pieiro alberesi di un iinpaslo più uniforme e sottile, 
che pur esse soffrono seniplicemcnle all'azione del gelo e del calore una lenta 
calcinazione, si Iriluraiio e si disfanno in sembianza di terra solfile come le brcccie 
all'azione del fuoco: cosiccbè venendo rilenuli dalle lunghe liste delle indicate piante 
spinose concatenate ed intralciate fortemente sulla superfìcie , servono con prò- 
Àio alla germinazione c sviluppo di piante di ginepro, di agrifoglio, di alater- 
no, di mirto, di carpine nero e di madrìselve che ri si potranno seminare 
e piantare, onde il quarto anno dopo la pianiazione prop(tota lungo le correnti delle 
acque, sriluppino mirabilmente senza alcun*allra cura o .dispendio • sebbene alcuni 
crederanno al contrario senza avanti considenre quanto sìa pronta la naiura nei • 
suoi prodotti quando sia rilasciata a se stessa , e solo venga dell* arte seguita nek 
Perdine delle sue leggi. ' 

Air oggetto di dispor la naiura a rigenerare le selve sui monti scoscesi, ove 
il ferro ed il fuoco e le acque esercitarono i loro rigori, conviene avanti osser- 
varo, che non tutte le piante amano Io stesso suolo, nò la medesima tempera- 
lura ed esposizione come avverte il Georgioo di Mantova dicendo: 

Mec vero terne ferre omoes mnnia possunt. 
Fluminibus salicos. crassisque paindibus alni 

IVascuntnr. Stt>ril('s swosìs monfibus orni 
Ijilora myrlclis, laelissiina dcnique apertos 
Bacchus aroat cuUes, oquiloncni et frigora taxi. 

Non è per questo che mediante l'educazione attenta del cultori!, non possano 
assuefarsi le piante ancor più delicate e sdegnose a vivere indifferentemente in 
una come in un' altr.i specie diversa di suolo e sotto un clima dilTerenle, pur- 
ché non sì passi ai rigorosi estremi di una ardente, ad una frigidissima lem-, 
peralura. 

Queste variazioni sensibili si riscontrano di fatto nelle piante che vivono sotto 
i tropici alle quali resta impossibile condur la vita nelle due gelide regioni po« 
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lari. Le piante cbe allignano dui Capo-bianco a Cuba e 8. Domingo, non possono 
vìvere in alcnn modo nella Groenlandia o nella Siberia , nò tampoco è dato di 
prosperare a quelle che sòdo indigene delle isole di Diemen c di Sandiuich, in 
AniÌGi, in Sumatra, nel Bomeo, in Calcutta o nelle Filippine, cioò aoMo'la li- 
nea ardente dell* Equatore fino all'isola dì S. Paolo. Sonovi peraltro tra le pimte 
silvestri più robuste e colossali, come ho di sópra avvertito, che soffirono di es- 
ser trapiantate dalla pianura sull'alto giogo appannino e da questo alla più bassa 
pianura , ma in questo caso avvi sempre un giusto limite tra gli estremi di una 
troppo varia temperatura che debbono esser considerati dalla sagaciti dell'arte, 
poiché si renderebbero* talvolta inutili le semente e le piantagioni di tali piante, 
quando la differenza di temperatura oltrepassasse quei limili che la natura com- 
porta alla specie di quelle piante. 

Fra le piante clie meno soffrono In diversilù del clima sonovi il pino lancio, 
il pino donioslico ed il pineaslro; 1' aleppino , il rigido, lo slrobo, il canadense, 
ed il balsamifcro, allignano nelle sterili sabbie Ini gli squarci delle roccie calcaree 
e dei tuli, sopra le altissime dirupale monlagne a dispcllo dei furiosi e gelidi 
venti boreali , mentre prolificano ugualmente vigorosi nei banchi sedimentati cre- 
tacei, ed argillosi delle più basse pianure marittime. 

L'abeto comune , il rosso ed il gran-pezzo delle Alpi sdegnano invece di vivere 
in luoghi bassi, in terreni alluminosi e ad una esposizione australe. 

Il castagno domestico, l' orniello « Tacerò riccio, il certo, il leccio, e le querci 
ghiandifere, non prosperaoo bene che od una media elevatexza atmosferica io 
terreni sciolti, ma sostanziali e calcarei, e molto curano la diretta esposìibnc 
settentrionale, nell'atto che crescono smisuratamente nelle Maremme e nelle ntU 
vastissime, ove il sole abbia campo di soggiornarle. 

I frassini, gli ontani, gli olmi, il pioppo tremulo, il bianco, il gattico, il gatte- 
rino ed il cipressino, con i tigli, i salci, il sambuco aquatico e maggiore, Tagri- 
foglio e gli sparzii , amano le solitarie e Iresclie sponde dei tiumi senza temere 
i geli e le brine, purcbè possano profillare del suolo gentile. 

Le belullc, i lassi, i l'aggi, i! giragoln spaccasnssi , il cirpiiio comune, i citisi , 
il bossolo, il rogo frulicoso, il rogo lampom'.le madriselve , le inorlclle, l' au- 
reole, il ramno giuggiolo e l'alalerno col sominacco scolano , rainonia montana , 
il sorbo salvalico, i ginepri, il corniolo sanguine, l'uva ursina eil il ro^o ar- 
tico, pi-eferiscono di vivere nei più orridi ed alpestri luoghi degli Appennini, ove 
appena il suolo disgregato serve a riveslirc le loro radici, clie si appigliano e st 
assicurano fortemente alle sottoposte stratificazioni di masm arenarii, 'e dì brecóe 
calcaree. 
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Pinalmeiile il teucrìo fhilkxwo, rtntttUde barba-gioTe, il prano maggiore, la 
gbbttlaria fniliooaa. il nunerino, la aabintf, il palmisfo a Tenlagtto. la acopa ma- 
rìDa, la globularia, la aananuinda paaaeriiia, le lamariei, il lefebinto e laste al- 
tre, non amano che di abitare le acoglìere ed il litlorale marittimo, in aoalanu 
sopra i sorrenamenti del mare e nei terreni rilaaciaii da quealo, allorqwmdo i 
farfari, il sambuco aquatico, il dtionanto virginiano, la mirica gale e la cerifera, 
le linfec, i filusclli, il crescione, li scirpi, le life. la peraioarìa ed i giunchi . hanno 
per elellivo soggiorno i terreni umidi e palustri. 

Son tante peraltro le specie delle pianlc boschive , che si possono adattare ai 
differenti climi , ed alle varie esposizioni che presentano le monluosità , le grandi 
vallate, i bacini e le pianure, non tanto che alla continuala varietà dei terreni 
della nostra bella Toscana, di cui può dirsi 

Nature hic posuit quirtquid ttbique fiiit? 

. E bene a proposilo si possono qui ripetere gli aurei delti del Mantovano , in- 
torno alia forza delle riproduzioni deirilalia tutta; 

Sed ncqup «laedorum silvne ditissiina terra 
Nec pulchcr Ganges atquc auro turbidus Hernius 
Laudibus llallae certcnt: non Bactni ncque Indi 
Tsltqiie thoriferis Pancbaia pinguis aroib. 

Non v'ha bisogno di attendere con soverchie core e con dispendio , talora non 
corrispondenti al frutto, per Poggelto d'assuefare le piante suddette ad un diverso 
modo di vivere, perciò io mi occuperò soltanto di trattare della più conveniente 
dislrìbuzione delle piante maggiori indigene, e di alcune altre esoUche più adal- 
tate alle condizioni topografiche e geistiche delle nostre niontagne. 

Principierò a tale elfetlo ad indicare gli alberi ed arboscelli che si debbono 
seminare e piantare il terzo anno in mezzo ai cresciuti macchioni , lungo le rive 
dei rii, dei torrenti e dei fiumi, che discendono dairailo dei monti appennini, 
ed attraversano le aotloposlc colline e le più basse coUivate pianure. 

Le piante clie possono meglio servire alla oonservanone, ed adornamento delle 
ripe che tengono infrenale |e correnti delle acque in quelle alture sarebbero a 
senso mio le seguenti. 

Il sorbo ciavardello, il sorbo aelTalioo ed il sambiieo montano, il ooee nero, 
Tomiello, Telmo, il nocdoolo, il frassino, il laneniob, il cotogno ed il pero 
montano, il pioppo nero, il gattice ed il gatlerino, Tacerò oppio, T acero di 
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inòiitagna, T ontano, il pioi>po cipressino, Tslbairo corbesoolo, 1* Osiris, il ramno 
aleatemo, il ramno*, il putine, lo spintertino, 1* acacie, e la betula. 

Il sorbo cìaVardelIo, che ?lvo spontaneo lanlo in montagna che in pianura 
serve di un vago adornamento con le sue cbtomc o Trappo regolari ancora nei 
parchi c giiir.lini piantati e disposti nel sistema brilannicó. È d'una tarda cre- 
scenza nei luoghi aridi e sassosi, ma lungo i mirp^ini dei rivi o dei finmt , 
c mollo più nelle valli difese, è b?no aliranntilo dil suolo vo:r,.|n!o iielln mac- 
chie , f'd in iiii'zzo ai roL,dii i In» fr|i servono di ctm:i e di scudo (x r preservarlo 
nella di lui inl iiizia dai riLjoi-i <lo!le slau^ioui , cresce più rapido. Il suo legno è 
.riallaslro cupo e molo duro: s' adopra per ftre s'ipi, imcchineltf, od allri uten- 
sili , elle sono mollo resislcnli e durevoli. Si proparja per semi-; liorisce verso 
la mela di niai^ifio, e si spo^di» sul cader del novembre. Il salvalico poi ed il 
comune; il primo di (piesti ha il lep^no di una libra Ionissima , e serralo di pori, 
ha le foglie d*un verde più cupo; ed il secondo ha il legname di color fulvo un 
poco men compatto delle altre due «specie, ma servo ancor egli a molli usi nelle 
manifatture per cui si rende niilissimo il seminarlo. Devesi avvertire che questi ar- 
bori aumentano in gran copia il suolo vegetale colle ammassate lor foglie, e colla 
soverchia quantità do* loro frulli , che dopo maturati cadono ed alimentano quelle 
più basse, e frugali famiglie dì arbusti e cespugli, che vivono ai loro piedi, e 
che servirono come io dissi alla custodia c tutela del loro primo sviluppo. 

Oifiittt il terreno situalo sotto la pianta del sorbo é sempire più grasso e fer- 
tile di quello che si riscontri accadere del suolo elio resta sotto le altre pianfe 
boschive, tranne lo spasio compreso dnì castagneti , che non è mai secondo per 
forza riproduUiva, ad altra qualunque sjjccie di terreno IVullifero, e ciò n^scc 
dalle grandi masse di vegetali spoglie, c':e le pianlc suddette depositano sul (cr- 
reno , ove anmialmcnle marciscono. 

I! S'imbuco montano è d'una sollecita crescen/.a, sos'iene con le sue radici la 
terra deijli argini, e «ielle più basse ripe al pari dei salci e delle veirici. Ha la 
midolla leggerissimu la rpiale viene usala per gii eleltromeiri, e del legno che è 
durìsaifflo quando i fus'i son grossi se ne fanno pettini e scatole; si usa pure 
per la costruzione di alcune macchinelie di compressione ; se ne formano i coipi 
a stantuffi cerchiati di acciaio con cerniere d'ottone. Nasce spontaneo nei boschi 
dell*appennìno, la scorza de*suoi rami è d'un rosso .scuro, e le di lui foglie sono 
come lo é la scorza sfessa medicinali. 

Il noce nero, nativo della Virgina rinasce spontaneamente dai di lui frutti ca- 
duti, e cresce fino airaltezza dì dodici metri. II suo legno é di colore scuro ve- 
nato assai compatto ; c serve bone s'agionato alla costruzione di mobili e stipi 
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sorprendenti; serve ancora per impiallacGÌalure di lusso , od è mollo durevole; onde 
egli non tarli si sconta avanti di tagliarlo sei mesi per lo meno. Fiorisce ai primi 
d* ottobre, doé dopo cbque mesi della rimessa delle sue foglie, e si spoglio ai 
primi di novembre. Si adatta a tutte le specie* di terreAirOd offre un importante 
nriicoio al conunercio clic è quello d*e8lrarre l'olio dalle di lui oocche, o noci; 
resiste mollissimo alle cnulr slagioni nè leine la fiora imperversiono dei venti. 

Avvi ancora i! noce hiaiicu il coi legno viene adoperalo pure in (|;i:isi inde le 
arli, die rignardnno 1' (Mlificatoria. Si fanno di esso Imssole. poi le, niadrevili e mo- 
bili di qual siasi sjtccie. lo ho veduli molli appalciii anlic' i d'un lavoro sorpren- 
dente eseguili lutti di legname di noce, Kra lanlo l'uso che si faceva di questo 
legname ne' Ire secoli XIV, XV e XVI. sicché i (empii e le abitazioni dei cilla- 
dini, ed ancora del contado non erano d'altra specie di learnanic guarniti, cMe . 
di quello di noce. 1 celebri ariisli d' intaglio del seco'o XJ al XYI inclusive scol- 
pivano le loro opere portentose nel legname di noce, e fino i pittori più celebri 
dipingevano sul!e tavole di quel legno. Sopra le nos! re montagne, che contermi- 
nano il corso dell' Ambra , del Lnmone, del Senio , della Sieve e dell' Amo, ri erano 
sparse varie colonie di noci neri e dì noci bìanclii, mentre adesso se de 'rintrac- 
ciano in quei luoghi appena poclie piante. Ora invece di riunir questi arbori come 
mé secoli avvertiti in numerose e separate famiglie, che rivestano le' spalle sco* 
scese dei amoU, e le rive dei fiumi e dei torrenti, si tengono in meno ai campi 
coltivati a fiir ombra nociva, agli olivi, alle vhi ed al grano, ed a togliere a 
questi i più sosfamiali alimenti colle loro moltiplicate voracissime radiò. Io ho 
veduto neir ordinare alcuni scassi lungo le campagne a sinistra della Greve « es« 
sersi insinuale le radici di alcune pianto di noci domeslici nelle fogne delle fosse, 
in modo che avendo esse acciecale lo fosse medesime avevano prodoKo rcffello 
nocevole che gii olivi, le vili ed i frulli ivi pinnlali si erano ridoili per la fri- 
gidità del suolo proveiiienio dalla ollur.i/ioiie del'e logne suddette, allo sialo di 
cachessìa vegetale. Il jtiù delle vol((> questa condizione delle piante cagionata dal 
ristagno delle acque eniro le fogne delle fosse sì manifesla alla superficie ancora 
del suolo, mcdianle il farlnro , ed il lìlosello che vi sviluppano e vi si propa- 
gano in proporzione dell' umidità cIh; vi resta incarcerala. Molli idraulici hanno 
credulo che sia migliore espediente di mantenere le rive dei fiumi spogliate di 
piante basandosi sol principio che queste servono di (raltenimenlo e si oppongono 
alla libera defluenza delle acque in tempo di piena. Questo effetto delle correnti 
egli è pur troppo che si verifica allor quando si consideri lo stato difettoso dì 
manuteniìone cui son ridotti adesso i boschi situati sopra i fianchi e sul crine 
dei monti, e lo slato' d'abbandono cui si ritrovano le acque che discendono dai 
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medeiHim. Ciò non afiCftderdUbe oerlaniente , se i coni delle acque fenieeero le* 
gelali sui moDli medesimi nel modo da me indicalo, poidiè le acque ben con* 
dotte non potrebbero distaccare dall'alto delle montagne la massa enorme di ma- 
terie, che nel sistema attuale trasportano , e cosi non aecaderebbero i fiempiaisBli 
degli alvei come adesso succedono, talché una roparlita ed equabile pendenza 
nel corso delle acque medesime ottenuta opporlunamente dall'arte , favorirà sem- 
pre l'andamento regolare delle correnti, né potremo altrimenti temere le istan- 
laiiee c sira bocci levoli piene, mentre le ripe ben munite di piante manterranno 
in ogni icnifM) dentro i suoi limiti le correnti islesse. Non intendo perciò quale 
speculazione sia questa di rovinare le coltivazioni col rallevare 1 noci in mezzo 
ai campi nell'atto che vi sono tante balze e tante riviere lungo i fmmi e tor- 
renti, che potrebbero rivestirsi di queste piante senza alcun danno e anzi col pro- 
fitto notabile di sostenervi il terreno, di frenar T impelo delle acque medesime 
e di aumentare oilremodo Teatrale di <|uei luoghi che adesso restano totalmente 
a carico di chi li possiede. 

Avvi r orniello comune, che è una pianta daUa quale si ottiene b manna. 
U di lui legno è compatto, e lesislenle; tenuto a ceduo, servono le dì lui perti- 
che per diversi usi , e Ira questi per sostenere le viti ed i piccoli divi. Si adatta 
a vivere in tolti i terreni, né teme i rigori delle atagioni; alligna anche all'om- 
bra delle altre piante più colosaali, ma meglio che> in altri luoghi, creace lungo 
le ripe dei torrenti e dei fiumi Colla di lui scom si formano diverse tinte 
come opportunamente dirò a suo luogo. 

L*obDO nastrale è un albero di prima gnndesaa, che vive in tutte le eipo> 
siiioni ed in lutti i terreni, e getta una gran quantità di polloni che filtrano nel 
terreno. Produce grandissima quantità di foglie che servono d'ottima pastura per 
le bestie vaccine. Il suo legno è forlissimo , di color giallastro scuro o meglio 
rossastro; questo si lavora per madreviti, deschi, pale da ritrecini, per fare stan- 
ghe da carri, sale, ruote, cosciali e guide da macchine diverse, come per al- 
tri lavori ove abbisogni resistere a grandi sforzi, ed a forti pressioni: si rilevano 
pure dalle sue più minute diramazioni i cerclii da lini e da bolli , o si costruiscono 
ancora le doghe per le botti medesime, ed è buono a bruciarsi, ed a farne carbone. 
L'olmo bene stagionalo riesce tanto forte che io ebbi luogo d'adoprarlo nel 1840 
per escavare sotto un grossissìmo muro d* un tabbricato una galleria nella lunghetza di 
braccia veoiì, c per la larghezza di braccia uno e mezzo, talché la immensa mole 
delle mura, che sovrastano b galleria è sostenuta da un piano di mozzoni d'olmo 
della grossena d'un tene di braccio, larghi sei soldi e lunghi braocìa due. Da ciò 
è facile dimostrare col calcolo, che ciascuno dei detti nmioni per quanto importi 
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la rispettiva senone del maro che lo sovrasta resisle ad una pressioDo uguale a 
Ubbn i5,680 essendo il moro grosso due braocia , e rattezza del medesimo brac- 
cia veotiqnattfo , tòrmato di pietre, e matlom in calcina. L'ohno per la spessena 
de* suoi rami e dello sue foglie poò servire a valevolmente difendere le colti- 
vazioni più basse dalla furia dei venti, lo esaminai a metà dei poggi di Lnoole- 
na , che un* intiera e vasta coltivazione di olivi e di vili eseguila nel 1826 ha pro- 
speralo in modo die le giovani piante. sembrano avere l'età di treni' anni mentre 
non ne liqnno dio soli didoKo , c questa precoce crescenza, e virilità di piante 
devesi princi|nlmenle repiitere dall' essor queste difese da una corona d'altissimi 
olmi, clic formano un folto bosco con le prossime paline di castagni, e che si 
dipartono da ponente fino all' iutiera volta di settentrione , cioè dal sud-ovest al 
nord-est di quelle montagne , per lo che vengono riparale tali coltivazioni da tutti 
quei venti , die sogliono esser nocivi alla vegetazione delle piante domestiche. 
Soffre r olmo ogni anno di esser potato allorché sia passato alla costituzione di 
albero, per cui può farsi un vistoso raccolto di vinciglie, che seccate servono 
a slrameggiare le bestie nell' inverno. Si seminano gli olmi nei primi giorni di 
giugno; sviluppano in tre o quattro settimane al più tardi; fioriscono ai primi 
di marzo successivo, e si spogliano ai primi di novembre.- Di sessant' anni pò»* 
sono reddersi gli olmi perdiè è U punto della loro piena crescenze , o maturi- 
tà. A varìi usi nelle arti serve la scorsa di questi alberi , come verrà da me in- 
dioato a auo luogo. Io* non istarò poi a descrivere quanto servano gli olmi 
di varia spedo d'onBJ»ra, e di dilettevole adornamento nei giardini, lungo i vbli, . 
intomo ai parebi e lungo le guide delle vie maestre, poiebò a bastanza ne hanno 
periato i signori Dubamel e Rozier trai Fcsnoai, ed i cdebrì signori Sari e Mat- 
tioli tra gU Italiani botanici. 

In Olanda ri sono vastissime selve d'olmi, e a vero dire Tolmo d'Olanda è 
la specie più ragguardevole, ed è (juella che più si dovrebbe propagare in Toscana 
a preferenza di quello a foglie piccole e comunemente conosciuto. Ambedue queste \ 
specie prosperano eccellenlominilu in (jualunque clima. Si possono propagare per ! 
seme o per barbatella , ed il (empo di tale operazione sembra più opportuno . 
nel mese di sellembre. 

Il nocciuolo salvalico preferisce il clima freddo; non é peraltro delicalo da sde- 
gnare del lutto una temperatura diversa, non soffre in qualsiasi terreno crescendo 
oir ombra degli altri alberi, siano puro noci e oloii. U suo legno ò ottimo per 
i tornitori; i suoi rami più sottili servono a far cerchi per bigoncie, per barili, 
e per pipe da spirito. Si formano pure dai ramoscelli o polloni, ohe getta intorno 
al suo stipite, degli scudisci e dei manicbi da fruste. Se ne fa ancora Un ottimo 
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carbone per le Ì'ai>briGlie di polvere da scbioppo, e di quella più grossa da ar- 
liglìerì. Nelle campagne romaDO, e segpalanienle intorno Palealrìna, e nei terrì- 
tofio AveUano nella Terra di lavoro eaialeTano immensi bosdu di qimle piante 
per eui i romani le appellavano fwx Praenesthia mil nux anfetìana. Dai suoi fruUi, 
0 mandorle si astrae un olio balaaroioo, che serve a molli usi in medidna. Le 
mandorle stesse, sia quando son fresdie come secche, servono di dbo gradilo , 
e ne fimno un uso straordinario i conrettivrierì e boaolari. 

Questo alberetlo anderebbe molliplìeato per rivestire le naturali ^onde d» 
ruscelli, e dei torrenti, clic discendono dalle ripide coste dei monti settenliionali. 
Si può propagare per seme, per barbatelle, c nicdianlc i margotti. 

Il frassino comune ancora si può seminare a buclie, si può introdurrò por 
margotto e per barbatella lungo i maricini (ici fiumi ove crescerà più soilecifo. 
che in altri luoghi. Il frassino può coltivarsi anc'ie a bosco ceduo, come si fa 
del querciolo del cerro, e del castagno , ma quando vogliasi rallevarlo arboreo 
cresce in Toscana lino all' altezza di quaranta braccia. Del di lui ceduo, e dei 
rami si posson far pali e aste durevoli ogni selle o olio anni. Se ne fanno 
pure cerchi da botte e da alici vasi, e non sdegna T ombra degli altri alberi, 
coi quali si destina a vivere. La aoorza di frassino è buona per la concia delie pelli ; 
le sue ibglie ai mangiano avidamente dalle bestie vaoeine , in modo che tagliando 
la vindgKa. ohe si ottiene dalla sbroccatura che si fii dei frassini nei mesi di 
agosto e settembre , e seccata questa all' ombra serve per ottimo strame nelV in- 
verno. S'ottiene dalla pianta per incisione la manna. Roner, Ifisler eDubamel 
descrivono gli usi, cui serve il legname di questa pianta preiiosa. Fra noi si stima 
molto per br carri, ruote e stanghe; si lavora al tornio , s* impiega con proPilto nei 
lavori di tarsia per fare alcune macchine , e pettorali di easaelte , per colonne da 
specchi , cornici, ed altri mobili più di ornamento che di uso comune. È un folto 
che questo legno riesce più resistente dell' olmo e del nocciiiolo volendo l'are un 
appalcato pulitissimo di qualche piccolo gabinetto. Si può impiegare il frassino la- 
voralo per piane e corniciature intorno allo sparlilo di Lacunari . il qual legname 
ben rasierato , e |)omiciato con olio colto, forma il più beli ;;p|»a!calo che si possa 
vedere. Per oUenere il legname di frassmo più compatto , c che non soffra aliera- 
lione alcuna, va sbucciato sulla pianta neir aprile, e quindi taglialo nel fuluro 
mese di novembre. 

11 lanerdo ganerino é un alberetto della quarta serie , che in terreni cal- 
carci ove acorrono vicine le acque cresce fino airalteasa di sei braccia. Queste 
piante vanno seminale fitte al di fuora delle liste, e piantanoni degli altri 80^ 
rìlerili arbori , perocché servono di folla siepe o di riparo ai besliami affinchè non 
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vuci.'iiio a svellere i kiieri rampolli di quello piante deslitiule «ì rìveslire gli argini 

liaUirnii dei lorreiili e dei liuini. 

Dei iVui!i d»'l lazzerolo si formano ollimc eoiisen'C, e si esir.ie un liciuore spiri- 
toso assai ixralo e corroborante. Il legname e compatto, di color biancaslro lucido, 

0 se ne fanno manichi da islnimcnli jier i cesellatori ed incisori, e diversi altri 
lavori torniti. La foglia serve jìer le pecore e per le capre. Ho veduto adoprar 
questo legno anche per maccliinelte, che non debbano olTrire una gran resistenza. 
Matura ì suoi frulli nel mese di novembre, e si moltiplica facilmente per seme e 
per barbatella. 

- Alla terza serie appartiene il cotogno nostrale solito a crescere da terra fino 
air altezza di braccia dieci. Dai suoi frutti si eslrae una gradevole conserva , e si 
usano pure per candire. Il di lui legname ò durissimo e bianco, e può servire per 

1 lavori di Ionio. Hanno i di lui ftutli un odore balsamico, che alcuni li oonaervaiio 
per profumare ì panni e le biancherie, e non cadono senza coglierli, ma piulloslo 
mardsoon sulP albero. A molli é riuscito di farne aceto odoroso e grato mediante 
la fermentazione. 

Il pero peniggine odi montagna ha un legno durissimo, che. prende un bel 
pidimento, e graziosamente venato, lalcbd può servire per fame mobili superbì, e 
ricche impiallacciature. Tostandolo alle fiamme prende un nero simile atl* Ebano, 

c!;e poi datagli la vernice a spirito sopra si sbaglia datr ebano sfesso. Se rie possono 
fare non solo dei mobili , c corniciami bellissimi , ma ancora una quanlilà di lavori 
al tornio. 

Il pioj)|io è tli varia specie. Avvi i! jiioppo albero , che è di fusto elevato , e cresce 
lino all'altezza «li braccia quaranta, ed ha un legno bianco luci<lo , lep-f^iero e te- 
nero, che sene a molli usi per le arti. Segasi infatti a tavole per fame casse da 
imballaggi, armarii , persiane, madie, porle interne e bussole , per ammannirle e 
tirarle a pulimento. Sì formano di esse gli scheletri , ed i tondi per i mobili da 
impiallacciai'e, si fanno assiti e impiantiti, tavole ed altri utensili da tingersi a 
olio. Questo legno è forse ({uello che più d'ogni aiiro si adopra dai fiilegnami ed 
ebanisti. Pochi sono i lavori di quadratura e di mobiliare , nei quali non vada im- 
piegalo r albero. Da una di queste piante quando sia cresciuta in un terreno di- 
sgregato ed umido , come lungo le rive d* un ruscello o d* un fiume ove il suolo 
venga tmiiporarìamcnte dalle piene umettalo , si possono ricavare dopo venttduc 
anni dtie canne e mezza di lavorò considerando il fiislo della pianta esser ere- 
sciulo del diamèlro di dicioUo soldi , cosicché diviso il ftislo in Ire tagli di cinque 
braccM dasciino fino aU* altezza di braccia quìndici , riusciranno biliceia venti piane 
di quarto e dì quinto , e hr;«ccin sedici correnti di sesto e otiavti per ogni resto del 
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AiBlo. Pinalinenle dal vettone a potranno fare regolini, fiisiì dì candelieri, ed 
altri lavori sottili, che ai riducono al tornio. 

I gioTani germogli e le foglie sono gradite da tatti i bestiami. Il succo gommo- 
resinoso, che trapela dai di lui occhi viene appellato balsamo • o unguento populeo, 
e slimasi utile per le ferite ed altre malattie. Il legname d'albero in istagionarsi 
dinunmsce d'un quattordicesimo circa del suo diametro. Riesce più compaiU) 
d*ogni altra specie di pioppo. 

Abbondano i pioppi bianchi nella provincia di Val di Nicvole , nelle due valli, 
superiore ed inferiore dell'Arno, lungo le rive del fiume Pesa, dell'Era e 
dell' Elsa , sebbene adesso alcuni possessori inesperti abbiano altcrrate in quei 
luoghi le alberete, e ne abbiano suirof^alc le coltivazioni delle viti maritale al 
pioppo , senza avvertire che tali coltivazioni poste adiacenti al corso delle ao^oe, 
ed in lerreni alluvionali ed umidi presto sviluppano, ed altrettanto sollecitamente 
perÌBCono. Non offrono che uve scipite, ed in conseguenza Tini debolissimi, e dì 
quasi ninna durata. Nelle vallale dei monti esposte dal levante al meiiogiomo 
anderebbero presso le correnti delle acque propagali notabilmente i pioppi bian> 
chi purché siavi fondo di terra bastevole. Perocché la rigidona del cÙma non 
nuoce loro in effetto, quanto aogliono predicare alcuni trattatiali. Ho inblli ve- 
dalo degli alberi bianchi vegeti e aani neirelà di ventiquattro anni sui monti 
da ove scorre il lorrente Stura ; altri non meno prosperi pe ho riaconirati nel 
Gafenlino sotto Mondrago presso le origini del ftume Faella. e sopra i gioghi 
bagnati dalla Sieve ; non v* ha adunque dubbio che queste piante possano vivere 
cpn proffUo anche nei dimi freddi. Nella Fiandra Austriaca ai vedono vastiaine 
estensioni di suolo intomo ai fiumi destinate lufte alla ulilisuma piantazìone dei 
pioppi bianchi, ed è tanta T industria iulro<iolta su quest'articolo, che i padri 
di famiglia appena nasce loro una (IgHa a misura del loro rango , e della loro 
possibilità piantano mille, due mila, e più alberi per costituirle una convenevole 
(Iole di venti o quarantamila lire sulla quale possono sicuramente coniare pel 
ritrailo degli alberi dall' età di aimi venlidue a' venticinque secondo la natura 
più 0 meno adattata del suolo , ove sono slate effettuate le piaulaziooi dei me- 
desimi. 

Queste piantale anderebbero moltiplicate ancora nelle nostre pianure soggetlo 
alle inondazioni come per gli osmannori, e lungo le riviere dell'Amo, del Bi- 
senzio , del piccolo Ombrone , nei più. bassi piani del torrente Ema , e nei ter* 
reni tutti adiacenti alla Pesa, ali* Era , ed al lorrente Agtiena , e lungo la Gre«& 
In tal guisa operando, si otterrebbero due grandissimi vantaggi. S'avrebbe in 
primo luogo una quantilà considerabile ili legno d'albero, che si potrobbc in 
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molli lavori sostiiaire air aboto di Moscovia , clic adoiso co^la sdk» lire toscane 
per Uvolooe, ed in secondo luogo lo inondazioni e airarìpamenU raUenuli in 
gran parte dalle folle alberete, e dagli spessi rampolli, o nuovi getti degli al- 
beri medesimi , verrebbero a ricolmare gli adiacenti terreni di sottilissime e fer- 
tili torbide, senia offendere gli argini e le basse ripe, cosicohè resterebbero 
sempre incassate nel loro respettivo alveo le aeque correnti. 

11 pioppo galtice o gattero. il gatterioo ed il tremulo, sono peraltro i più 
adattati ai terreni ed al clima dei nostri monti. Il legno di questi alberi é 
compatto, e resìste all'amido assai meglio dell* altra specie più grande del pioppo. 
Si forroano di questi legni porle, armarìi, bussole, scaffali, ed altri mobili 
che riescono migliori del pioppo albo. E tanfo accreditato questo legno, che i 
conimercianli di Firenze lo pagano dallo venlollo alle (reniiina lira la ciinna. I 
poggi del Pistoiese, le colline del Pisiino, i monti del MTigcllo e della Moscia 
ne forniscono una buona quantità, ma non serve per l'uso clie converrebbe 
fame nei lavori diversi, quindi è clic è l'oraa ricorrere all'abeto di Moscovia. 

Diverse pure sono le specie degli aceri giacché lino adesso se ne conoscono 
più di venti. Io peraltro mi limiterò ad accennare quelle sole qualità, che più 
si possono adattare ai nostri dirai, ed alla diversa natura del suolo. L'acero 
comune, l'acero di montagna e l'acero platanoide, sarebbero a senso mio i più 
adattati a rivestire i nostri Appennini, e segnatamente lungo i margini dei fiumi 
in eompagnia delle altro piante silvestri. Il legno degli aoeri da me avvertiti, è 
durissimo, e serve nelle manifatture a molli usi. Si formano di esso i lavori al 
tornio, si labbrìcano isirumenli a corda, ed a fiato. Si ooslruiscono pure mobili 
di lusso, porte, e bussole sorprendenli per le venature granose del legno, e pel 
pufimeiflo, ébe prende col semplice meno della pomice e della seppia. Se ne 
servono ancora gli archibusieri per fare incalciature di arcbibusi, ed i carradori 
per fer sale, moiri, oc La prima spedo serve ordinariamente nefl*agro fioren- 
tino ed in altre partì della Toscana a sostenere le viti che si rallevano sopra le 
diramazioni dell'oppio o acero campestre. La rarità delle sue l'oglie , ed i piccoli 
fusti che getta dalle diramazioni non impediscono clic le vili a lui maritate pos- 
sano godere liberamenle della luce; poiché abbiamo in tutte le campagne espo- 
slc al mezzogiorno vini squisitissimi dalle vili alle, o rallevale su" detti arbori. 
Nelle pianure e colline, presso Firenze, nel Valdarno superiore, u lungo le cam- 
pagne adiacenti alFElsa, e alla Pesa si formano piantonaje di pioppi sidri, che 
oltre il servizio delle coltivazioni locali si smerciano ai merciili circonvicini al 
prezzo medio di lire dodici il cento. 

Mi è occorso di essminare nelle pianure della Piacentina e di San Salvi fuora 
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la porla alla Croce di Firenze che nella eslenuone di un quadralo di suolo dopo 
Ire aoDÌ si possono rilevare 4800 aceri campestri tulli sani e vegeli da ven- 
dersi «I mercato per it preno superìormenle awerlito, talché la rendita annua 
di jletlo terreno viene a resultare di lire i 02 per ciascun quadrato, oonsideiando 
il minor prodotto possibile di delle punte, doé calcolando il numero deUem»- 
desime al netto degli scarti, e di quelle che. vanno a perire, per i varii infortim], 
cui vanno spesse volle soggette nei primi anni del loro sviluppo. Pesa il legno 
deir oppio trentuno libbra e cinque once circa per ogni piede cubico, mentre 
asdulto perde una sedicesima parte ilei suo vohmie. Quest'albero si semina nel- 
r autunno, e si mollìplica ancora per barbatelle. L* acero di montagna ha la sua 
sostanza legnosa compalla in modo, che riesce durissimo in qual siasi lavoro al 
tornio, e per grit^lnmicnli musicali come ho superiormente avvertilo. Qiicsi' al- 
bero (lice il slg. Hosc 'alligna nei terreni montuosi e sterili, e la sua coltiva- 
zione sarebbe mollo vantaggiosa sulle colline abbiiiciatc ed aride, che il vento 
ed il sole resero da gran tempo infeconde per ripopolarle d' alberi, e rendere al 
paese rumidilò, la vita vegetativa, e T «aspetto campesiret che avea perduto. Si 
riproduce questa sorla d' acero per mezzo di semi e di macelli. Di questa spe- 
cie di piante ho veduta una vigorosa vegetazione .presso i poggi delia Sambuca 
di Val di Pesa, ai lìanchi orientali di Monteriironi in Romagna, a Montdrago, ed 
in alcuni poggi del Chianti, come ancora si vedono allignare prosperosamenle 
in alcuni poggi, che dividono e traversano le maremme Senesi e Massetana. 

11 platanoide o acero maggiore serve ai medesimi usi nelle arti, e le potature 
dei rami bruciano tadloMnte, e se si otlenesaero in gran quanlilA se ne rìliiBr- 
rebbe un carbone ottimo. Si vestono queste piante circa la metà d'aprile, fiori- 
scono ai primi di maggio, e si spogliano circa la fine di novembre. Si propa- 
gano anch'esse per seme, come per barbatella e margotto. 

L* ontano merita ogni cura per esser collocato lungo le ripe dei fiumi, ia- 
lorno alle fonti e scaturigini nalurah d'ac(jua, ad oggetto di mantenere le sor-- 
gìve dei rii e dei torrenti, chù tributano le acque nei solloposli colli, nelle 
valli, 0 nelle pianure. Il di lui legno è d'una facile lavorazione; lo adoprano gli 
intagliatori a preferenza dell' albero. È facile bensì a corrompersi all' aria nel- 
r atto che resiste mollìssinio nell' acqua e nella terra umida. Lo adoprano i 
maoìfallori per palahlte a sostegno d'argini diretti a correggere, e guidare il 
corso delle correnti. Serve pure per macchine idrauliche e per canali o condotti 
d* acqua. Tènulo immerso per mollo tempo nell' acqmi limacciosa sì rende assai 
più compatto e pesante. Le legna d' ontano sono ricercatissime per bruciare nette 
stote, c nei camminetti ove somministrano un fuoco lempcrslo e leggiero , senta 
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ofTendcre col suo calore si come sogfiono tutti gli altri legni forti, che produ- 
cono un eccessivo dolor di testa a chi yì pratica troppo d* appresso. 

La corloccia dell' onlano serve benissimo alla concia dei cuojami. Gli ontaneti 
riescono bene nei terroni freschi c disgregati ove crescono più solleciti , e formano 
grandi e macslose frappe o masse. Si moltiplicano ancora mcdianlc germogli 
spezzati, 0 con rami tagliati e posti nel terreno. Lungo lo rive del fiume Sieve, 
per le filde dei poggi che costeggiano la Stura, il Levisionc, la Sorcella ed il 
fiume Ombrono, si riscontrano vegete e fresche ontanele, che rnllei^rano quei 
oorsi di acque limpide e perenni, ma in proporzione dell' utile clic reiulerebbero, 
a forno viste piantasiooi mi sembra, che questa specie di piante sia mollo Ira- 
acurata in Toscana. 

L'arbttto o corbezzolo, che mantiene sempre la foglia anche noli' inverno ere» 
sce ▼igoroso nei luoghi elevati e sassosi. Le frutta di questo arbusto vengono 
appetite mollo dai votatili. Ove sono queste piante vi abbondano i merli, i tordi ed 
altri uccelli di pregio, se ne formano le uocelliere per tendere ad essi. É quasi 
sempre in fiore, e si carica di frutti, che si assomigliano alle grosse fkagole. Si 
formano di esso mazze pieghevoli e oapaci per aste, e carbonizzandole si forma una 
ottima brace, si ottengono buone fostella per ìscaldare forni e fornaci, e final- 
mente serve per rivestire i terreni incolti e spogliati dei monti ancor più scoscesi. 

Sarebbe utilissima la sementa dei corbezzoli per rivestire i fianchi scoscesi dei 
monti per dove sconroan la Dielerna, fi Santemo, il Senio, il Lamone, il Montone, 
ed il Àvìo, essendo quei terreni adattatissimi per questa specie di piante, che 
non sdegnano di vìvere in consorzio coi carpini e colle querd; con questo messo 
si aumenterebbero notabilmente le masse del combuKtìbile , e sì accrescerebbe il 
passo degli indicali volatili , che servono di gran risorsa ai monlagnoli che ne 
intraprendono le caccie per venderli. 

Il carpine alligna in lutti i terreni ed in qualunque clima cresce vigoroso al- 
l'ombra degli altri vegetabili, non teme i rigori delle stagioni mentre mantiene per 
lungo tempo la foglia. Del suo legno si fanno fasiella e carbone, che è mollo ri- 
cercalo per le fornaci del veiro, perchè fa un fuoco vivo e brillante. Se ne servono 
pure i polverisli per far la polvere da cannone. Servono queste piante a formare 
boschelti da paretai, e se ne fa grand' uso per la vinciglia per i bestiami vaccini |' 
e per le pecore. Converrebbe che fossa il carpine propagato mediante il seme i 
0 barbatelle per i monti e lungo le riviere dei fiumi, per quei tratti fin dove scor- 
reno questi, e per i fianchi dei monti medesimi. Si potrebbe allora supplire al pa- 
scolo adesso mancante per molti mesi deiranno per' cui i beeliami son oostmtli a 
passar T inverno, e gran parte dell' anluhno in Maremma. Del legname di ea^ 
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pine si coslraisoono viti, ruole, denti da ruote, forme da acarpe, sale e stanghe 
da carri. Nello Roroagne Toscane se ne vedono dei boschi imieri anco prasso i ca* 
stagnati e in compagnia delle qucrci, ma non mai in qoella quantità, die nrebbe 
desiderabile, non tanto per la opportnnilà dei luoghi, quanto per il bisogno, die 
ne redama la pìA estesa propagazione. 

Questa pianta fiorisce nell* agosto, spunta le foglie neir aprile mentre si spoglia 
delle c<i(iuchc, che servono poi raccogliendole di letlo ai bcsliami c talvolta di cibo 
neir inverno. 

L'acacia è un albero che cresce da noi fino all'altezza di circa trenta braccia. 
Il suo legname è ottimo per bruciare, è capace per i lavori d'intarsio, pei fale- 
gnami nei lavori di (juadro, serve ai carradori per far traverse, ai vignaioli per far 
pali onde sorregger le vili con abbrustolire la porsìone dd palo, che dere infig- 
gersi nel terreno. Finalmente ne fanno uso i bottai per i cerchi» e i cosifutlori di 
mobìli 0 stipettai per fare diversi oggetti. Neil' America settentrionale ove è na- 
tiva, l'adoprano ancora per l'armatura delle navi e per le macchine macinanti. A 
Boston si fanno le intavolatnre delle case di questo legno. In Pensilvania ne fop» 
mano palixate intomo ai csmpi resistentissime. 

L* acacia servirebbe ulilmente, come ho avvertilo nel corso di questa operetta 
a munire le vaste ripe dei fiumi impetuosi acdò si contengano sempre dentro i 
limiti ddrantioo e più regolare loro corso, ma ciò dovrebbesi fiire lungo le corraDiì 
e segnatamente per lutto quei tratto che percorre i fianchi ddle montagne e dei 
poggi più ripidi e scòscesi per adattarvi il sistema da me progettato per il regolare 
andamentaddle aeque, dovendosi di fiitto praticare altro metodo di piantaiiooi ^mt 
• quei traiti de'fiumi che seorrono in pianura. Tornando agli utili che produrrebbe fac^ 
eia, le foglie delia robinia servono d' ollimo [)ascoIo per i bestiami, e poche piante 
si possono paragonare a questa specie per la rapidità colla quale cresce. Spunta le 
sue foglie agli ultimi di marzo, o fiorisce sul terminar dell'aprile, e si spoglia al 
principiare del mese di novembre. Dalle radici intaccale spuntano molli polloni, 
e molti altri crescono spontaneamente all' intorno della pianta, i quali poi si le- 
vano dopo un anno, e si piantano, Si moltiplicano ancora per seme. Amano di 
vivere uei len'eni freschi, ed^arenosi, ma si adattano poi anche negli altri terreni. 

Alla perfine il ramno spincervino, il potine od il ramno giuggiolo, amano vi- 
vere nei monti e nelle selve, e sono indifferenti per la qualità del terreno in 
cui debbono essere seminati o piantati. Lo spincervino produce le bacche , che 
colte nel giugno poco mature, e bdlile con allume danno un color giallo, il 
quale coli* infusione deO* alcali si cangia in giallo santo. Colte quindi te bacche a\ 
prìndpiar del settembre quando hanno acquistato un color neraslro somministrano 
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un bel verde vescica. Lasciate poi stili' albero fino alla metà arca di ttOfambre, 
danno un color rosso mentre la scorza serre a tingere in giallo. Il putine sebbane 
vario nelle sue foglie serve agli slessi usi dell' arte tintoria. Ha il legno durìsaimo 
di color rosso, e capace d' un ottimo pulimento, per cui se ne servono gli stipettai 
e f^li iula^rliatori , perchè conserva il tap^lio pulito, senza punto scheggiarsi. Lo 
slesso segue del ramno giuggiolo a differenza che questo nasce ancora nei luo- 
ghi del tutto spogliati, ha i suoi rami contorli, ha piccolo fogliame, ma inlìltrasi 
colle sue radici dalle quali spunla nel suolo polloni spinosi in una quantità tale, 
cheaerve lungo i ilumi a garantire gli argioi da qualunque corrosione, e dai danni 
che vi potrebbero fare i bestiami. 

Queste sono le piante, che mi sono assunto proporre a rivestire le ripe e gli 
argini dei rivi , dei torrenti e dei fiumi, die disoendono dalle nostre montagne. 

Id quei luoghi aoeennatì da me nella seconda parte di questo ragionamento 
occupa il primo posto il foggio alpestre , che vive sopra le alte cime dei monti a 
quella gelida lemperatara , ove non viverebbe che stento e racbidioo il castagno 
selfalieo, e mollo meno rìnnealato e domestico. Sebbene egli cresca vegelo e 
colossale, por nonostante poca tona Ira* sassi e le rupi, serre ad esso di 80> 
alenlamento mentre ri sì Asse e slabìlisoe colle aue radici in modo , che non teme 
la foria dei rentl Colla perenne rimessa delle sue fòglie non resta mai spoglialo, 
peroccfaò non gli cadono le fronde appassito se non dopo essergli spuntato le \ 
nuore, il dw succede nei noalri climi presso la metà di^aj^rile. Le cadute foglie ser- [ 
reno a fore U tannino capace alla concia delle polli. I di lui fruiti serrono ad in- 
grassare ì bestiami, ne sono aridissimi i gbìri, gli scoiattoli e le talpe monta- 
ne; Rozier, Duhamel ed i celebri signori Targìoni e Savi, attribuiscono a van- 
toggio il potere eslrarrc dai semi di «juesta pianta un olio buono per ardere. 
Questa non v*ha dubbio, che possa essere una rilevante risoi*sa per gli abi- 
tatori di quei luoghi ove non vive Polivo, nè Tolcaslro di sorta alcuna. Il legno 
di faggio è forte e compatto, serve alla costruzione dì mobili rozzi, per aste, 
manichi , pale da forno , cerchi e vasi di qualsiasi foggia. È molto ricercalo per 
i remi nella marina, e per molti altri lavori minuti, ed il di lui maggiore im- 
piego, è per carbonizzarlo, talché dalla sola provincia del Casentino sui declinare 
del secolo decimo sesto si spedivano sopra dodicimila some di carbone che all'or- 
dinario peso <fi quell'epoca equivalevano a lib. 5,040,000 che nel mio sistema 
di oarbooÌBaie presentoto nell'anno i841 a S. A. 1. e R. il nostro Gran-duca 
sarebbero resultato per lo meno colla stessa quantità di legna lib. 7,056,000 
carbone perfetto, e più caloroso dell' altro. La sementa deUa foggia onde sviluppi i 
il germoglio nella fine d'aprile o ai primi di maggio, anderA sparsa nei primi I 
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ì giorni di settempre dopo che la bassa maecbìa sarà craaciiita. E lóknéo tàr me- 
glio per BOB pcardere la maggior parta del seoie sparso per la voracilà dei ghiri 
e dei topi, si coBserrerà il seme stesso in vasi pieni di arena per tatto TinTer- 
no é ndl'ealate, onde poi nel settembre si possa spargere nel luogo ove deb- 
bono 'Siiluppare e ereseere precoeemeBle i germogli. 

Sì estraerano pure da quella provincia alpestre circa dieei m^ some cerchi 
per tini c boUi. Tremila e più stanghe da barocci, un'infinita quanlità di pale, 
forche, rastrelli, bigoncie, buglioli, lazze, vassoi e barili, che si vedevano per 
lo più nei grandi deposili fuori la porla alla Croce di Firenze, al Pontassieve, 
a Poppi ed a Bibbiena. 

Dalla rcal foresta di Bosco Lungo , e da S. Pellegrino si eslraeva una gran 
quantità considerevole di carbone di ventunmila some (olire una quasi uguale 
quantità di quello di castagno ) che se ne consuma lullora annualmente per la 
lavorazione delle ferriere, ciò che fa ascendere il consumo annuo del carbone di 
faggio e dì castagno per i forni di fusione , per la lorreiazione del minerale ia 
quelld contrade al peso di lib. i7,24i,000. U consumo annuo di questa gran 
massa di legnami non poteva contribuire ìb vermi oobIo al deperimento e di> 
slroiione di quelle vastissime Biaocbie. Furono peraltro Biaggiori i tagli di fronte 
airineremenlo e rìproduxione annua delle piante sotto rammioìstrasìone del go- 
verno francese, a motivo dei carri d'artiglieria, e dei remi per la marina » die 
si Gondooevano greggi ai porli di Uvorno e di Ancona , per ispedirsì a Tolone 
ed a Matsìlia. I carri del treno per le miiirie, il serviaio deUe posle più eateao, 
richiedeva un numero di stanghe, traverse, e limoBi per i sedioli, sedie e car- 
rozze. Finalmente la più fireqoente navìgarione con barche per i laghi, e pei 
flmni nel gran movimento delle guerre Be anmentava smisiifatamaBte la consuma- 
zione, onde è che le macchie sopra enuncbte soffirirono bob [nooola devastaiìo* 
ne. L'aumento della spedizione dei legnami in quell'epoca senaa considonre Tau- 
menlo notabile del consumo nell'interno della Toscana, venne conaidersto in piedi 
cubici 5,876,000 come resta facile riscontrare dai registri di esportazione per 
conto dei fornitori Pietro Mazza, Pietro Barlolmi e Masi, dalle note dei prov- 
veditori di Vemio e dai libri delle vendile demaniali delle selve apparteneuli ai 
patrimonii monastici. 

Tornando adesso a pariare delle diverse specie di piante arboree, che si do- 
vrebbero seminare e piantare in quelle vaste pendici già riooperlc dalla vege- 
tazione delle piante minori da me avvertile, succedano ai foggi, il gran pesao 
delle alpi, Pabeto peoeia e il geroMBÌco. 

L*' abete è un albero il di cui uso é estesissimo nelle arti industriali. Compie 
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la sua crasceusa nel perìodo di anni ottanta fino a giaogere all'allena dì piedi 
cento. InfiiUi nella visita da me fiitta per conio dei compratori deUe selve d^ 
Tronale, di Pecorile e di lllonlè piano ne feci misnnre alcuni di cinquanlasei 
braccia , e del giro di piedi cinque misurato airalleoa di braccia quaUro da lem. 
Queste piante ankino rivere riunite in una sola e separala famiglia in meszo alla 
più alpestre solitudine Ini geli o le neri sulle eccelse catene dei OMmli- rivolte 
a seltentrione, ma non godono dì primeggiare sul culmine o sul crine dei monti 
medesimi, perchè la loro striillura non permetto che resislano alla libera violenza 
dei venti boreali. Por la qual cosa rilasciano le sommila al foggio di costituzione 
assai più robusta di essi, o prociinino di rannidarsi negli insenamenli , c nelle 
vallale più oscure degli appeniiiiii difese dai venti australi. Vivendo Tabeto ai 
piedi delle laj^gelc viene più vigoroso e felice perchè viene alimentato dallo scolo 
delle acque che seco porlanO gl'ingrassi provenienti dall' immarcimenlo delle fo- 
glie, e dal terriccio vegetale dei caduchi tronchi dei faggi. La navigazione un uso 
straordinario del legname d'abeto per alberi di buouipressa , per armature da la- 
sdame, per traverse, per guide, ed altri lavori inerenti al servizio delia marina, 
come per la costruzione delle barche e per l'antenne delle navi pescareccie. 

Serve ancora all' edilìcatoiia civile, pertrari, tavole, pianonì, abetelle da ponti, 
meizoni e correnti. Si hmao armarii, easse, porle, bussole, vetrate e persiane 
d*ogni maniera. 

Le macchie dell'opera di S. Maria del Floro soggette adeaso alla ìaperiono del 
sig. Cario Siemooi espertissimo ammioìstralora di foreste in unione alle altra due 
selve di Camaldoli e di Vali* Ombrosa hanno sempre resa una grande utilkà aUo 
slato mediante le cospicue somme, che hanno dovute contribuiro gli esteri per 
l'acquisto di questi preriosi legnami. 

Neir estesissima foresta dell'opera lo slesso sig. ispettore Sieninni ha in pochi 
anni ripopolate di giovani abeli e di faggi quelle calene di monti, die erano ridotto 
spogliale dalla barbarie dei tempi. Le pianiate ed i semenzaii da osso giudiziosa- 
mente eseguili coprono una supcrticialc estensione di quadrali 44000 che in breve 
daranno un prodotto rilevante pel pascolo, ed un sommo prolitlo per la naviga- 
zione, e per le arti. 

L'abetina di t^ulleniignole ceduta sotto il governo francese a Pietro Bartolioi 
di S. Crislofano in Perlìcaia, e della quale fu fatto tanto strepito in giudizio per 
rivendicarla venne pur essa miseramente devastala. Da quel tempo in poi non 
cessarono gli abusi del taglio sempra sproponionali alle piantanonì dogli abeti, ed 
alla loro annua progressira crescenza. 

I Bdì. Monaci Vallombrosani finalmente risolverono d'affittar T abetina ai si- 
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gnori Leone e Giuseppe Becci di S. Ellero che erano i mioislrì e consegnalari del 
legname tallo , che da quella macchia si trasportava, come tultora si trascina coi 
boTÌ nel porlo di S. Ellero soddetto da òto aeoomodato in foderi si spedisce per la 
corrente dell' Amo a Firenze, a Pisa ed a Livorno. Avvi pure l'abetina di Mon- 
te Senario che tra grandi e piccole conia non meno di ventisette mila piante In 
uno stato assai florido , sebbene non siano riparate dai venti australi . né alimen- 
tate come nelle altro descrìtte foreste dalle spoglie caduche delle superiori macchie 
di Aggio. É da queste circostanie che 1* abetina di Monte Senario produce pianto 
inferiori di statura e di mole a quelle da me avvertile. Nella real foresta di Bo- 
sco Lungo esistono circa seltemilacìnquecento piante qua e là sparse perchè naie 
sponlaneamciile dai semi trasportali dall'impeto dei venti in mezzo alle altre 
piante di diversa specie. Son peraltro gli abeli crcsciuli più stenti di fibre, co/i- 
lorli, nodosi, e snaturati, e ciò a cagione clie gli abeti come è a lutti nolo amano 
di vivere in colonie separate, frugali, e solinglie in luoghi freddi, ove appena pos- 
sano penetrare i raggi del sole, sul principiare, o sul cessare del giorno. All'in- 
contro si vedono prosperare tulle quelle piante in una sola colonia riunito nella 
vasta e sinuosa valle di Monle iMaggiore. Questa famiglia vegetale, che si com- 
pone di sopra a cento venti due mila piante contando dalle più colossali e vi- 
rili alle piccole, e adolescenti si sarebbe notabilmente aumentata se si fosse osata 
sempre la diligensa di sostenere il terreno asportato dalle acque con serre op- 
portune, sassaie e pescaioli capaci a reprimere T impeto delle acque , e lo cod- 
tniove corrosioni, e le smotte, che scalzano le piante, e seco le rovesciano ai 
piedi del monte e della valle. 

Visitai con piacere quelle selve per la tersa volta nel lugUo del 1842 e mi dovei 
confimnare nella primiera mia opinione, cioè die le condiiioni topografiche dì 
Monte Maggiore sembrano destinale appositamente dalla natura a servire di perma- 
nente soggiorno a quelle altissime piante, che si potrebbero estendere per lo spaiio 
di due miglia e mezzo quadre, ossia dentro un perimetro regolare di seffe miglia, 
ove comodamcnie crescerebbero vigorose più di quallrociMitomila piante di abclo, 
che regolando in tal guisa le tagliale a forma della eia della loro complela crescon- 
/.a,o malurilà ogni anno si avrebbero da recidere 5875 abeli, i rpiiili por lo 
meno dovrebbero produrre in ra^^guaglio una quantità di legname da porsi in opera 
per i principali usi civili equivalente a traini 21,727 circa. 

Questa gran massa di legno ridotto in alberi e antenne per la marina in abe- 
telle, e travi, per Gonentoni e tavole per redifìcatoHa civile, produrrà al netto di ogoi 
e qualunque spesa un'annua entrala di lire 130,362 , cbo repartita nell' estensione 
del sudo occupato dalle piante , darà ogni quadrato la rendita approasimaliva di 
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lire TSv/,, rettdìU che cfifiìcilmeDle polrobbeà ottenere da qualunque ahro genere 
di cultura, sebbene Tarìi moltissimo il prodotto delle abetine a ibrma dei meni, che 
offrono i luoghi per la maggiore o minore fifMnlilè deirestrasione dei pezzi dalla 
maccliia, c del trasporlo dei medesimi alle varie piane di commercio, ed ai 

mare. 

Sulle alpi (li Molinalico, per quel tratto che resta esposto a seltenlrionc, ande- 
rebbero riprisiinalc le antiche selve di abeti ora distrutte. 

Ciò può fnr-si agevolmente col mezzo della sementa dei medesimi avvertendo, 
die ove si sono gettali i semi, si rende necessario munire il terreno all' intorno di 
folta m.icchia di pmni, e di altre piante basse, clic gettino rami intralciali e folti , 
in modo clic non permettano T accesso ai bestiami vaccini» né tampoco alle altre 
bestie minute. 

Dq|K» che saranno crcscinie le nuove piani ìcelle sino air altezza di un piede . si 
sceglieranno le più belle e vigorose, e diligentemente col pano della terra si tra- 
pìiiiteranno con regolarità nel luogo in cui dovr;mno crescere. 
• Quelle poi che aacanno seminate in mezzo alia cresciuta nuova macchia essendo 
guarentite dal vorace dente dei bestiami . si laseeramo ivi oresoere aenca traptan- 
tarie altrove. 

.SoF& peraltro sempre neoesaario quando queste saranno cresciute aU* allena 4i 
un metro circa , di circuire e difendere la boscaglia nella quale sono svìluppute, 
con alili apìnì e marruche ed acacie, acoiè non si insinuino nel recinto della cre- 
fldute abetina gli animali vaccini eie capre, che ordinariamente sogliono far perire 
le tenere piante con lo spuntar loro la fragile vetta. 

Per rallevare gli abeti nel miglior modo po8«biÌe nei nostri climi , e nei nostri 
terreni tanto vani di natura tra loro , sebbene non si conoscano questi general me li- 
te, che sotto il medesimo carallere di grauvvake, si debbono formare delle aiuole, o 
semenzai in luoghi appartati e freschi con buona terra calcarea mista a terriccio 
tolto dalle immarcile ceppe dei recisi abeli e dei faggi. 

Quivi alla disianza di un braccio per ogni parte si pongano a huchefit? poco 
profonde tre o quattro semi quah poi si ricuoprano mediante uno strato dello slesso 
terriccio, e, di, altro impasto di foglie corrotte di faggio por la grossezza di uo 
pollice. 

Accomodali in queste guiaa, sì innaffino onde la terra niisU al terriccio vege- 
tale si adesi al seroe, e gli comunichi i suoi sughi nutritivi. 

Fatto ciò , si contornino V aiuole dì una foltissima siepe spinosa sostenuta da pa- 
letti e virgulti infissi nel suolo, ed intralciati con pertiche travene air utile soopo 
di impedire, che i bestiami possano penetrare nel recinto , ove hanno germogliato 
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ì teneri abeli» come bo siiperìonnenle avrerlìlo per le piante di abelo aeminate tra 
la creBdUta boscaglia. 

Le pianticelle giovani si potranno scegliere ancora tra quelle che u abbon- 
danza sviluppano spontaneamente dai semi caduti per trapiantarle sui dorsali dei 
monti. 

Si difenderà la giovine piantala oon un argine di paracmta, acdoocbè non 
abbiano luogo d'entrarvi le aoqoe correnti, che scolano dall'alto di quei luoghi 
montuosi, perchè non vi effiMluassopo a traverso dei soldii o botriciatloli, che 

guasterebbero le piantale medesime. ' 

Si piaiileranno i giovani abcli nuli' oUobic, perocché non Icmono le nevi ed i 
geli deir inverno, ma godono invece ai ri,<roii del rigido verno. 

Nella primavera inoltrala sarà necess;irio riguardare la nuova abetina , e nel cnso 
che qualche pianticella fosse perita, se ne surroghino altre, che si possono soegUere 
nelle selve più prospere di abeli. 

INcI piantare al posto dove devono crescere gli abeli avremo T avvertenza di os- 
servare, che le piante nel trasportarle dal vivaio non cangino posizione cardinale, e 
che le loro radici siano ben rivestile dal pane della terra. 

Fra queste pianticelle ad una conveniente distanza anderanno pianisti dei pio- 
ooli faggi e degli aceri al vanlaggicso oggetto, che il legname cresca più soUed- 
tamenle, e dritto. 

bifiitli r abete presso il faggio è difficile che riesca nodoso a cagione che 
tende a gareggìario onde più presto guadagnare con le sue cune fronmte la 
luce, mentre profitta dello spoglio annuo, che il suo oonospite faggio la delle 

proprie foglie, delle algheole, e del seme. 

Lo stesso consegue il faggio , che ancor egli emulo di goder primo la luce, 
di respirare le mattutine rugiade, ed i carezzanti seffiri dell'oriente si soUecila 
a crescere più raocotlo. men diramato, e diritto al pari dell' abete e dell'acero, 

per quanto il comportino le sue forze, c l'organica sua costituzione. 

L'abete ama di star piuttosto rislrello, cosicché per ottenere alte e ben 
conformale abetine, è necessario, che la pianlazione si faccia un poco ]»iù folta 
dell'ordinario. Cosi egli, come il faggio, l'acero, la belula ed il tasso, saranno 
obbligali a niatitcnersi di fusto pulito cioè a gellarc i loro rami più alla vetta 
di quello che farebbero se fossero piantati radi. Con (juesto mezzo avremo il 
vantaggio che questi arbori saranno meno nodosi , di fibre più unite, riusci- 
ranno meno porosi, e oonseguentenienle più resistenti e capaci di opporsi a 
maggiori pressioni. 

1 venti impetuosi non potranno nel follo della selva in tal guisa rìstretla ed 
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Imita eomprendere ed abbracciare le piante collo acuoterie e rovesciarle, f^ì 
come spesso suole accadere nelle forcale troppo rare o diiare nel modo che 
sogliono esprìmersi i pratici , peroccbò si prestano tra loro valevole sostegno ed 
appoggio colle folte chiome cresciute a contatto. 

Quando gli abeti ed i fiiggi son cresciuti folti in unanime consonio, mi 6 acca- 
duto vedere e segnatamente verso il Pigetteto in Val di Fiora in alcune macchie di 
questi arbori esser talmente infeltrite le fronde superiori, che passeggiando per la 
foresta in tempo di pioggia o di cadente neve , appena poche . goccio cadono sul 
suolo, che resta per ootal guisa coperto, come da una impenetrabile volta vegetale 
formala e tessuta da quelle stesse fnmdL . 

Gli abeti rallevali, o nati spontanei nei terreni barilici, in altri carichi di sfron- 
ziana e di ossido di manganese, ed in terreni magnesiaci, ed in quelli, ove sono 
filoni metallici, e materie semplici alluminose, boraciche e sulfuree a poca profon- 
dità, si riscontrano sempre stenti e rachidici, girellati, contorti di fibre, e snatura- 
li, per cui il loro legno non si adalla ad alcun genere di costruzione. 

L'abete che vive nei terreni alluminosi o in altri cretacei, ove nelle sinuo- 
sità del suolo impozzino e si annidino lo acque, sotTre pur egli di cachessia ve- 
getale, e giunto appena all'età di venti anni, principia a cariarsi lungo le Obre 
della più intema aostanxa tignosa» e non giunge alla sua piena virilità senza 
> essersi prima vuotato. 

Soffrono le piante di abelo, che reslmtt» vicino ad altra pianta della loro stessa 
specie la quale siasi corrotta, e malsana, perocché si riempie questa tra la sconta 
e la parte lignosa di vermi, che discendono fino alle radici, che pur queste 
si corrompono , e comunicano ki malattia alle altre piante sane e vigorose, per 
la qnal cosa sì dovranno le selve di tempo In Icmfv "mtare , e se vi siano 
piante ammalate ed infelle tagliarle opportunamente. 

Un'altra circostania concorre pura a rendere infermo e rachidico rabele, ed 
é quella d'essergli stata troncala la vetta o vermena centrale nel corso della 
sua crescenza. . 

Lo sfesso gli accade allorché nel semenzaio o vivaio in cui è stalo rallevalo, 
abbia sofferta la siccità per cagione di una troppo calda esposizione , o per es- 
ser di troppo frigido il suolo, ove ha sviluppalo, per lo che sia rimasto per 
lunga stagione noli' umido. 

Nei terreni infatti che contengono molta sabbia o che siano di natura aro- 
narii ed esposti direltamente al mezzo-giorno, non può viver che a stento l'a" 
beto, come nella creta e nelle argille soffre potentemente, perchè questi son 
terreni che tadlmente a imbevono di umidità, e non la rendono che a stento 
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mediante una violenin e forzala evaporazione» promossa o da un eccessivo cal- 
do, 0 da venli iinpeluosi ed nsciiilti. 

In questo caso quei terreni per esser di natura compatii, e distendibili, si co- 
stipano in Tane masse» per cui formano larghi e profondi creiti intorno alla 
•pianla m guisa che strappano nell' allontanarsi» che hmù da eaaa le radid più 
tenere» col renderla infermìoGÌa » e malesccnie. Perciò non coiiTerrà mai di ftr 
piantate di abeli in terreni» o troppo ailicei o argillosi e cretacei, aocieodiè 
9on ai perdano le felidie, e la spesa in un'opera di tarda, e cMtiia rìiiaeìta. 

I fornelli, le lasiocie, o gli acassi per le semenle precarie, ove ò stata fMtn 
la tagliata degli abeti son sempre nocive, pennoecliò l'abclo ama eacer nllefalo 
nel letto stesso de* suoi predeceesori in meno alle loro spoglie caduche, ed a 
quelle del faggio , ctie gli restano tanto omogenee, e aalolarì. 

Una selva di abeti ben cokinita, ben diretta, ed aiMslita dall'arte, mi firn 
conoscere il calcolo, e la lunga espeiicMa, cIm non v'ha altra aptóe £ pro- 
dotto vegetale, che la possa uguagliare. 

Ciò mi è sialo pure confermalo col fallo dal sig. ispettore Sicmoni , col quale 
mi gradi l'animo tli parlare in Firenze dall' ultima mia gita fatta per le foreste 
deirOpera , ove ebbi luogo vedere i nuovi e regolari sistemi delle sue pianta- 
gioni, per cui argomentai, che di fronte allo slato nel quale Irovavansi le selve 
indicale neiraiino 1840 si possono calcolare in seguilo i miglioramenli mag- 
giori del decuplo in ispecial modo in quei lerreui di seconda formazione , che 
dal crine dei monti acquapendano ndla nostra più baaaa Romagna da oriente a 
sellentrione. 

Converrebbo piantar di nuovo, ad aocreaoare le antiche abetine di Bosco Loogo 
per quella vasta e colossale catena alpma» che partendosi dalle cime di Montebuono 
passa sopra le piaggio del Lago-Santo , comprendando i gioghi di Rondinnia. quelli 
di Libroaporlo^ e traversando i fianchi aettantrìonali dd Gorae alle Scale, a di 
Vezzaneta giunge all'alpe del Grodcchio. 

Converrebbe puro ripopolare di abeti e di faggi le amene piaggie di Saoohiala 
fino all'alio del monte, i vasti territori di llonta piano, di Pecorile e di Tronale; del 
Ponte all'Abate» e dei Faggiarelli, macchia uhiìnaflBenla deaaflata dal taglb gene- 
rale , che ne hanno fallo i compratori delle medesime. 

Si dovrebbero coltivare di nuovo, ed esicndorc per quanto lo richieda laiUh 
tura dei luoghi nel Pigelleto le cime dei monti dell' Eremo di S. Bcncdello , ove 
lui toro si scorgono pochi ma vigorosi avanzi ili (juellc selve maestose, mollo più 
che ora abbianio per sovrana munificenza del nostro benelìco Principe in «quella 
parie una strada comoda, e bellissima pel trasporlo di simili tignami du costru- 
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zìone , i qunii giunti a S. Gaudenao pel fosso ricco di aeque , che ÌEkfliiisee cella 
Sieve verrebbero guidati neU'Àmo e quindi aUa nostra capitale» ed a LiiiorBO» nel 
nodo flesso, che per la correnie del liootsae potrebben» giungere. SMua dilli» 
ookà alla marina dell* Adriatico. 

Converrebbe ancora ristabilirli negli antichi loro soggiorni di Valle-magna, di 
Polcanlo, di Honte^raoraDo, della Calvana , e di Hontemurio, dai quali luoghi sa- • 
rebbe fiuàlisBina l'estraDone, e breve il tiasporfo hismnando y netb Marina nel- 
l'Ombrane e nel Biosfio* 

Poche diIBcollà vi sarebbero datSttperare nett* andamento di questi fiumi e to^ 
renti , perocché avanti ehe tesero in taglio le maediie dei monti ciroonvieìnt sareb- 
bero in essi smisnntamenle aoeresciote le costanli e perenni acque, a cagione 
deir umidità mantenuta aHe loro scaturigini dalla freschezza e dall'ombra do ve- 
getabili, e per la regolare e non instanlanea influenza delle acque, che sgrondano 
dai circoslanli poggi e montagne allor riveslile di nuove selve, le quali manterrei)* 
bero altrettanle vive sorgenti di acque per l'inliero corso dell'anno da rendere la 
corrente dei fiumi medesimi costantemente bastevole al trasporto dì lutti i legnami 
posti in commercio. 

* Converrebbe fìnalmente estendere le piantazioni sopra i fianchi seltenlrionali del 
Monte-rotondo, di Monle-giovi sul gruppo dei monti Aniiata, di Santa Fiora e della 
Badia S. Salvatore, ed in alcuni allri più elevati monti della Maremma. 

Fra le utilità incalcolabili, che ai otterrebbero dalle abetine, avvi pare quella 
della terebentina, che ai rhmisoe in vessichetle nella scena dell'albero, e si ne* 
coglie forandole. 

Dal legno poi principiando ad alterarai si eetrae il catrame ed il nero di faine, 
come verrà da me dinnslrate a suo luogo. 

E da oseervanì in fine neireeonemia delle abeliae ed in spedai modo nell'opera 
talvolta utile di ifindaro la macchia , di tagliare intorno agli abeti oifseiuti più vigo- 
rosamente le altre abetelle o abeti men vigorosi, che si vendono andantemoite in 
commercio per i ponti da fabbriche, cade gli abeti da ritasobrsi godano «fi una mag- 
gior massa atmosferica, e così possa aumentar di giro, e servire perciò alla ridu- 
tione di grosse travi, che i pratici appellano di soprallraltura , o per la grossa al- 
beratura da marina. In lai caso sarà diligenza dei niacchiajuoli di non lasciar 
crescere lungo i fusti degli abeti suddetti, nuovi rami più bassi, per la qual cosa 
a|ipena spuntati li ripuliranno tagliandogli, e ioibralteranuo di mistura resinosa le 
piccole recisioni. 

Con questo mezzo tutto il seme che si sarebbe diffuso, per T alimento di quei 
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nuovi rimmessicci , riprenderà il suo corso lungo il fusto Quo alla dina aumen- 
tando notabilmente la massa Ugaosa del fusto medesimo. 

Si fatto metodo peraltro, non può adattarsi che nelle macchie, le quali hanno 
sopra i cinquanta anni di età, altrimenti sarebbe un errore il nllevare un* abe- 
tina colle piante molto distanti tra loro. 

Se vogliamo a?era un esempio di quanto ho superiormente avrertito serrili oi- 
serme in molti luoghi le sehe di Gamaldoli, di Yallombrosa, di Monle maggiore^ 
di Pomino e di Vemio • net quali luoghi sono abeti grossissìmi, furono recise le 
piante pià prossime appena giunto alla gtandeiza di servirsene per gli usi di 
ponti, ò di antenne di bassa alberatura, o -per le pksoole navi pescsreocìe, o per 
piccole travi, poiché sTrabbero più aliala la vetta loro di un metro appena sansa au- 
mentaro sensibìhnente il dnmetro del loro Rislo. Per applicaro un Ud sisiMBa con 
ordine servirà rallevare per una maggior grandezza cinqae piante per ogni cento, 
tagliandone quallro all' intorno di ciascuna di esse cinque piante per ripiantarne 
tosto ai pie delle recise, nuove pianticelle levale dai semenzai, o dai vivai, e di 
una certa altezza da non essere danneggiate dai bestiami, e cosi procedendo di 
anno in anno airelTcllo che non resti mai area di suolo sprovvista del tulio di 
piante, come suol farsi adesso colle tagliate, ove non restano sul terreno, che le 
sole erbe. Infatti i tagliatori senza alcun riguardo lasciano il terreno nudo per 
seminarvi o piantarvi li abeti dopo un anno, talvolta dopo cinque o sei anni, 
ed in alcuni luoghi abbandonano il suolo totalmente ad una nuova pastura come 
hauM) fiitlo in tante macchio da me citate nel cono di questo mio .ragionamento: 
lo stesso si dovrebbe fare anoordiè li abeti fossero piantati in compagnia dei faggi 
00* quali amano di vivere per lungo tempo cioè fino alla loro rispettiva maturità. 

Ho dello baslantemenle degli abeli, è tempo adesso, che io passi a descrivere 
le nuove piantate ék laiìct, ed i vantaggi, che ne porterebbero. 

Queda pianta utilissima neyo arti industriali, e tanto neoeasaria per la navi- 
gazione, gode vivere in vaste famiglie, come gli abeti, n differenia che ella non 
soffre d'abitare, piuttosto che nel gelido appennino, anoora nelle più calde pia- 
nure, ed in terreni sedhnentali ed arenosi. 

Esiste infatti sopra le scoscese montagne del Yallese, in quelte del distretto 
di BrianQon , sopra le alpi Retiche e sopra le Giulie sulle scogliere delle Lepon- 
zie, alle cime dei Pirenei, in molte catene dei monti della Svizzera, e sopra i 
monti di Bosco-Lungo dove crescono rapidamente, e scrvon d' esempio i larici 
seminali alla rinfusa tra gli abeti e 1' altra macchia. 

Questi larici del milleottocento, epoca in cui furono seminali, al presente, si 
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rìscoDlrano cresduli ad una oonaìdereTole statura, mentre ù vedono pnMperare 
nelle pianure di Ginevra, di Aix e nella Lombardia, lungo le depresse valli dei Ro- 
dano e della Uosa. 

Nella Svinerà, nella Savoia, e nell'alto DeUhiato nell'Olanda e nel Piemonte, 

tulio si tiene in grandissimo pregio il legname di larici, perché durevole, consislen- 

ic u resinoso sopra di ogni altra specie, oosiocfaè egli è inoprmtlibfle ali^umido 

come inalterabile è pure al gran caldo. 

Nella Savoia si fabbricano intieri casamenli di questo superbo legno, o son du- 
revoli al pari della pietra; perocché al caldo la resina si sparge fra ^e coonessure, 
e lornja una tunica superficiale a guisa di una forte vernice. 

1 pcz/i del legname si commettono in canali, e non oltrepassano la grosseiza di 
dieci pollici, che serve a difendere le abitazioni da qualunq\ic intemperie. 

Si formano pure di larice le tuirche per il lago Maggiore, per quello di Como, e 
per r altro di Ginevra. 

I Tirolesi ed i Grìgioni ne formano assicelle durevoli per coprire le loro abita- 
sioni. 

Lo stesso fanno in molli luoghi delle alpi aettentrionati delia Franeia, e sulle 
alte montagne eziandio della Spagna. 
Lo stesso pratieano gli Olandesi ed i Norvegii. 

Su questo economioo esempio si potrebbero costruire stabili capanne, fienili e 
stalle sulle scoscese rupi delle nostre montagne mveee di tenere*trascurati si come 
fumo i nostri pastori i greggi e le mandre per diversi mesi deiranno, liberi alla 
macèbia, senza curarsi del loro più salutare custodimenlo. 

Si potrebbero lungo le perenni aoque della Sieve, del Montone, del Lamone , 
dell* Orsaibne, del Senio e del Savio, febbricare di questo prosìoao legname moKni, 
seghe a acqua, verinaloi, mangani, scorzatoi, gualchiere e tintorìe, come esistono 
a Coniale nel corso del Sanlerno. Con questi mezzi si renderebbe attiva la popola- 
zione montana , e crescerebbero vistosamente le entrale annue al governo. Cosi, a 
misura che crescono i mezici di industria, si aumenta la popolazione, si abitano i 
luoghi inospili , ed in ragione di questi progressi più incassano le comuni, ed ecco 
che si aprono a traverso ai monti nuovi sentieri di comunicazione e cresce il movi> 
lucnlo in tulli gli ulili rann del commercio. 

II larice preslo sviluppa e cresce rapido lino all'età di venli anni, che può cal- 
colarsi il quarto della sua vila, ma da questo slato di gioventù passa lentamente 
agli anni di sua maturità , ed è facile il cosiprcndere perchè egli sia lardo nel cre- 
scere dopo esser giunto alla media statura, allorché si consideri come egli si re* 
stringa dì fibre e di pori, in modo che riesce pià compatto, e resistente della querce 
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e del leODio. Imperoficbè «gli produoe gnn quantilà di resina a formar la quale 
spenda im tempo oonsidaiwvole, oné» ottenerne im impasto o amalgama consi- 
stente tra il tessuto delie di lui fibre, ond*ò che di anno in anno si formi crescendo 
uim complessfone, ptò tenace e robusta, oosìechè aumenta notabilmente di massa , 
e poco pMfitta in tolume; questo è il prooedimeato del Jarioa dnnnte*ii suo slato 
di virilitli. . 

Per seminare i larici secondo le regole più comuni sarebbe nel mese di settem- 
bre il tempo più opportuno , pcroodiè in questo mese giungono i loro coni al punto 
di perfezione , ma ancora quc8t*q)0ca non è stata bene determinata dai filologi, 
poiché la varietà dei terreni può olire ogni teoria generale specializzarne i casi di 
pratica applica/ione. 

Io ho veduti i larici seminati nel Pisano alla metà di sotlembre sviluppar vigoro- 
si, mentre seminali nella stessa epoca nel Piano del Poggiolo presso Viccliio, nei 
beni dei Signori Ba fagiani, ne ho veduti perire i germogli; eppure non difl'eriva 
Te^sizione dalla collinetta Pisana, che nel dima e nella specie del suolo, ma la 
madore o minore elevatezza almosferica è indiITcrente par il larice, perciò con- 
viene concludere che la qualità del terreno sia V unico motivo della diversa prospe- 
rtà di queste piante. 

Passando al fatto della sementa i cooim espongono al sole per levarne il seme, 
cbe si getta in aiole preparate con terra grossa e sciolta, misU al terrìccio di bo- 
sco ed a quello di castagno, che tanto loro giova. Dopo sementati sì annaffierà il 
suolo, si comprimerft con un asse o con mi leggiero spianaloio di legno, onde la 
terra sì accosti fodemente al seme. 

Passeranno dòpo il loro svihippo li» anni, cosi rìsiratli m queste aìeie, e nella 
terza primavera si estirperanno le piante pìSi dehoK, acciò possano vegetaro con mi- 
glior agio le superstiti , e più vigowwo. 

Nel quinto anno poi si trapianleniniio nella setta spogliata, ove debbono ralle- 
varsi, avvertendo di muover bene la terra, di levarle con un sufficieiÉe pano di 
terra, c nelle fossette ove si piantano occorrerà inserire del teniooìo, • rflro ter- 
reno sostanzioso, all' effetto cbe le radici riprendano ed attacchino con fiidlitA. 

Procureremo inoltre di lar queste piantate in luoghi freschi , ed adombrali fino 
a che la jiianta non abbia formala una certa consistenza , dopo la quale si pos- 
sano trapiantare ovunque, ancora in pianura, purché siano raccolte in una vasta e 
numerosa famiglia, come gli abeti , e che vengano difesi da nlin- piante loro omo- 
genee, come sarebbero i pineaslri, i quaii si associano faciimenle col iarice, coinè 
il foggio coll'abcto poccia, e coli' abelo germanico. 

Molli luoghi adunque delle Maremme potranno essere adattati alla piantaziouc 
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M laike, e fino lo aCosfo UUoralo marìtlimo, quando Tengano quello piante 
unite agli altri eonaùnilì pinL 

Nelle valli di Comacchio presso 1* Adriatico, e intorno ai laghi di Como, e di 
Costanza nella Svizzeru, bi vedono vivere prosperi ed annosi i larici in comune al- 
leanza col pinus pinea e col pino delle alpi, senza. temere la furia dei venti set- 
lenlrionali ed i rigorosi goh del verno. 

Nei terreni del Tombolo, della Pailulelta, e nel piano e colline di Monlenero, 
furono altra volta seminali i pini larici, e si oUonncro Luoni resultali nel 1650, 
tanlochè nell'anno 1710 ne esistevano molle piante; ma per il consumo conlinovo 
che ne veniva fatto per la marina sen/^ surroglie di nuove piantagioni, andarono ' 
quelle selve a distruggersi & poco a poco (ino al punto che nel maggio del,1798 j 
il direttore Sig. Viacenno Mugnai per ordine dello scrittoio delle Beali Possessioni, f 
ne lenlò una aementa per braccia quadre irecentomila salvandone il recinto con 
uno sleocalo nel quale occorse la spesa di lire dugento venli. 

Le continove^epredaiióni del basso volgo peraltro poco stettero a far man baaaa 
sopra k siepe e lo sleocalo medesimo, cosicché io guastarono lutto, ed entrati i 
bestiami liberamente nel recinto ne maltrattarono lotte le. pianticelle. 

Questi danni furono tali, che adesso quel fillorale ai anmnra spoglino e de- 
serto, né vi germogliano che pochi sondri, ginepri, e mortelle. 

Quanto sarebbe stato utile , e di buona riuscita il aislema di infeltrire avanti quel 
suolo arenoso e carico di deposisioni saline, se si fossero piantati roghi, gine- 
pri, mortelle, soodri, marruche, globularie, e fruticose, 1* euforbia marina, la carice 
pelosa, il giunco marino, la caleatreppola, il rezzone, la celidonia cornuta, la sol- 
danella, lo schenro, il fiorino, la gramigna, e la cannuccia marina, che co' suoi 
serpeggianti e j)ollinireri t«leioni si disleude lungamente sul suolo infiggendo per 
ogni dove lunghe radici, che afferrano Tinstahi! terreno arenoso, ed emettono 
gruppi di foglie tenaci, che lo ricoprono e lo fecondano. 

Con questo mezzo si sarebbe mantenuto il suolo stesso più umido e fresco, 
e purp^alo in gran parte dai sali, sarebbe in breve tempo impregnalo d'ingrassi ve- 
getali, prodotti dalla corruzione delle foglie e dai tralci dì quelle moltipUci piante: 
ed ecco preparalo uno strato di suolo sostanzioso e capace di nulrire i nuovi ger- 
mogli dei inrtci, od ecco con questo utile mezio cangiale le oondiiioni geistiche 
e atmosferiche dei liltorale marittimo. 

Per gli stessi motivi nel rallevare avanti una folta macchia sul suolo atesso, sa- 
rebbero state bastantemente garantito le tenere piantioelle dal npaee dente, e dal 
calpestio dei bestiami, né v* era altrimenti la necessità di formare uno steooonalo' 
all'oggetto di circonvallare il rednlo delle giovani piante. 

19 
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Le piantazìoni dei tartufi bianchi, del cedro dì Virgìnia e del ginepro reaso , aa* 
rebbero pur capaci di preparare e diaporre il terreno arenoso a ricevere ed 
alimenlare i larici. 

Lo sleaao otterrebbero dalla rosa eglantina, dal gineatrone apinoao e dal rogo 
comune. 

In poco nen di quattro anni ai posson veder ricoperte le spiagge marìitime 
di una folta macchia di queste piante, che vivoii frugali tra le aride sabbie e le 
arene. 

In mezzo a queste vegetali famiglie più ignobili , si potranno seminare e pian- 
tare i giovani larici, che goderanno la fresca e salubre traspirazione di es- 
se; verranno difesi dai venti marinimi dalle piante suddette, quanto dai pineaslri 
che si pianleraoDO più presso ai mare avanti tre anni delia piantazione dei 
larici. 

L'umidità e la freschezza mantenuta da questa gran massa di esaeri oi^anió , 
ed i sughi da questi comunicali alla terra, daranno luogo allo sviluppo di tante 
altre erbe e virgulti, ohe formeranno un annuo incremento di fertilità alla terra 

medesima. 

Cresciute che saranno le folte schiere dei pineaatri e dei larici , con tutta la 
bassa boscaglia dei roghi e degli altri fiutici, formeranno riunite una forte bar> 
riera impenetrabile al libeccio, cbe affligge tuttora le viti e gli olivi, che gli 
restano in faccia nelle basse colline e nelle coste, e per le coltivate pianure 
dell* agro Pisano e delle campagne di Livorno. 

Lo atesso potrebbesi ottenere per le altre spiagge del mar Toscano contro 
le quali aoffia 1* australe diretto, e lo acilocoo a danno incalcohdùk» delle ivi 
^ prossime coltivanoni. 

La sementa e la piantazione del pino domestico, del pineastro e del cembro, 
anderebbcro moltiplicale in Toscana in quei luoghi più adattali, e segnatamente 
ove esistevano le dette piante nel secolo tlocimoquarto , da me descritte nella 
seconda parte di questo mio debole ragionamento. 

Quanto siano utili al commercio ed alla navigazione i lep^nami di pino è in- 
descrivibile. Ci viene ciò confermalo dalla diligente custodia, che si prendono le 
due amministrazioni del sale e del ferro di tulli i boschi di pini, che posseg- 
gono da Volterra al mare, e più lo conferma la conservazione degli altri boschi 
sùniii di proprietà dei particolari, che con i fatti dell' esperienza han veduti i 
maggiori vantaggi nello smereio del l^ame, che hanno frequente colle indicate 
amminiatrasioni, e coirealero. 

Quei terreni infhlti essendo di natura aterìlisaimi e mal sìtoatì, non potreb> 
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bero adaiUrsi ad altra specie di cultura che a quella delle pinete ed ali* uso della 
pastorìiia. 

Afti adunque la necessità d* inculcare neU' animo dei possessori qucslo rìle- 
Yante lamo d* industria campestre non solo nei luoghi citati, ma ancora intorno 
ie ghiarose riviere, tra le sterili brecce e sulle scoscese rupi dei monti, ove 
non convengano , né si adattino le domesiicfae collivnzioni e le semente dei grani. 

Por formar con profitto una nata sementa di pini, sarà avanti neoessarìo se- 
minarri spini e maochio, ed in ispecial modo la ginestra spinosa, e tante 
akre piante da me accennate nell* articolo che riguarda la manièra di predisporre 
il snolo sassoso e sterile alla riprodoiione dei boschi. " 

Gosl il terreno, in poco più di tre anni divenuto nna folta macchia, vien pre* 
paralo a ricevere ed alimentare i semi delle piante più colossali, che devono 
primeggiare nella nuova selva. 

Questi macchioni cosi infeltriti nel snolo serviranno di altrettanti ripari agli 
sviluppati germogli ed alle tenerelle piante dei pini, si opporranno alle violenze 
dei venti , diminuiranno i rigori del gelo, sosterranno le nevi, che di troppo 
non premano il debole stelo delle pianlicelle nascenti , le difenderanno dalla pre- 
cipitosa affluenza delle acque di pioggia , e dalle grandini devastatrici , e final- 
mente sorvirnnno loro di valevoi riparo contro i ciioctMill raggi del sole, col man- 
tener quel delicato meriggio, e quella freschezza tanto necessaria alle medesime 
nei primordii della loro vcgelozionc. 

1 semi si spargono sul suolo Ira quelle piante spinose già cresciute all' altezza 
loro naturale, e ricopriranno per quanto sia possibile con un marrello di poca 
terra sparsavi a mano, o del terriccio ed impatto naturale, prodotto dalle cadute 
foglie della nuova cresciuta macchia. 

Questa operazione in quanto ai pini potrà ctTeltuarsi tra il marzo e V aprile, 
cioè al ternùnar dell* inverno, ed al principiare della primavera, sempre a forma 
della temperatura locale, perocché in 'questo tempo son già malori i loro fruiti. 

Ninna altra diligenia poi meriteranno quando la macchia sìa ben folta se non 
80 quella dì diradare le piante nate troppo fitte, e queste sì potranno cautamente 
trapuntare in altri vicmi terreni preparati a macchia come i descritti, e cosi gua- 
dagneremo nella seconda pìantarione gli anni di questa loro crescenza. 

Dai settanta agli ottantanni può dirsi il pino giunto alU sua piena maturità. 

Queste piante anderebbero di nuovo seminate e piantate solle stesse cime dei 
monti, che occupavano nel secolo deciraoquarfo , ed in ispecial modo per quella 
linea dei poggi che si dipartono da Linari e Tavarnclle, e giungono fino alla Pesa. 

Simili piantazioni riparerebbero col tempo il libeccio, che gli abitanti dei 
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poggi ik Grefo e di tutto ti GUanti chiamano vento Tollemno, ebe adesso h 

cader la mignola, a secca porfìno le foglie agli olivi; nuoce potentemente alP al- 
legagione delle vili, e ad ogni altra specie di frulli, talché i possessori di quella 
fertile provincia temono quel vento quanto una grandine distruggilrice. 

Bisognerebbe considerare dall' epoca della distruzione di quelle annose mac- 
chie di pini in quei luoghi da me avvertili nella seconda parte di rjuesto mio 
debol lavoro, a tulio l'anno IS^'i, qiial danno abbiano sofferto le citale cam- 
pagne di Greve c del Chianti per essere esposte direttamente al fiero libeccio. 
Quindi converrebbe ancora esaminare dall'altro lato il poco e quasi punto frut- 
to che oflrono adesso gli sterili terreni dissodali sid culmine dei monti cbe erano 
prima rìrestili di pini, e posta di fronte la vistosa rendita dei legnami e dei 
fruiti dei pini medesìnit si vedrebbe a colpo d'occhio T enorme sfailanoio cbe 
possa tra T antico, e T odierno stato di riproduzione di quelle campagne. 

I castagni anderebbero pure estesi solle montagne di Pistoia, su fUtUe della 
Romagna e del MogeM», del Gaaeolino, del VaUamo superiore, ani monti del- 
VEIsa e della Maremma, peioeohà queste piante prezioso producono Taliment» 
annuo in Toscana a più dì quattrocenlosessantamila individui olire la poseìona, ohe 
rendono per i bestiami a cagione ancora delio orbo, che pià in abbondanaa cre- 
scono nel castagneti. 

A legname di castagno domcstioa serve a molli usi pei felegnand, ad d di^ 
revolc e consistente. 

Serve a far carbone di squarto adaltalissimo per la ftunone dei minerali, e pei 
magnani e fcrrantini. 

I castagni selvatici servono all' cdilicatoria civile ed idraulica mediante T iocoi^ 
rutlibilità del loro legname. 

Una trave di porrina di castagno è capace di sostenere pesi onormissinii , alla 
pressione dei quali una trave di differente legname non potrebbe certamente re- 
sistere, sebbene fosse di grossezza assai maggiore. 

La generosa vegetazione dei castagni salvatici produce secondo V età del bo- 
sco e l'indole dei terreni, una prodigiosa quantità di polloni, che formano le 
paline dalle quali si tagliano i pali per le vigne, e per le vili a campo, per le 
giovani ooltivaiioni degli olivi, per i pomarti, e per tanti altri usi dell'agronomia. 

Le paline di castagno ho già dimostrato a qual profìtto aveono spinta l'in* 
dustrìa nel secolo decimosesto, e nei suecessivi anni finché ki mania di seminar 
trai castagni non crebbe al segiio di rendere diboscati, e nudi i pià alpestri di- 
rupi, dove il firument» ed il segale, e la stesse eifte spcoitaiwe noa poteiMio 
crescere e svilvppiie che a stento. 
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La ferace vegeUizione del castagno sene colle sue poderose spoglie ad aggre- 
gare sempre nuove e maggiori stratificazioni di suolo vegetabile tanto proficuo, 
come dissi, por l'aumento considerevole delle erbe da pascolo. 

Infatti produco il cas'agno fieri in gran masse clic cadono ali" incominciar 
deir estate; gli involucri spinosi, che cbiamansi ricci , ove stanno i frutli racchiu- 
si, lo foghe, ed i giuci dei fnitli stetti , le Gep|»e e le radici, che coir andar 
dd lenpo iofradiciaiio e li corrompono alla SBperficie, ed in seno della (erra 
ibrmano un terrìccio nero e vegetabile da c^ìpanrai a (jualuiMiiie siasi specie 
d*ìngras80 artifidale , e serve non solo a promuovere la prosperità delia selva , 
■18 aacan al governo degli innumerevoli giardim, che ai cotlivano nei auburbii » 
e dentro le diltà principali della Toacana» mentrv m mm a ^oeUe-apogKo v»* 
gelali corrette ai wiluppa ma quantità prodigiosa di vermi, che aenroeo poi # 
alimento gradilo ai volatili di passo. 

À incredlliile 1* inoieaaa quantità di lertiodo di castagno ohe si coasujna nelle 
aiuole, e vasdlami éei giardkii botanici. Non Vha quasi pianta eaolica, che non 
ami vivere nel lerrieno suddette. 

La bea numerosa serie dMle camelie, delle daftie, deHe gardcsio, non tento 
che gli ododendri, i phtelotkir, gli Atàlseue , le aaalìe e le magnolie d* ogni specie, 
non prolificano bene nei nostri clinri , che coir essere governali con questo ter- 
riccio. Il terriccio infalli dei boschi di castagno si vende a carissimo prezzo. 

11 casi agno sviluppa vigoroso in breve tempo, ed in poco più di sei anni 
cresce ad una stahira , che alle ali re specie di piante boschive non servirebbero 
per raggiungerlo diciollo o vtMili anni, Iraitandosi di quelle che abitano i monti. 

Dietro questo resultalo cosi precoce sembrerebbe a prima vista che il legname 
di casJagno dovesse esser più molle assai, e più fragile delle altre specie di 
piante arboree, perocché in ragione del rapido di lui sviluppo dovrebbe crescere 
assai più poroso e di fibre meno consistenti, ma aocide ani tutto all'opposto 
per cagione , cbe egli pià avidaaaente ed in maggior quanlilà assorbe dall* at- 
mosfera e dalla terra i gas ed i sttcchi nutritivi di quello che facciano le tàite 
piante, e ciò mediante la anlliplicilà delie aue fronde, delle fiagBe e ddle le- 
dici, nell*atio che non depaupera il leffieno a cagieoe detta predigalità dell» 
aue spoglie coU'immarcimento perenne delle quali leatittaace largaaMnte el suolo, 
quelle die gli aveni tolto durante il corso della sua vita. 

Sesaanl^anM aerfoiio /d esso per giungere alla ceeoplela aua virìlilà e quawlo 
vengn ben onalodilo e laikvale dal avolo ebe gli reati propizio, e che noB 
veng» scalaafo alio radiai dalle acquo di pioggia, o nea venga aemMalo ad una 
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sfavorevole esponàoiie, amaiulo egli vivere nella siluaiìone di levante e mei- 
iogìomo* non Vha dubbio che cresca ssno e vigoroso, e divenga forse Tal- 
bero più colossale delle foreste. 

Bisogna peraltro avvertire di non tormentarlo siccome fanno adesso i inonia- 
gnoli col taglio dei rami principali e con profonde incisioni lungo il fusto, senza 
rinctlerc che il casUigno è tanto sdegnoso di ricevere tali ferite forse al pari 
dell'olivo donieslico , ja-r cui egli presto si caria e si vuota neirinlerno senza ' 
rimedio. Va perciò lino dall'età delia sua adolescenza ben regolalo il castagno 
nella potatura dei di lui rami. 

Anderanno questi sempre tolti al palco inferiore, a misura che s'inalza il > 
fusto centrale e che aumentano le diramazioni e la chioma regolare delie cime, 
ma non si dovrà mai giungere alla condizione di tagliare i rami quando aon 
giunti ad nna consistonle grossezza. 

Può accadere peraltro che la vigorosa rimessa dei cosi detti rigogli che suol 
gettare il castagno sia lasciata tanto trascorrere, che abbiano mollo sofferto ì rami 
contigui. In tal caso sarà opportuno il togliere il vecchio legname per rallevare 
i nuovi ingrosssti rigogli, nel qual modo dioesi rìnnuovar la pianta. Ma in tal 
circostanza converrà imbrattare i grossi tagli colla stessa mestura che si ado> 
prerebbe ad innestare le piante, per cagione die lasciando in quei luoghi freddi j 
quelle grandi ferite scoperte vi penetrano le acque, vi ghiacciano alla superìide . 
e vi si posano le nevi .per diversi mesi deir inverno: cosi il legname si incuo- | 
ce . e si corrompe in modo , che bi pianta in pochi anni si guasta fino néirìn- ^ 
terno del fusto principale. 

Sopra alcuni luoghi dell' appcnnino come sarebbe gli arronchi di Berna, a 
Razzolo sotlo Campigno, sull'alpe di S. Benedetto e sul monte Comero accade 
un fenomeno terribile , ed è quello che nell' inverno allorché soffiano i venti bo- 
reali, trasportano qucs'i dei rigidi vapori che si congelano e si ammassano sui ' 
rami e sulle fronde dei castagni dalla superficie opposta alla parte ove soffiano [ 
i venti suddetti , cioè a levante e mezzogiorno di dette piante. 

I romagnuoli chiamano questa congelazione di vapori vetriscio, il quale intene- 
risce in modo le piante, che per il peso dei ghiaccio si rovesciano e si schian- 
tano giù per quelle balze scoscese. 

Io ho veduto per le balze della Fresia e del Pinaccio lungo il Senio preci- 
pitare stroncati dieci o dodici castagni alla volta; e ci^ accade perchè i venti 
del Nord non trovano più ai gioghi superiori ed ai fiandu settentrionali dei monti, 
quelle antiche barriere di altissime piante che servivano di valevoli ostacoli ai 
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venti medesimi , ed assorbivano in modo i vapori da non dar luogo alta conge- 
lazione di questi. 

Quando perciò saranno ripopolalo le alle cime di questi monti dalle numerose 
colonie dei faggi e degli abeli, delle aiolo e degli aceri, cesserà ancor questo 
infortunio distruirgiloro delle più floride castagnole e dei marroneti. 

È pure un errore il bacchiare come fanno quasi lutti i montanari i castagni 
per raccoglierne i frutti. 

Non è possibile descrivere quanlo resti dannosa questa operazione ai nuovi 
getti del futuro anno e quanto soffrano le piante alle quali stroncano i rami 
più sottili e le fronde, e vi formano sulla corteocia sgraffiature ed incisioni die 
malamente si cicatrizzano. 

Finalmente hanno Tusp vizioso di rammassare con pale e rastrelli di l^o 
i ncGolti frutti sul terrého ancor molle, talché fermentano e muffirne le castagne 
a scapilo sommo della bontà e quantitft del fratto medesimo. 

Dovrebbero invece lasciare stare sulla pianta le castagne ed i marroni fino a 
che ben maturi cadano da sé stessi, ed in questo caso non vi sarà di mestieri 
ammassarli perché si aprano i ricci. 

Per liberare i castagni da alcuni vermi die gli tormentano, m ispecial modo 
quando son piantati in terreni grassi, anderà mantenuto intomo ad essi una mac- 
chia 0 boscaglia d' amaracciole e di ginestre spinose , che allontanano tali vermi. 
Lo stesso .soglion lare in Lombardia tra le piantate dei gelsi. 

Dalle castagne si |)n() estrarre lo zucchero buonissimo a somiglianza di quello 
che vicn denominalo (Ini commercianli zucchero lesta. 

Se i nostri lavoratori di montagna sapessero a(»prezzarc 1" interesse, e sapessero 
calcolare la vera rendita clic producono le castagnele domestiche, si occupereb- 
bero mollo più certamente della cultura di queste piante preziose nel modo stesso 
che i giardinieri presl<mo tutta la loro altenzione per custodire lo belle piante di 
agrumi. Non é mai tanta la fiilica e la diligenza che può impiegarsi nella col- 
tivazione marroneti, che non venga soverchiamente ricompensata dal frutto 
abbondevole di quelle piante. Se i montanari si volesse tra noi occupare con 
vero profitto alle risorse che offrono le montagne Toscane, con pari volontà ed 
industria di quello che fanno in luoghi assai pià' ingrati i montagnoli fivnce- 
cesi e gli svizaeri, la rendita al certo dei nostri monti equivarrebbe a qudia 
ddle colline e pianure più floride situate presso le città ed i castelli più popolali. 

Mdte sono le spedo delle querci che si potrebbero propagare per i fianchi 
delle nostre montagne, lungo gli argini , le balze ed i dglioni che drcoqdano i 
campi coltivati, non meno die per quelle pianure ove la contraria natura del 
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«mIo od i venti nocivi noa permettono di viver ohe a stento alle pianle dome» 

sUcbe.- 

La qoeroe mero che è di an legno compatto e duitsaiaso alligna indìITeren- 
lemente neirallo dei monli come ndle valli, e nelle pianure, in suolo calcareo c 
disgregato, produce un'abbondante quantità di ottime ghiande che servono al pa- 
scolo ed ingrasso dei bestiami neri o dei iiuiiali. 

La (jucice cipressina che per le sue roniiu si rassomiglia al pioppo piramidale, 
sarebbe laiilo utile nelle nostre selve, e sarebbe al pari delle altre qualità servibile 
all'uso dei falegnami e della marina. 

II ceno (juerciuolo, che è dei paesi meridionali, crescerebbe pur egli vigoroso 
nei nostri climi, e segnatamente ai lianclii rivolli a levante ed all' australe di 
Pratomagno, di Romena, di Montellero e dell' alpe di Catenaia, del monte Cornerò 
e del nostro Monte Morello, della Caivaoa e di Monte Mudo, e parlicolormenle 
in quei luoghi rimasli apogliali, mentre a settentrione di questi poggi dovrebbero, 
tfi come avvertii soperiormenle, esser situate le piantazionì degli abeti. 

La querce istia o a grossi Trulti la quale è indìgena delle oonirade settentrio- 
nali dell* America, si coltiva adesso con profitto nella valle superiore dell'Amo 
tra l'Incisa e Monte Varchi, nei boschi di S. Leolìno, di Gapannole e di Rapale, 
non mai quanto si dovrebbe di fronte all' utile cbe questa pianta gigantesca rende 
per la pasciona, e pel legname durevole e meno nodoso di tutte le altre specie 
consimili. 

Finalmente la querce rossa e ta querce sughero che offrono tanto profitto nel 
commercio, potranno bordeggiare i campi delle punure, formar dei gruppi qua 
e là sparsi in mezzo alle vaste praterìe delle valli superiori dell' Arno, dell'Era, 

dell' Ombrone e della Cecina, per servire di fresco meriggio unitamente all' aca- 
cie ed al platano, neir aHannosa stagione estiva alle mandrc ed ai greggi cbe tI 
pascolano. 

Potranno ancora unusi per lullc le riviere juarillime i larici ai pini ed all' altre 
piante che ho dello a suo luogo, adattale a reprimere, e purgare i velili ciie spi- 
rano dal terreno e che ammorbano lo più belle coltivazioni dell'agro livornese, 
delle colline pisane tino alle più basse poggiate delia Cecina, di Campiglia, di 
Massa e di Orbetello. 

11 legname di querce è ricercatissimo per la costruzione delle navi. 

La marina di Livorno e di Tolone non son molli anni che lo pagava perfino 
cinque e sei lire il piede. 

Vien pure impiegato nei lavori idraulici, che debbon resistere alla continovarione 
delle acque cioè per la fobbricaiione delle ruote a pale, ritrecini a cucchiaie orizioii- 
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teli, caleratte, inciU di foderaie, calene e colonne per i petti delle peseaie, parapetti, 
sostegni , ed alire macchine e congegni necessarìì alle arti pel regolamento delle 
acque , ed alla na?igazione dei fiumi. 
Serve ancora per le cosce e traTerse degli Blredoi, e per i carri da trasporto, per 

cancellale csposic alle pioj^gie , per piani di compressione in alcune macdiine, per 
le guide , pestoni e caslelli delle pcsliere dei minerali. Finalmente per colonneUi 
per sostenere le vili ed i giovani olivi in quei luoghi ove mancano le paline di 
castagno. 

La pesantezza c la resistenza di questo legno dopoché ò stato qualche anno 
immerso nelle acque è incalcolabile. 

Delle piante che haiuio solTerlo deperimento , e che non sono atte ai lavori di 
costruzione so ne foruìa il carbone di squarto , che è ollimo pel suo calore. 

Si fonnano pure del ceduo, cioè del bosco basso , calaste per ardere , e carbone. 

Le foglie servono ancor esse di pascolo per i bestiami , ma più di tutto dopo che 
son cadute fanno un gran comodo per far le lettiere alle pecore , ai cavalli ed alle 
vaccine da giogo e da frutto, che sì tengono molto tempo nelle stalle; cosi ven- 
gono ad aumeularsi considereTolmente i letami, che servono poi al governo delle 
vicine campagne coltivate. 

Le frasche ed i sottili rami che ogni anno si tagliano dalle qoeroi per potarle 
regolarmente , offrono una quantità immensa di fastella, fiiscine e fascinotti per le 
fornaci, forni e camminelti, le quali non ho portate nel calcolo degli annui incre- 
menli dei legnami , perchò sarebbe riuscito impossibile il Toler precisare o calcolare 
anche per approssimauone la gran massa dei rimessicd, e delle più sottili fronde 
che formano annualmente la nuova chioma alle piante , molto più che questa vana 
a forma delle più o meno favorevoli condizioni meteorologiche. 

Trattandosi adesso di ben regolare le selve di querci veramente come si do- 
vrebbe, ogni quadrato di suolo dovrà comprendere cinquanta querci di ragguaglio, 
cosicché cento quadrati comprenderanno cinquemila piante , ed ogni anno senza 
punto alterare lo slato della selva e la regolare riproduzione della medesima si pos- 
sono tagliare quarantotto querci lasciandone sempre una, ed in quei luoghi ove 
vanno più a mate se ne lasciano ancora due. 

Ora questo prodotto di legname allo in parte aii'ediGcatorìa idraulica, alla ma- 
rina, e per la combustone, introdurrà nello stato un anno per l'altro la cospicua 
rendita al lordo di spese di scudi duegenlododici e lire due computato il ritratto 
del carbone di quelle deperito, che repartiti in tutta l'estensione di quadrati cento 
ragguaglierà h rendila di dascun quadrato in lire quattordici e centesimi ottantasei. 

Ora agghingendo il valore che si rìcaverft, dai quercidi cedui, dalle scope ec, 
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che si riducono in calaste, fascine e fastcUa uniUimente al carbone di squarto 
prodotto dalle abbrucialo diramazioni, renderà ciascun quadrato di dello suolo bo- 
schivo a querci e quercioli lire ventiiro c conlcsimi scssanlacinquc, entrata preseo- 
c!iè equivalente alla rendita netta delio più florido coltivate colline del Mugello» 
del Valdarno e della Val di Chiana. 

' Sembrerà forse questo calcob esagerato dì troppo, ma posso assicurare ooll'o- 
sperienza fatta in diversi boschi del Mugello, ed in altri situati sulla Pesa e 
suir Evola, cui facilmente si accede mediante strade carreggiabili, aver reso un bosco 
a querceto di siaìate cento venti, scudi dugento trenlacìnque e tire cinque; ed 
un • altro simile di staiate dugento dieci ha reso io ragguaglio scudi quattrocento 
venticinque. Quindi è che la rendita di ciascun quadrato fa di lire vcnliseiie o 
centesimi cinquanta , del primo, e lire venlotto ed. un terzo fu la rendila del se> 
condo com|)reso il carbone. 

Avvertirò indire, che nell' ultima visila dame falla delle selve del Cliianti ho 
riscoiilr.ilo che la maggior parte delle grosse queici da costruzione pi-r la ma- 
rina villi vniio jìnz/ate da cinque a sei scudi per ciascuna, ed alcune mollo in- 
curvate son vallile sul posto perlino lire cinquanlatru, soidi sei e danari otto per 
servire al grande srliiouale di po|)pa. 

Non v'ò dunque da meravigliarsi se l'annua Kudila di un vegeto e folto 
querceto oUrepa'^si ancora il frullalo di una bella coliivazioue. 

Le cure pertanto che verranno impiegale dai diligenti possessori per ristabi- 
lire i busclii su tulli quei luoghi ove la natura sdegna di rallevare i delicati 
frutti domestici, perchè T indole del suolo, T infelice siluazione, ed i rigori dol 
dima non permettono a questi che una stenta e racbidica vegetazione , non sa- 
ranno mai bastantemento lodate dal profondo economista , si. come etema gloria 
ridonderà per qi}el magnanimo monarca che senza ì mezzi coercitivi deUe leggi 
inibenti il libero esercizio dtdl* industria saprà con paterno zelo invitare ì suoi 
sudditi a custodire le proprie foreste. 

È un errore dei nostri boscaiuoli il bacchiar le ghiande come le noci ed i 
castagni, c quel che è peggio per arrivare colle pertiche alle cime delle piante 
più alle fanno loro lungo il fuslo delle profondo incisioni a guisa di gradinale 
per polervi salire. 

Quest'uso pralicato in molli luoghi della Tosciuia ha prodotto le Uiste con- 
seguenze, che le più belle querci si sono vuotale e corrotte. 

Un' osservazione necessaria da farsi sul taglio delle querci e dei ccrri è la se- 
guente che io credo molto utile. 

Se si taglia la querce ghiandifera sopra Telà di quaranta anni non rimette 
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polloni ma imniarcisee, e si earia fino alle radiei , qoin£ è ohe quando si voglia 
.fare il (aglio di qualche pianta adulta conviene osservare di acalzarla avanfi bene 
alla base col tagliare le radici all' inloriio le quali poi spuntano di sotlcn a dei 
nuovi rampolli, 0 qucrcioleili , che non polrebhero riprodurre, se si lasciasseio 
attaccate alla recisa base della pianta, come lo dimostra l'esperienza. Nel tagliare 
poi i qucrcioli cedui dalle ceppe, bisogna pure scalzu'le ; e dopo inlaccali i fusti 
0 qucrcioli por la parie interna bisogna scoscenderli traendoli a forza di coni i o 
al laglìo onde si stacchi insieme la parlo della cej^ita infracidila , cariala , o 
resa più molle per la vecchiezza , poiché in quella parte spunteranno in sei anni 
grossissìmi rampolli , più eonsistenti di quello che non farebbero nel processo di 
anni dodici, se non si usasse questa diligenza. Con questo sistema si ottiene il 
vantaggio d'impedire che la pianta matricina, o la ceppa, vada a perdersi per 
ìmmarcimento , o si secchi del tulio , come suole accadere. Il cerro invece vuol 
esser tagliato in modo, che sopra ferra o sopra la ceppa resti una parte di le- 
gno nuovo in cui possa rigettare i rampolli , poiché nel vecchio mai rimette , se 
non se stento e racbidioo; queste ceppe di cerro vanno a tal effetto sempre ri- 
polite dal vecchio e corrotto legname, e con attenzione tale, come si forcbbe 
degli oKvi. Quando poi si vuol rinnuovare un bosco ceduo le di cui ceppe sieno 
per decrepitezza guaste e corrotte, e ciò si vede chiaramente dai ram|io!li che 
nascono , in lai caso rari e stentati e presto si ricuoprono di licheni, di musco, 
e di borraccina col mantenere k foglia piccola , di color giallastro nelle cime . e 
col perder questa prima del tempo. Debbonsi scalzare le ceppe medesime e le 
radici sane, tagliando queste presso la loro respelliva cep[»a, e questa si svelga 
a forza onib; restino esse radici dal!.» parie superiore un poco scoscese ne! la- 
glio, quindi si ricuoprano con Icrriccio del bosco. Con questa operazione dalle 
radici slesse svilu|)pcranno nuovi rampolli, e cosi ve;^eli da formare un ollimo 
ceduo di quercioli. Falla «juosla non imitile digressione riprenderemo a trallarc 
nell'ordine principialo la descrizione delle piante. 

Il cipresso alla perline è una delle piante più interessanti per la costruzione 
delle fabbriche. Le porle, le bussole e le vetrate falle col legno di cipresso su- 
perano di gran lunga nel pregio e nella dui*ala del tempo luUi gli altri legni 
che sogliono impiegarsi per gli usi stessi. 

Non avvi qualità di legno più adattato alla costruzione di simili aflissi, e di 
eontinovo se ne fa nn impiego straordinario sebbene costosissimo. 

Le porte dì cipresso e le vetrate ben lavorate con corniciami e rapporti an- 
cor semplici non costano mai meno di sette alle dodici lire al braccio. 

Molli si servono del ciprasso per far dei mobili onde garantirsi dalle tarme, 
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ì quali mobìli riescono molto meglio, e manlengono la superficiale kvigategio 
e lucenteiza allorché vengano ben puliti con pomice e olio a molto mani, come, 
sogliono esprìmersi i fabbrìcalorì, e con questo meno il cipresso diviene sem- 
pre più colorito, e resistente ali* ingiurie dei tempi. 

n cipresso così preparato mantiene sempre {iiìi un bel colore, è forte e re- 
sinoso, ragione per cui ha poco bisogno dell'olio e della vernice a più mani 
per mantenerlo nei successivi anni dopo essere sialo lavoralo, come abbisognano 
gli allri lejrnanii da impiallacciare, e sì come rcndesi assai più necessario sopra 
alili legni meno rosistenli al caldo ed all'umidilà. 

£ lanla la ricliicsia del legno di cipresso, che segato in tavoloni di dicìoUo 
centesimi vale dalle cinquanlaquallro alle se^sanl'oUo lire la canna. 

Da un bel cipresso, che abbia il fu^to dirilto, e misuralo all'altezza di brac^ 
eia quattro, ed abbia l'ordinaria circonferenza di braccia Ire e soldi sedici,» rìle* 
vano da esso circa due canne di legno. 

Questo albero sempre verde col Tolto delle sue chiome serve a dar ombra 
alle ghiacciaie lungo i grandi viali, intorno alle ville ed ai deliziosi parchi dei 
giardini. Le chiese, i cimiteri di campagna ed i monumenti destinati alla necro- 
logia vengono sempre adornali di questi alberi piramidali. Sono stati introdotti 
adesso per i grandi giardini all'inglese e per i boschetti di piacere. 

Ama il cipresso il poggio, come non isdegaa di vivere nelle pianure purché 
il terreno aia sufficientemente disgregato. 

U cipresso si propaga per seme meglio che in altro modo, ma adesso son mollo 
limitate le piantazioni del medesimo, e si dovrebbero invece aumentare con regola- 
rità per i poggi della Pesa , dell'Elsa, della Skiw e delFOmbrone dì Pistoja ove le 
stratificazioni di siu>lo calcareo sono assai ben disgregate e sciolte da preferirsi pel 
rapido sviluppo del cipresso. 

Tutte queste pianle riunile in colonie come ha fallo eseguire il sig. Cav. 
Danlv alliì sua bella villa delle Falle, ed il sii;. Marchese Bourbon del Monte 
presso Vincigliata e Scllignano in quei ripiani ditesi dai venti del nord servir 
possono di vero modello. 

Cosi ridotte le macchie e foreste nel grado di prosperità medianle i regolamenti 
c sistemi da me progellali ollerremo dei sommi vantaggi in Toscana , cioè un' im- 
mensa ricchezza dependente dallo smercio dei legnami da costruzione, di quelli da 
ardere, e di quelli per la marina, il clima assai più temperato, il raiTrenamento del- 
r impelo dei venti boreali e marini, che seccano le più belle coltivazioni , il succes- 
sivo decmmento dei grandi banchi sedimentali dì ghiere e di sassi, che hanno riem- 
pilo gli alvei dei torrenti e dei fiumi , raomento delie sorgenti, il maggiore ìmpi^ 
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della popolazione montana , e ramnenlo di queala per i grandi e numerosi stabili- 
metili che interessano H sano governo delle foreste e le nianifiitlare. 

Qucsii ed alili simili vanlagj?! verranno a risentire ancora le pianure ed i 
poggi delie Ire provincic inlciluri ili Siena, di Grosseto e di Pisa in proporaione 
dei loro rapporti sociali c delle rcspcllivc topografiche condizioni. 

Oiiesle slesso verilù sono siale ullimamenle sentile anco in Francia dai depu- 
tali airincoraggimunlo deiragricollura c foresi c , per cui il deputalo M. Ladaucelle 
domanda le più energiche misure per vie più incoraggire con elargiti prcmii la 
popolazione alla rigenerazione delle selve sui uionli. 11 ministro di Finanze 
La c<ive-La piagne si è assunto T incarico di fissarne i varii limili, onde non ao» 
cada sbilancio tra lo stato economico dei terreni coltivali e le selve. 

Il regolameolo poi che riguardare deve la conservazione delle foreste suddette 
sarà lanlo più osservalo quanto minor numero di regole egli comprenderà. 

1° Osserveranno i possessori dei boschi di proibire che si introducano al pa- 
scolo i bestiami di qualsiasi razza in quei luoghi ove è di recente accaduto il taglio 
fino a che non siane giunte le nuove rimesse ed i rampolli ad un'altezza e 
consistenza che neppure gli animali vaccini possano loro arrecare alcun , danno. 

Avranno riguardo i goardianì dei bestiami di non aooendere fuochi si come 
soglion foro per le foreste, in special modo quando son cadutele foglie secche 
degli alberi, suU* esempio pur troppo frequente che accadono per tale incuria dei 
ferii incendiì, si come anderehbero proscritti i seccatoi dei marroni , che non foe- 
sero ben iabbrìcati di mura ed in luogo piuttoslo spazioso e vicino alle acque , ove 
le piante circostanti situale ad una conveniente distanza non soffrano né il calore , 
né il forno che tanto loro nocoono. La slessa precauzione avranno i posst;ssori nella 
scelta dei luoghi per la costruzione delle carbonaie. 

5° I possidenti procureranno di combinare tra loro di quelle comode permute, 
di tulli quelli appezzamenti che intersecano reciprocamente le loro proprietà e 
turbano quella bella riunione di terreni boscliivi per cui accadono lagnanze con- 
tinove ed accuse per i danni arrecali reciprocamenle dai bestiami; ed è tale la tra- 
seurale/.za dei guardiani negli altrui pascoli, clic non guardano che i bestiami stessi 
vi facciano qualunque danno nel passare per giungere ai propri boschi ìnterpOstL 

4" Secondo la natura dei boschi avranno per oggetto principale ì possessori 
nel farne la vendila di segnare i confini precisi tìn dove debbano giungere ì 
compratori colla tagliala, marcheranno quindi senza ledere sostanzialmente il fusto 
quelle pianie che dovranno lasciare per rallevarai a fuslaie. faranno per 
gli slailoni dei boschi cedui. 

In Francia si osservano nelle vendite dei boschi con grandissimo rigore le 
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tagliate, mollo più che ai effettua la Tendila per mezzo d'tncanlo, lo che non 
viene fallo in Toscana pel minato detlaglio dei possessi IhwoIiìtì. 

5* Le tagliate donanno farai dall* ultimo di ottobre fino alla metà di aprile, 
poohi giorni afanti o poebi giorni dopo, a forma aempro del dima e della natura di- 
versa delle piante che debbono atterrarsi. 

6* Neil' ali «Tramenio degli stalloni, clic deve osscr fatto su!»ito dopo il ceduo, 
come del chmIuo medesimo dcbijoiio aver la diligon/.a i tagliatori di eseguire il 
taglio più a terra che sia possibile, e coiil'orma'o a becco di flauto, cioè in modo 
clic non abbiano luogo di lermavisi sopra le brine, le acque, ed i geli, che 
fanno sotTrire e corrompono la ceppa intiera dalla quale devono spuntare vigo- 
rosi i nuovi polloni, i quali dopo cresciuti, se saranno troppo folti, anderanno 
achiariti col togliere di mezzo i più stenti, e mcn capaci di un perfetto svi- 
luppo, ciò che imporla diradare il bosco ceduo, o giardinarlo, e di questo le- 
gname pure si può fare oltimo ritratto in commercio: si avvertirà peraltro di 
eseguire il taglio a forma della varia specie delle piante boschive, come ho 
avvertilo alle qoerci ed ai carri. 

Neir atterrare gli stalloni, o altri alberi dì maggior eli e grossezza, dovasi 
porre oopra la recisione una quantità di foglie secche, o altro vegetale spoglio, 
ohe trovasi in lotti i boschi con un poco di terra sopra all'oggetfo che non 
venga asportalo dai venti. 

7* In tutti gli altri boschi di alto fusto anderanno eseguile le surroghe ai ta- 
gli aoBoi regolari di altre piante propagatesi per seme , o spontaneamente nella 
macchia, o rallevale nei semenzai, c parte si aumenteranno por mazza, per 
margotto, o por barbatella secondo il loro più facile é pronto sviluppo. 

8° Neir abbattere (pialche albero in nn'z/.o al bosco che non deve essere an- 
cor taglialo, 0 per avere delia pianta principiato a guastarsi, o abbia dato di 
troppo nel veccliio , o perchè si debba diradare o schiarire il bosco slesso sarà 
necessario osservare di non troncar rami o piante circonviciiie. 

9° Dovendo infine rimondare il bosco o tagliare grosse diramazioni e fusti 
per esser difettosi, o per aver sofferti i ghiacci, i guasti della grandine, le con- 
seguenze di un qualche incendio , i troppo rapidi e funesti efl'elti dell' eleltri- 
cilà concentrata, o finahneoie per la troppa umidità rannidatasi alle loro radici, 
sempreehè queste non siano immareite, riuscirà di sommo utile T eseguire i ta- 
gli di questo genere quando le piante sono in succo prima dello sviluppo delle 
foglie, che allora faranno vigorose rimesse di seoondarie diramazioni, di grossi 
fusti e polloni da rinnuovare in pochi anni il legname della foresta, che aveva 
solferti i preaceennad disastri. 
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iOr U possessore che vorrà lirare il migUor profitto e |MirtHo poisibile da' suoi 
terreni bosctiivi avrà sempre in mira di non aprir nuove vie o viottofi per tra- 
scinare i legnami tagliali, o per levare il carbone a boslina, e ooi trcggioli 
corno ho vedulo faro in molti luoghi della vai d*El8a. del Pominese e del Mu- 
gello, ma dovrà combinar» una o due comode vie ben munite di folle siepi, le 
quali girando con blanda inclinazione per luoghi più cenirali e vicini ai pc- 
riddici tagli delle macchio giiini^ano ad allacciarsi colle allre contrade dei soUo- 
posii colliniiiroli lino a elio "fervano queste vie di un quasi comune veicolo per 
giungere s[)i'dilamenlo oon luui i prodoUi delle selve, alle vie principali e comuni- 
ladve, 0 coli' ìnllueiiza di una vicina corrente per dove si possano trasportare i le- 
gitami da lavoro ed il combuslihilc ai luoghi destinali. 

In qui slo caso (h)vrebhero dimostrare i possidenti quello s|»into di associazione 
col non risparmiare ponticelli di legname o di malerialc ove sono vicine le 
fornaci, che attraversino i botri ed i torrenii , che impedissero l'andamento 
regolare di dello strade , coolribueudo a tali spese con maggiori somme i possi- 
denti più ricchi, onde compensare la tenne possibilità dei più poveri, tenendo 
essi per massima principale economica, che le facili vie stanno a rappresentare 
un secondo riievanle prodotto per qualsiasi ranjo di commercio. 

11* Io quei luoghi poi ove non si potranno dirigere sfrade alcune, meno 
che degli angusti e ripidi viottoli per essere situati in valli profonde, in balie 
scoscese, e quasi a picco disposte, saranno utili diversi istrumenti di ferro di 
ghisa con alcune taglie e arganelli a ruote, che colla massima facilità verranno 
trasporjate le piante più colossali, ove farà di bisogno, e verranno nel tempo 
stesso sostenute quando si tagliano. 

Id* Finalmente sarà cura indispensabile quella di osservare la maggiore o 
minore progressione colla quale crescono e sviluppano t legnami differenti in 
un dato terreno por cogliere il vero punto in cui torna conio a tagliarli; pe- 
rocché in alcuni terreni calcarci e soslanziosi il ceduo di f|Uprcio!o e la pa- 
lina di castagno cresce e sviluppa notahihnenfe in nove anni, dei quali il nono 
è il massimo della sua proi^ressione. Il decimo poi cresce assai nii'no il legno 
perchè tende a prendere uno sialo di maggior consistenza, ed ceco che non torna 
conto anticipare o dilTerire il taglio d'un anno menlre ciò serene in altri ter- 
reni più disgregali, o meno soslanziosi dopo il duodecimo anno inclusive. 

Queste differenze nei terreni della Toscana anderanno riaconlrate nelle omesse 
tavole da me qui appresso riportate. 

Tutte le piante sioooine b dissi seguono la loro patfioolare progressione^ Al- 
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cane crescono più lenlamenle di allre di specie difTerenle; la diversitè pentirò 
del loro relativo inoremenlo non dipende sollanlo dalla loro organica eoetilumnet 
ma è subordinata il più delle. volle anco alla natura del suolo ed a luUe le 
alfre condizioni topografiche. 

Di qui è che il calcolo riportato dal sig. Duhamol nell'aureo suo Trattato del 
governo dei boschi allorché intende di calcolare la diversità del valore dti le- 
gnami cedui secoiidu la varia loro età in un modo generale, non può corrispon- 
dere in vermi conto co' lanli accidenti e combinazioni locali che si riscoiilrano 
nelle macchie e foreste della parie più montuosa ed alpestre della nostra To- 
scana, di fronte alle basse maremmane pianure , ove di tratto in tratto si riscon- 
trano svariaiissime le condizioni del suolo, talché riescono pure variabili le 
progressioni dello sviluppo e crescenza delle piante. 

Per le rtesse ragioni restano in qualche parte inesatli ì resullali delle osser* 
vazioni eseguite dal sig. Lorenzo Cariani rìporlale dalP egregio sig. proposto Laslri 
nel suo interessante Trattato di agricoltura pratica del conliìdo toscano. 

Di fatU il sig. Cariani ha basati i suoi resultati sopra alcuni prodotti di espe* 
rimenti eseguiti nelle macchie dei diparlioienii di Siena, ed in pochi aUri luo- 
ghi non molto dissimili in quanto alle condizioni geistiche, e rapporto al dima, 
perciò quesli esperimenli non possono essere sufficienti per istabilire una regoh 
normale. 

Dice egli, che il primo anno cresce una pianta in ragione di uno, il secondo 
di cpialtro, il terzo di nove, il quarto di quindici, e fino a qui crescerebbe la 
parte lignosa pressoefaò in ragione dei quadrati dei numeri rappresentanti Telà 
delle piante medesime. 

Segue poi secondo T autore nel quinto la progressione, giunge Hno a molti- 
plicarsi ventiluduc volte; il sesto la fa crescere come trenta, il settimo come 
(Quaranta, l'ottavo come cinquanlaquatlro, il nono come settanta, ed il decimo 
anno come novantadue. 

Coerentemente a questo calcolo le differenze incrementali della materia lignosa 
dal primo al secondo anno sarebbero espresse dal numero tre. Dal secondo al 
terzo la differenza sarebbe cinque. Dal terzo al quarto sei; dal quarto al quinto 
sette; dal quinto al sesto otto; dal s^to al settimo dieci; dal settimo all'ottavo 
quattordici; dair ottavo al nono sedici, e dal nono al decimo ventidue. 

Sembrerebbe perciò, che il calcolo stesso coincidesse colla valutazione che fa il 
sig. Dubsmel dei cedui crescenti, ma se riscontriamo attentamente i resultali che 
ottener si possono dai tagli regolari dei diversi boschi cedui della Toscana, i 
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resullaii riescono mollo differenti, ed io stesso ne ho fatte te prove in moltis- 
simi luoghi, trai quali devo nominare le macchie di Molinolico, quelle d'Or> 
saia, del Crocicchio, di Monlepiano, della Cilerna; i boschi siliiali sui monti 
che costeggiano i fiumi Sanlerno, la Sieve, il Senio, il Laiiione, ed il Savio; 
sopra le allure del Casentino, e della Pieve S. Stefano del monte Comero, di 
Catenaia, e di S. Egidio; finalmente nel Pisano nelle selve di Cecina, di Fu- 
cinala, di Sughereto, di pian d'Alma, di Monte-Verdi, di Massa di Rosignano, 
di Vergherolo e di Piombino, nei quaU luoghi ho fatto tagliare molli pezzi di 
ceduo di direrse età cioè dal priiBO lino al decimo anno all'oggetto di misu- 
rara con precisiene il loro progressivo incremento, ed ho potuto riscontrare 
che seguono a forma della diversa loro specie , ed in coerensa della natura dot 
suolo e della differenza del clima, le prograssioiii qui apprasso registrate joellt 
(avola terza. 

Dietro gli espressi fea«ltalì degli esperinenli fatli nette indicale nostro bo- 
scaglie cedue di querciolo, di corro » di carpine nero si rende manìléstamenle 
• driaro, che la progrossione di delta piante nei terreni oalearai priinilivì alpini 
dalle mille alle due mila braoda di elefatem Maoslbrioa sta alla progrmva 
oreseenia delle medesime nei terreni seoondarìi • di transÌBone ailoati dille 
dueoento alle mille braeoia di ekvalcBa, come i e V! ^ lo sviluppo e ora* « 
scema del legname ceduo nei terroni seeeodarìi è minoro di «tt quarto di 
quella eflettoata nei terreni primitivi, mentre reenlta h progressione delle 
piante cresciute nei terreni alluvionali e di sedimento, argillosi e cretacei misti 
come nei sabbiosi, ed umidì nella ragione di 7 a 5 reUtivamente alla prima ^ 
e rapporto alla seconda età come 28 a 15. 

Di qui è facile argomentare , che i terreni dei bassi poggi c delle colline 
adattati specialmente alla prospera cultura degli olivi delle vili, e d*ogni altra 
specie di domestici frutti , come alla semema dei grani e delle baccellinee non 
son tanto profìcui per la vegetazione dei boschi , quanto i dirupati terreni dei 
monti, e gli umidi, ed argillosi, e cretacei delie pianure irrigate dai fiumi, e 
lambite dai mari. 

Di qui é che la natura ci insegna con saggia distinzione le differenti condii 
àoDÌ, e ci demarca le linee di quei luoghi, che essa ha deslinati piuttosto per 
una che per un'altra speda di vogctazione. 

Noi dobbiiaso eartsmcnte seguir T online delle sue leggi; perooehè essa non 
ha eoncesso all'arte, che eerti limiti talmente prescritti, oltrepassare i quali ro- 
iniice sempro a danno notabile deirindualria umana. 

Sarebbe di littor opera frustranea per chi ai adoprasse a piantare i taasi, e le 
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faìòle, nelle meridionali arenose pianure, o pretendesse di ottenere in quei luo- 
ghi caldi, 0 dominati eontinovamente dal sole, un* ottima vegetasione dei faggi 
e degli abeti, si come strana è sempre stata l'idea di coltivare il grano, le bao- 
cellince, le vigne, e gli olivi sopra gli alti scoscesi gioghi delle Alpi, e del- 
l' Appennino. 

Di qui è clic l'aiic deve necessariamente cedere alla natura, e modellare le 
sue opere sopra i bei tipi di essa. 

L'umana induslria perlanto non d'allro ha di\ curarsi che di hpn conoscer*» 
e di prescegliere i mezzi più adattali , che la iialura stessa offre all'cgf^ctto di 
raggiungere l' ulililà nel progresso sapendo talvolta armonizzare i vantaggi tutti 
colla parte dilettevole delle cose, sì come spesso soleva ripetere coDciudentemenie 
il Yenosino: 

« Omoe tiiMt puaclom qui niscait utile «luM. » 

Ma tornando adesso nell'ordine delle progressioni che accadono nella vege- • 
taiione e sviluppo deUe diverse piante, credo, opportuno avvertire', che sonori 
alcune piante, come in ispecial modo i castagni, che progrediscono rapidamente 
nei primi anni , e quando vengono coltivali in un suolo loro adattato ed in 
un dima che lor si confaocia, giungono alla colossale statura, come di queste 
piante ho avuto luogo dì dimostrare saperìoiiMirie allorohé ho parlato della loro 
cultura. 

Si prenda di fatto ad esaminare la incmneUtale crescenza, del castagno. Gra- 
sce quest'arbore nei terreni calcarei, nei creucei, ed argillosi misti ali* are* 
naria dalle seicento alle duemUaduecenlo braccia di elevatezza dal piano maiit- 
timo o nel primo anno come cinque, nel secondo come diciotto, nel terzo nella 
ragione di uno a nove rapporto all'anno primo, nel quarto come uno a dician- 
nove , e cosi di seguilo nel modo stesso , che vedesi espresso nel prospetto se- 
gnalo di N" 4. 

Da (picsli fatti cliiaro apparisce quanto sia precoce lo sviluppo nella vegeta- 
zione del castagno in ispecial modo nei primi venti anni; peroccliè il virgulto 
cresciuto dopo il primo anno del suo sviluppo j)uò ordinariamente calcolarsi ri- 
dotto in una mass<i di circa cinque pollici cubi comprese le di lui tenere dira- 
mazioni, mentre si vede cresciuto nel duodecimo anno Uno alia massa lignea di 
pollici cubi tremilacentoquindici , e nel vigesimo quarto anno fmo a pollici quin- ' 
dicimila duecentonovantatre. Cosi ogni pianta di ceduo giunta al duodecinio anno, 
è creschila di massa e- di volume seicentosessantasei volte di quello, che era 
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nel primo anno dopo il suo sviluppo, nell'atto che si verifioa essersi aumenlala 
nelFelà di ventiquallio anni di tre mila dnquanloUo volte più tre quinti. 
Onesto processo di vegetazione corrisponde pressoché esattamente agli cspo- 

rimeiili falli col misurare diverse piante di ceduo, e mollo ponine dell' età di 
anni dodici le prime , e di anni venliquattro le seconde dalle quali ahManio olle- 
nuli i seguenti resultali , cioè dalla media slalura dei legnami di ckIik» del ili;i- 
melro di pollici cinque, e dell'altezza di piedi sedici comprese le diramazioni 
pollici cubi oólS + V» per ciascuna pianta in ragguaglio, e da una porrina del 
diametro di pollici olio, e dell'altezza di piedi Ircnladue, pollici cubi i5,'il»8 + 
talché la dilTerenza in massa rapporto alla progressione accennata dei cedui a 
palina , e la ricubazione della loro media slalura espressa ugualmente in pollici 
é di soli pollici cubi tre più due quinti , e relativamente alle porrinc è di pol- 
lici cubi ventiquattro più tre ottavi , dilTercnze da trascurarsi di fronte ai resul- 
tati delle loro progressioni» e che talvolta dipendono dalla diversità delle epoche, 
e delle dìlTerentì stagioni, in cui si son recise le piante, o sono stati fatti gli 
esperimenti suddetti. 

PROSPETTO GENERALE 

■ne del IcmummI dei fco a ciU cedui Une al deeeniiló 



N" 1» — Ceduo dei quercioli e corri cresciuti nei terreni calcarci primitivi 
delle montagne appennine , c nelle catene più centrali clic si derivano da ipu ste 
all'elevatezza atmosferica dalle mille alle duemila braccia dal piano dei lilloraie 
marittimo. 
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N* 2* Progremoni mnm dalie indicato punto in tefreni aaooodàni • di tnm- 
sizione att'alevatona di braccia 200 alle bmooialOOO. 
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No 30 — Progressioni annue delle piante predette nei terreni alluvionali sabbiosi 
argillosi, e sedimentali delle valli e pianure all' elevatezza dalle braccia 10 alle 
braccia 200 fino al dodicesimo anno. 
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[So 4o ^ Progressioni annue delle piante di castagno dairetefateisa di braceia 600 
alle 2200 dal livello del mare, coiilaiido dal ì" al duodecimo armo della loro cre- 
scenza per rapporto «1 ceduo delle paline, e fino al 24» anno per le porrine. 
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GOHPfiHDIO 08ITTOL06ICO 



Toecue por fuurio fi «kMiM di nfforla 



I teneoi wà quafi fifww |e ìntot» pittfe varÌRno di tratto in tratto, ed 
in ispedal modo lungo il crine degli Appennini, e deDe Alpi Apuane. 

Trattando» «fi fitto della «Ito eìno deir Appcfiraino Péofivaiolese éomimiiaado 
éà Ifenti dei BrinM, e dò Liguri, che erano etnometi per parto di aetteih 
trìofto • Icfranto, d» e cce i w eateeisBine maeohiè di fòggi e à abeli , nenlra a 
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ponente, ed a meuo-gionio erano pure oonmatì di figgi* di tassi, d'sceri e 
di betulle, la superficie é composta di terreno vegetale e di altre sostanze ani- 
mali prodotte dalle perenni spoglie dalle piante dei corrottisi ed immarcili le- 
gnami, e dall'alterazione oootinova dei corpi animali e dei prodotti dell'umana 
industria. 

Di questo suolo, che é il terriccio più fecondo per l'esistenza e propagazione 
degli esseri vegetali, son rimasti per la maggior parte sprovvisti i monti mede- 
simi a cagione degli accaduti diboscamenti. 

Apparisce adesso scoperto il grande scin leiro di quelle alprslri monta<,nie, clic 
per lo più vien formalo di colossali masse , e di conlinovati liloni di grauwake, 

0 di pietre arenarie e calcareo-compuUe allernalivamente disposti, i quali di- 
partendosi da Madrignano fiancheggiano la vallo di Calice aUe- cui falde esistono 
le euriti ed ì caloedonii simili a quelli di Formentani , e di- Sasaalbo sopra i 
fiandii di questi monti , che guardano ponente , e mezzogiorno . ove esistono delle 
opnvalli difese dai venti furiosi del nord , si trova il terreno ed il dima adatta- 
tissimi per la piantazione dei tigli, cbe sarebbero tanto utili perle smercio che 
si ottiene dei fiori prodotti da questo pianto pregievoli, mentre del legname si 
fiinno IsTori di tarsia, e impiallacciature dagli ebanisti, e stipettai, come ho 
avf ertite soperìormento nel corso di questo breve trattato. I luoghi cbe si po- 
trebbero più opporlunamento scegliere per la piantazione di detti arbori sareb^ 
bere i seguenti alle felde ponenziaK di Trsnci e di Madrignano lungo la sinistra 
riva del fiume Magra sopra i colU di Albiano alla oonfloenxa del fiume suddetto 
col Vara, e sopra i fianchi ocddentali ed a maestrale di Bolseda e dì Veppo, quali 
poggi vengono difesi dagli alti gioghi di Villagrossa e del Corneviglio. 1^ stesso 
sarebbe profillevole praticarsi lungo la valle di Calice. 

Dair indicata Valle di Calice le euriti più belle ed i calcedoni comprendono 

1 gioghi di Corneviglio , l' alpe di Monlerotondo , e del Gottaro , la catena di 
. Formentara , quella del Codolo e di Vignola per le intiere valli del Verde e del 

Teglia fino a rimonlare sui poggi della Grondola di Corvara e di Braia. 

Seguono quindi le alte cime di Molinatico , e della Cisa ove esistono sotto il 
calcareo compatto lunghi rigami di micaschisto e di talco più presso la valle, che 
vien formata dalle propagini tutte di Monte-lungo, di Gravagna, e della Prac- 
chiola presso le sorgenti della Magra, e poi si perdono per Bsgnone nella più 
depressa valle di Gorvarola , e del Mensb. 

Quivi oltre il calcareo compatto , e di grana più sottile del descritto che tro- 
vasi in masse isolate più insenato e nascosto tn le vallato, e nei fianchi dei 
poggi, che traversano in diversi sensi il basso Poatremolese , hanno il loro prin- 



Digilized by Googlc 



PARTE TBRZA m 

cipio le pietre cornee grigie e TÌohioee, i dnsprì dì differenti colorì, tali sarebbero 

i verdi, i pavonazzi , -ed i rossi come in vai di Bagnone, e di Lusana presso le 
coste di Fornoli, c di Rico alle falde di Àlbiano, e di Terrarossa lungo le rive 
del Tavarone, e del Lucido. 

Se ne vedono pure sepolti in un' argilla rossastra tinta dall' ossido di man- 
ganese, che vi predomina, per la valle del fiume Cordano, ed alle basbdei poggi 
di Greppoli. 

Avvi pure nei luoghi sopradescrilli il quarzo laminare cristallizzato , il quarzo 
ìalÌDO , ed amorfo. 

Succedono tosto a queste masse e filoni di pietre i terreni magnesiaci , che ri- 
vestono m parte estesissime rocce di serpentino tra le quali è bellissima quella 
di color rosso livido di Monte-lungo che in qualche parte vedesi screziata di mao- 
diie scure e giallastre come trovasi a FomoU , a GaveizaDO ed a Campo. Questo 
serpeatioo vedesi ancora tinto di color verdastro in guisa uguale che trovasi nella 
valle nel Vara, nei monti di Equi di Sasaalbo, e di Camporaghena , nei qiiali 
hiogbi, e segnalaménte presso Camporaghena ed i monti di Orsaia avvi una 
nfiiiiefa d*oro in -sdfaro di ferro, ohe ascosa ilei fiscerì della lerni sorge in pìà 
punti fino a Gavenana d* Antena , ove incmitnsi il rame carbonato vende, e tur- 
chino, ed il rame nativo. 

Avvi pure un* altra* miniera di rame e di ferro nei monti di Sassalbo , e nella 
. valle del Rosato fino a Hondgoli, cioè rame carbonato verde , e ferro micaceo, 
ed ossidalo rosso, e nero. Se l'industria dei possessori Toscani avesse di bel 
tempo rhrolla le viste speoolative alle riccbé miniere di questi monti col rivestirli 
di selve per il sermio delle miniere* slesse e dei forni di fanone con aprirvi pozzi 
e gallerie per facilitarne P escavazione , le due provincie di Pontremoli, e di Fi- 
vizzano , ora passale nel dominio eslense, non avrebbero da invidiare i più pro- 
speri possessi del compartimento fiorentino, nò sarebbero minori le rendile di 
(jueile che si ponno ricavare dalle ricche miniere di Aix e di Peslarena nel re- 
gno sabaudo. 

Nelle descritte rocce serpentine prcesislono incassati copiosi globuli di diallag- 
gio laminare metalloide con frequenli venature bianche di spalo c diverse strati- 
ficazioni di lignite, d'antrace, di gagate, di ampelitì , e di altre torbe si trovano 
qua e là disposte alle falde della catena di Monte Goitaro presso il lago Peloso , 
e per i fianchi meno acolivi dei* monti Cervara , ed all^ propagini occidentali 
di Orsaia. 

La' catena dei monti Apuani, che si <hparte dalle alpi di Camporaghena, e si 
^ dirìge con un'estesa propagine verso ponente fino a congiungersi colle altre ca- 
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lena, cbo irt^entto gli Siali Sardi fijio a peidMii nel aeiia dal Jladilarnmao ò 
per la maggior parte fomata di oaloa carlMMal» auunoraa, la quale eonuDGÌa in 
maggiori maase a aeoprìrai da Genelo delle Alpi imHo alalo Esteoae. Paaaa per i 
fianchi aellenlrionali dì Sasaalbó , e ai dirama in due grandi filoni , e« quafi tei^ 
mina per parte di ponente presso Quaranzana^e la Bastia, ed in Tolta di au- 
slraJc a Qplic^nago e Fivizzano ofe incontransi grandi stratificaKioDÌ di calce 
soll'ala fibrosa ed alcune masse della squamosa, in parie bianca ed in parie 
aera. 

Questi sfrali riprendono da Cornano, e Monlecerigolo alle sorgcnli del Tavarone, 
e seguendo il corso di questo lorrenle per la Bastia giungono a Terrarossa da 
cui girando in direzione parallela aUa Magra lermioano ali' Aulla sulla destra riva 
del Bardine, e del Ro»?aro. 

Nei descritti poggi peraltro la calce carbonaia granulare e lamellare predomina 
aopra ogni altra specie di pietra, ed é di varii colorì, cioè bianco bigiastra a 
Sdssalbo che ai esteade in direnone di nordest fino oltre il confìne Estense, ed a 
8ti;a^ verdi, pavona» e giigii al Nommio, aatt'atto cbe si troia di color bigio oan 
punti bianchi e con venature gialle a Gollegnago» od a Aagnano fino a rimonlare 
le fitesse piopagini delle Alpi del Mommio. 
. Seguono i marmi, che i pratici chiamano ravaocioni da Gaaola a Gaaeiana, a per 
i Monti-bianchi ai rìrolgoiio par ì calli dalla Vinca praaao i fianchi oocidenlali 
dd Piaanino. 

La specie indicata di caloa troiaai pura di nii aolor bianco bigio, «d'un verde 
audido prasBO i colli di Equi, noli* atto ohe a TenerMO daganaia alquanto e 
paaaa al color roaao li? idn. * 

Seguono i filoni di oalce carbonata lamelloaa a ebiatra del fiume Magra , da Pe^ 

denzano a Bolano ed Albiano fio preaao il punto di confiuenza del Vara col 
fiume Magra. 

Nei monti di Equi e delia Vinca avvi il carbonato calcareo granulare bigio* 
chiaro sfumato , e talvolta con macchie più scure. 

Spesso si trova di color rosso , e giallo con venature pavonazze spesso di 
color violetto senza macchie, e qualche volta venato di scuro e di biancastro. 

Sopra i fianchi occidentali dei monli dii Equi di flopra diati affi il marmo 
statuario simile a quello di Luni , e di Carrara. 

I aranti di Ltini dirigono le grandi masse e flkMri di calcano aaooaroide, cbe 
gli serrono dì ossatura per parte di greco4evante Torao Carrara , e per parte di 
acilocoo Terso rAltissimo, ove per l' intiera propagìne delle montagne della Pania, 
della Croce in direnone di levante, e per parte dt libecdo, ed australe n lon ^ 
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Abnnate iiilamiiiiiabili oive di nianno staluario di uaa finelta Biraoniioarìa da vin- 
cere per bonti il parìo, c gli atlri marmi tatti delta Grecia. 

Queste preziose slratificazioni di marmo bianco comprendono nelle anzidette 
direzioni Arni, il Puntato presso l'origine del Torrila o Canipaiiieo per quanto 
importino le diramazioni montuose che si dipartono dai lianciii soUenlrionuli della 
Pania, quindi a mezzo-giorno di queste montagne si estendono per Levigliani ove 
esiste una quantità di mercurio da offrire una specolazione ììQìì indifferente. 

Da Levigliani seguono le rocce marmoree per le pendici della Fratta, del Car- 
doso, di Palagnana , di Slazzema , e di Fornacchia lino a Capevano, e Val di 
Castello , mentre per V altra catena dei mooli di Azzano , e di Barali giungono a 
S. Niccolò, a Montignoso, ed alla Ripa. 

Servono di base a questi mànai beUiasimi o di aurati aottopwli varii filoni 
di granito venato , o gneiss. 

Al termine dei saccaroidi principiano di nuovo lo schiato argilloso, le masse di 
IMtra alberese, e le pietre arenarie alle quali succedono (ostò mtiasimi -banchi 
di antradle, che si distendono per il piano di Ganiparob , i quali , sebbene in una 
maggiore profondità si risoontrano atte foldo di Rosuia, di Sernvena, e di Solaio. 

Su questi monU, e pracisamente aotto le ferriere trovansi dai filoni d'argento 
e di pioBibo d* opera aimile a quello di Monte Cairi» e di Campiglia a contatto dei 
quali ri hanno "non piccoli filoni di antimonio, e del ferro aoUbrato nel maraio. 
. Sonovi pure degli atrati di grafite, ed in meiao ad alcune brecce marmoree 
Irovaai la turmalina nera, e verdaccbia acura» e quatebe piccolo impasto d'idocrasi 
simili a quelli di Pitigìiano. 

Passando adesso per i gioghi di S. Pellegrino col traversare le montagne di 
Modena a Bolognana sulla destra riva del Serchio si giunge nel territorio di Barga, 
e segnatamente sui monti, che costeggiano le due valli del torrente Corsonna, e 
dcli'Anio, per la ma^<rìoi parte si trova l'arenaria a filoni inclinali convergenti 
interposti dal calcareo compatto. 

Questi fdoni si dipartono dal monte del Segno, seguono per il Tiglio, e per Re- 
naio fino alle scaturigini deir Anio , e presso il Lago Santo. 

Dal crine dei poggi, che fan corona al Lago Santo t e si dirigono a setlenlrìone 
presso le sorgenti della Corsonna si distacca T altra propagine dei monti, che da 
Hontebuono, e Summocolonica giungono a Barga , al Loppio ed a Pedana fonnati 
poro della steasa arenaria di calcareo compatto a differenza che nei fianchi più bossi 
di quei poggi incontransi innumerevoli ed estese brecce calcaree. 

Sonori puro dei càlcedonii , e le subiacenti colline non sono che ammassi dì sin- 
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lificazioDi tufacee giallaslro che alto slato di ocracee ai troyano di oolor rosso seuro 
in qualche parte giallo , e cenerioo. 

Le brecce calcedoniche beUiasime sono pressodié mnte ai diaspri variati, che cai-, 
stono sopra i colli di Barga, ed alle &Me del Giuncbelo. 

Si vedono per brevi intervalli nel seno dei poggi medesinii delle ardesie, e deUe 
euriti di finissimo impasto. 

"Awì pure la lavsgna in istato dendritico. 
. Finalmente fra le altre produiioni geistìcbe vi si trovano ad una profondità consi- 
derevole ed in jptrati orizsontali rallomina scbìetla che' per interposizione si affaccia 
in sottilissimi banchi dai più depressi contrafforti dei monti sbranali daHe acque dei 
due indicati torrenti. . 

Dai monti di Rondinaia si passa alle sorgenti del fiume Lima a Boséo-hingo. 

Dal Lago Santo e dai monti di Rondinaia col traversare lungo il confine tra gli 
slati estensi, ed il Ducato di Lucca si giunge airappennino di Bosco-lungo, ed alle 
alpi di Libro-aperto presso le sorgenti del fiume Lima , ove Irovansi grandi banchi 
di suolo arenario calcareo altcrnniivanienle disposti al calcareo compatto che insieme 
formano la principale ossatura dei monti medesimi. 

Si partono questi banchi , e filoni di pi(!lre calcareo dallo campagne di Fiumalbo, 
e dai monti di Rondinaia, e formano quei gruppi e catene, che si riscontrano presso 
il Cornerò, ed il Melo a Piano Asinalico a Culigliano, ed a Giumeglio. 

In questi monti avvi'inollrc molle pirili di ferro, e marcassite in ispecial modo 
presso la ferriera di Cutigliano, ove sono pure diverse emalili , e vi abbondano sotto 
i macigni intcrrolli , e collegali colla calce carbonata bellissimi cristalli di monte. 

Trovansi molle tracce di piombo argentifero o come meglio chiamano i docima- 
stici piombo d opera, di cui tornerebbe utilissima T escavazione a forma dei 
saggi falli. 

Dai più volte enunciali monli di Rondinaia fino a giungere alle fnldc occidontalì 
di Culigliano e di S. Marcello avvi un vasto filone dtbroccatello di finissimo impasto, 
die lavoralo anche in tavole fa un' eccellente figura. 

Fra questo filone , e le masse di macigni- qua e là interrotte dal suolo .arenario, e 
da altri marmi timi dagli ossidi di ferro avvi un filone argentifero, e segnatamente 
sul poggio di Mammiano da ove si dirama in altri più sottili filoni diretti alcuni 
verso le ferriere di S. Marcello , ed il Crocicchio , ed altri verso la valle dì Pìicglio. 

Ora seguendo 1* ordine delle montagne appennine si passa al Corno alle Scale. 

Abbiamo quivi vasti filoni di arenaria e di calcareo compatto. A questo v*è inter- 
poeta ed informata la calce carbonata , che più spesso incontrasi neU'alla propa* 
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gtne del Crookdiio, e della Pficcbia fino ei AUlandroae alle IHaslre, ed al 
Prunetto. 

Qoìfì' i macigni, le rocee albereai. ed alcune stratificaiioni inlèrposle di gallealro 
(Don altri filoni dì calcareo achenoeamente venato dalla stesaa calce carbonata forma 
la propagine tutta dei monti, che dal Prunetto giunge in diresbne di libeccio a 
Harlìana, Massa di Poscia, e ad Uiiano ; per parie di ponente al monte Pizioma e 
per parte di sdlooco a Pistoia. 

• Ai fiancfai orientali di Salomana ove 1* Ombrone ha inaenala più profondamente la . 
velie tra Croce a Uno, e Salornana stessa awi alcune masse di marmo venato con 
macchie rosse, e bigio-scure simiti al marmo screiialo di rosso esistente presso 
S. Caterina ali* Elba. 

Questo marmo bellissimo per intarsiare « e per fv tavole , o lastre di ricca deco- 
razione' si rÌBConfra spesso ancora nella vai di Bure presso S. Alessio, e nell» valle 
del tonento limentra , ed in ispecial modo alle orientali &lde della Sambuca tran- 
Bpennina e di Campeda ove termina il suolo arenario unito alle masse lapidee dei, 
macigni , e dell'alberese, che si slaecam» dell* alto erme dell appennino per formare 
le catene subappennioe diretto a settenlrìone , e levante. 

Tra Campeda e Treppio awi un vastissimo strato di litantrace, il quale girando 
alle lulde dei poggi di Tavtano , di Giaparolo , e di Lenlola passa al monte Casciaio 
ed al soUoposto Monle-piano ove sono banchi ancora di lignite. 

Quivi come alla Praccliia, all' intiera corona dei monti del Corno alle Scale, a quelli 
di Libro-aperto, all'Abelone.o Bosco-lungo, ed all' Alpe di Rondinaia esistevano 
immense macchie di abeli di una grandezza , e vegetazione prodigiosa si come ri- 
sconlrasi da alcune piante tuttora esistenti, le quali non fa meraviglia se quando 
orano in vaste famiglie riunite coi faggi e colle belulle sviluppassero tanto ra- 
pidamente, perocché la natura del suolo, e la situazione li favore<rgia moltissimo. 

Il suolo infalli è calcareo alberese; avvi T arenario immisto, e sottilissimi strali 
interposti di argille per cui nasce una combinazioDO di terre la più adattala che 
mai dir si possa alfabeto ed al faggio. 

L'alberese si distingue in questi monti dal bianco terreo al grigio-cenerino, 
e dal color bianco al turchiniccio, come la bella pietra serena di Monte Cicero. 

Seguono alle indicale masse i fdoni di macigni che i pratici distinguono in 
pietra serena, in bigio-cerro in pietra forte, in pietra morta, e sasso colombino, 
e in iravcrlini, che più qteeialmente abbondano al di là dì Siena. 

Avvi peraltro una osservazione da farsi, che i travertini delle montagnelran- 
speonine differiscono in qualche parte da quelU che formano il grande scheletro 
delle montagne situate ad australe di Volterra e di Colle, cioè formanti la ca- 
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lena cbe dalla Roncolla e NoDle-Miecioli si dirìge a Casole, c che dal Morino* 
raio comprendo Monte-Maggio, c per parto di Grrcnic, ('<1 in direzione di Anatro, 
e di Euronolo ocenpa i gioghi di Gelsa, delle Vaili, e di Sehra preaao le aealu- 
rigini del torrente Rosia e del fiume Elsa. 

Infatti questi sono assai più eavemosi, di color più chiaro e dì una pesanteBUi 
minore di qneUo, dio sono in effetto i iratertini delle catene della Romagna 
nostra, che si nnisoono dopo un lunghissimo giro a traterso lo prime valli ha- 
gnato dal torrente Setta, dal Bìssia, dall' Idice, dal Santemo* dal ' Senio e dal-* 
r Accereta fino a girar le fiiMe setteolrìonaU di S. Benedetto a traverso alla falle 
del Montone, ed a quella del Rabbi. 

. Finalmente si dirigono più compatti e pesanti alle sorgenti del Bidente, ed 
in qnesto stato di maggior compatlesa (pungono pressoché in masse parallela* 
mente disposte alla lunga propagine di Falterona fino a che pervenuti a traver- 
sar queste in metto allo sorgenti del fiume Valbona e del totrente Arcihiano si 
•estendono per Frassinelo al Biforco, e Honte^vcsfii ed a Giamperda , da ove 
ai fiuniscono alla gran base generale delle rocco calcaree dell' Alvemia, e degli 
scoscesi dirupi di questa montagna , che si unisce colle Alpi di Modena, di Ves- 
tano, e di Ghkist, Ofe lo rocce stesse mantengono un uguale impasto. 

I vasti filoni di arenaria e di calcareo compatto riprendono il -loro corso a 
levante della Futa , e seguendo il crine altissimo di Monte Guerrino del Giogo , 
e di Razzolo giungono per il Lambne ad incontrare le rammentate masse dei 
travertini, quindi rimontano per la Val di Campigno all'Eremo, ed alle Alpi di 
S. Gaudenzio c di Sovagi. 

Di qui pure si estendono sulle cime di Fallerona, c delle lunghe catene di 
questa fino a comprendere le Alpi tulle di mezzo-giorno, mentre in linea di 
Grecalé e Levante formano lo scheletro lapideo delle grandi rocce di calca- 
reo compatto, che segue i monti sulla riva sinistra del Savio ed alla destra del 
fiume Valhona per l'intiero crine di S. Paolo della fonte Paolina, e del Monte 
Mescolino, da cui rivolgendosi a Scilocco-Levanlc per Valcano, e Doniciglio com- 
prendono la valle del torrente AITarello, e le altro catene di Monle^mero, e 
del Coronaro, fino alle halzo ove ha le sue sorgenti il Tehro. 

In questo punto , e segnatamente nella valle interposi;! tra le Balze e Sona- 
tello incontrasi gran quantità di eurìte sotto cui trovansi estesissimi banchi di 
tufo giallastro, che interrompono la continuazione loro ai filoni dei Macigno, 
che riprendono il loro corso dal giogo della Zucca fino a compreodwo per parte 
d'oriente Prateghi, Montc-Bulolino , e traversando la Marecchia occupano le alture 
della Badia Tedaldo, del Monte-la-brevo , di Sestine, e della Pelrella fino a for- 
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mare i grandi ammassaménti, e dirupi del Sasso dì Simonoello, di quello di 
Simone, e di Martigliano. 

Ripreso adesso a descrivere le altre produsioni minerali e geisUche dei monti 
Appennini é utile avvertire le rocce calcaree interposte di tratto in tratto da sot^ - 
tili rocce con testacei triturati, e grandi Aloni di alberese color bigio-Cenerino, 
e biapco-giallastro , e molti ammassamenti e strati di terre cariche di ossido di 
ferro le quali materie tutte predominano» e costituiscono per la maggior parie 
le ealene subappeniùne, che dalla corona degli stessi Appennini Toscani si di- 
rigono in linea di levante ai oonf^pi del l^onlitlcìo. 

Tali sono i monti che Hancheggiano 3 torrente Aeoereta, e ti Tramazzo, ed 
il Marzeno Ano alla torre. di Gepparano. la Val di Santoggia fino a comprendere 
Moiilc-forlino , e la valle del Montone fin presso a Ludìno. 

Grandi masse pure di traverlino s'incontrano lungo i fianchi dirupati del 
liunie Lamone, del Bidcnie c del Savio, il qua! fraverlino è in parte di an- 
tica, ed in parie di moderna formazione. Molto di questo è spugnoso, e caver- 
noso , ed in conseguenza pressoché simile a quello , che esiste sopra i monti 
dello slato sancse. Avvcne ancora a sfoglie concentriche, ed uniformi. 

Grandi filoni e strali di rarhon fossile, e di lignite inconlransi presso Abelo-- 
cesata in Val d' Accereto presso Valentino , e Monte Chioda , al Trebbio sulle 
alture di Dovadola, ed a Casola in prossimità della sinistra riva del Montone. 
' Avvi ai fianchi orientali di Casola buona quantità di eurite , e diversi calcedonii 
bellissimi. 

Le calene dei monti di Premilcuore, di Calcala , e di Santa Sofia comprendono 
in se molta calce carbonaia fetida e molta della solfata , o seleailc come sali' in- 
dicato liunie Marzeno. 

Il calcareo cangia presso Monle Cornerò, e segnatamente da S. Pietro, e dalla 
Castellina fino alle sorgenti del liume Para ; perocché in questo gruppo di monti 
prende la qualità di una breccia calcarea selciosa di un tale impasto di pem 
irregolari, e come impiantati nella marna argillosa, della quel pietra si servono 
i nostri romagnoli per formare le miciaì. 

Awene di una grana più sottile, e compatta che serve ancora per ruote da 
amiotare i metalli, ed i cristalli, e molto meglio servirebbero per triturare^ e 
macinare il quarsino^ il vetro, ed il gesso. 

Una pietra rosso-scura di specie cornea che talvolta' spezzala internamente 
riesce con vene e noccioli di color verd^livido, e qualche vohi ocraceo forma 
quasi tutto il dirupo del Sasso di Castro dai cui fianchi settentrionali si scopre 
un gabbro misto fortemente colorilo ed una quantità di ossido di ferro. 
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Questo gabbro io son di senUmento, che sia il prhiGÌ|iio di quelle grandi inasse 
della stessa Datura, che, esistono nei monii Prelinari, cioè di Oggioli, e di Pie- 
tra-mala, che vengono spesso intersecali dalle alire pietre magnesiache, edamìan- 
toidi-, dal cristallo di monte e dai diaspri di (JìfT( rcni.e colore. 

Abbonda il cristallo di monto ai culmifti della Sambuca settentrionale a Monti*, 
gno, e sul Peglio. Quivi pure son frammenti erratici di diaspri, di granili gros* 
sulari granulilbrmi, e grossulari dodecaedri con idocrasi simili in parte a qoelli 
'di Pitigliano. 

Alle sorgenti del Rovigo , e presflio la. Colla di Casaglia vi lianno alcuni idocrasi 
di forma nnibinaria. 

A Rifredo ed al giogo fino a Ranolo si trovano qua e là dei quarzi sorpren- 
denti, ed alcuni caloedonii geodìci simili a quelli del contado volterrano. 

Vi esìstono pure ai fianchi ed alle làide di quei monti, piriti di ferro, masse 
ocracee ferruginee , » molte tracce e filoni di ferro, che ascosi si insinuano nel 
centro dei monti medesùni come si riscontra benissimo nel Rio di Mosèheta, ove si 
trovano puro delle stntificasioni di sobìsto argillosò interposto ad un calcareo com- 
patto di color turchino cupo, e* che nelle masse più profonde possa al bigie- 
chiaro. 

Da queste grandi rocce prende puro oonsistonia la pietra forte la quale sema 
interruzione passa a costituiro i fianchi scoscesi della Pre^ e di Quadalto sul 
fiume Senio. 

Allo schislo sopra enunciato avvi ancora unito Paron^ria con marna calcarea, 
che in vaste stratificazioni parallele all' indicala arenaria passa o costituire la grande 
ossatura e lo scheletro dei poggi subalterni all' appenn ino, e giungono a rive» 

slirc le subiaccnli colline e le contigue pianure. 

I banchi suddetti di marna Ccilcarea e di schisto argilloso contengono invilup- 
pati in mezzo alle alle slratiticazioui gran quantità di vegetabili e di conchiglie 
peirilìcate. 

Fra quesli molti vegetabili petriOcali più spesso si trovano dei tronchi smisu- 
rali di abelo come nelle Valli della Foglia , e del Bidente presso S. Uberto il 
Cornicio , ed il giogo della Fratta di Fiumicello , e di Santa Solia. 

Sonovi altre stratificazioni più sciolte, e friabili di schisto argilloso in vicinanza 
del rio di zolfanaia ove si può escavare lo zolfo nativo. 

Sonovi degli strali di detto schislo pregni di petrolio c di bitume, come di 
soda idroclorata o di sai comune, coiùe presso il rio di Salelta al di là della 
Rocca S. Gasciano , ed al Monte Santa Maria , mentre il petrolio ed il bitume 
giudaico si presento lungo le sorgenti della Dialema fio sotto il Peglio da ove i 
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terreni «denti si estendono per le Ailde del Monte Coiiorets) e giungono a Gà di 
Badino, ed alla Faggiola, quindi riprendpno a sviluppare gran qoantiti di gas 
idrogei^ ohe spesso si accende , e produce maggiori o minori fiamme a misura • 
dello stalo in cui trovasi l'atmosfera sia per rapporto unicamente ai vapori, ed al 
maggiore o minor conoorso di elettricità presso Portico, e Calcate. . 

Una quantità dì pirìli di ferro si trovano sparse tra la IKatema , ed il fiume: 
Santemo. 

In égual modo esiatono presso la Rocca a Rio di Lago ed a Crocmo tra S. Be- 
nedetto , ed il Portico. 

Vi si riscontrano pure dei boneiii di quarao arenario, e del quano Ialino ste- 
laltìtico bianco, ed in qualche parte sopra le ripe dei monti situati al ponte delle 
Badesse sì riscontra il quarzo ialino 8lalattìti|co di color rossiccio perchè prossimo 
agli ossidi di ferro , che esistono m prossimità di esso. 

In vicinanza della Rocca S. Casciano , ed alle falde del PianeUo fino a fungere 
alle falde dei monti di Santa Sofia in quella parie clic vcngoii bagnali dalle acque 
del fiume Ridracoli e del Bidente esistono strali di lignite, c larghi filoni di 
antracite. 

Molli strali argillosi sono orizzontalmente disposti a traverso a queste monlagne, 
ed alle respetlive valli, e lalvolla si vedono scendere interposti al calcareo in una 
diro/ione molto inclinata all'orizzonte, e come Iravolli, e precipitati dalie acque 
col terreno che è servilo loro di base. 

Lo stesso si riscontra nella propaginc di Montc-Puli, di S. Agaia , e di Gabbiano * 
ove sono accadute smette : e dilamazioni terribili. 

In questi terreni ed in mezzo a queste grandi masse lapidee sembra che la 
natura abbia voluto stabilire la vera cuna delle jtinnlo silvestri, a ditterenza dei 
travertini nei quali non si riproducono colla stessi) celerità i faggi, gli abeti , i 
larici, le biole , i castagni , le querci di ogni specie, i pini , edj pineaslri, mentre 
prolificano nel calcareo compatto, neir arenaria, o nelle argille connnisle come 
nel gallesi ro, e neU' alberese d* ogni natura. 

Ove peraltro avvi delle piriti di ferro ed altro ferruginee produzioni come 
degli ossidi, non v'ha dubbio che le indicate piante vi allignino difìicilmenle, e 
vi crescono in uno stato di cachessìa vegetale fino al punto , che nel tardo loro 
sviluppo crescono snaturali girellati, e contorli di fibre, che inlemamente poi 
restano liuto, e corrose dagli ossidi slessi, come la pratica ben dimostra nel la> 
vorarli dopo atterrati Quindi ò, che in quei luoghi ove predominano i traver* 
tini, e le materie metalliche di qualsiasi specie andeipri»bero fatti prati natliraR, 
e satiri interroUi da boscaglie e macchie ove alta superficie si presenta di tratto 
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in tratto il calcareo nigUore o le argille miste al calcareo stesso ed all'are* 
naria. 

Questa naturale immieiione <li terreni dì specie diversa è reputata ^daUalis- . 
sima alla gerininaaooe, e sviluppo delle piante da tutti i naturalisti, a*ea|poiie 
che una specie di terreno corregge J' altra, come avverte il sig. Gmdorì nel sho 
trattalo della Ibrtilità dei terreni, e quantunque vi abbuino ddle piante boschive, 
die allignano felicemente nei terreni arenari! e sabbiosi, ed alcnne altra «ivano 
prosperanti argiUoai e palustri, puriultavolta una ben combinala disgr^ieiia 
di suolo, ciie permetta un giusto trattenimento alle acque di pioggia, e ohe 
vcQga nel tempo medesimo prodotta dell* unione del snob calcareo, deUa sabbia, 
e delle argille sarà sempro più proficua alla vc^etaaione perabò possiede una 
maggior ftina riproduttiva. 

La stessa contrarietà che ba la germbiaiione delle piante boschive pér le ma- 
leiìe i|etaUiche. e per i semplici Iravertmi, hi ritiene per la barile e per la 
«tronaìana. 

Infetti per quel tratto di campagna per ove ai estendono queste tene , cioè dal 
Rio di Visignano alle sorgenti dello Stillerò sopra Pian-Galdoli, e da Gaburaceia fino 
al priucipiare deU'Idice le piante boschive vi crescono stenla e rachiMie. 

In qiieeti luoghi si crede die dibiano lennine i vasti filoni della barite , che si 
diparlono dallo stato Bolognese per cui i pratici soglion chiamarla pietra di 
Bologna. 

Passando adesso a dare alcuni altri segni oriUologici delle montagne del gran 
bacino Casentinesc si osservi , che vi predominano le pietre arenarie in filoni paral- 
leli, ed inclinati air orizzonte. 

Questi si trovano spesso allernali dai banchi di scliislo arenario micaceo. Se- 
guono di tratto in tratto piccole masse di pietre lenticulari, ed arenario calcaree, 
che in diverse proporzioni veugon composte di grani silicei e di soUiiissime 
spoglie di zoolìti. 

Al terminare di ({uesic hanno principio le grandi stratificazioni di calcareo 
compatto di finissima grana , per mezzo alle quali esistono diaspri di bellissimi 
colori , trai quali il bianco agalato , che si trova neir alveo del torrente Sova, e 
nel rio di Cornioli. S'incontra pure nella valle d'Archiano presso Soci. 

Ve ne hanno dei. belliesinii <U color pavonaiso , e di color rosso acoeso presso 
il BìAyreo, e Frassineto^ in qudla parte ove scorrono le acque del Gorsalone. Vi 
sono purs mdli ealeedonii .e dÌMpri di quei che si. incontrano tra Po|»pi • 
ed AKena. 

Alcuni di questi diaspri ban servito pd ricco altare ddia basiUca di S. Lo- 
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wtm, 9 vaM se ne riscontrano ineasaati nei proiioai lavori in fmlra duro 
caìstanti nalla noalia galleria di Firenn». 

Tra il Borgo atta Collina e GampaUino vm ano sttalo di litantraee non pie* 
colo • che altenuandoai in .un leggiero filone va a' perderai alle falde ooeidentaK 
di Perlina. 

Ahro Rtrato di lignite pereorre la ainiain riva dell'Amo tra Prato-Veéchio» ed 
il Borgo alla Gollina . per parte di levante si dirìge verso Moggiona , e Ga mal- 
doli presso dove si perdono le torbe laonslrì, che oecuptrano gran parte del basso 
badno Gasenlinese. 

AiriolorM dell' aniìeo oaaieUo di Romena, di Prato-Vecchio, e di Stia osiate 
una quantità considerevole di cogoli piriUoi, molte ocre ferrugineo, ossidi, e di- 
verse piccole brecde, che comprendono come nel Bio di Piumieello, ed a'Pa* 
piano delle venature di rame carbonato verde. 

Segue sempre la natura del suolo calcareo compalto e degli schisli arcnarii nei ' 
poggi di Bibbiena, di Poppi, e di Rasaina fino a |H3rdersi alle falde delle alpi 
di Calenaia in vicinanza di Falciano , ove si vedono fìi csso il Trebbio calcedonii 
superbì , e sui monli , che iìancheggiano la valle Lagnata dal fiume Sovara cioè 
dal Trebbio n Monlaulo, e da questo punto seguendo l'andamento del liume 
slesso lino a giungere sopra le allure di Anghiari, che formano parte della valle 
Tiberina esistono filoni di rame sulfuralo compililo , del solfuralo idrato simile 
a quello dì Monte Catini, e del rame ualivo disposto in masse e filoni, che si 
rigellano a grandi salii tra loro. 

Queste miniere di rame quando fossero bene esplorate coi saldi principii delia 
mineralogìa sembra che dovessero offrir grandi mezzi di speculazione. 

Alle descritte rocce calcaree, ed agli avvertiti metalli succedono nelle più 
basse vallate, che da Porciano scendono adiacentemente al corso dell'Arno fino 
aUo stretto di Senta Marna, i terroni alluvionali,» o di moderna. formiiisnsb come 
nella più depressa valle del Tebro. 

Questi terreni di trasporto sono per h maggior parte composti di marne srgil- 
lifere elle quali restano sovrapposto grandi stratificaxioni dr sabbia misto, o si- 
UeeOiCalcares. 

Si trovano ancora nei deacriui luoghi vaste deposìnoni di soetenxe organiehe 
mafiltime, e terrestri mumificate, e ridotte dal tempo allo atoto lapideo. 

Nolte pietra lenlieufairi, che spesso s'incontrano daUe propagmi occidentoU di 
Gatenaia fino agli orientali fianchi di Prato-magno, e di Pontonano avvi 'dna quan- 
tità considerevole^ di spoglio soofitiche e testocei fossili. 

Molti banchi e filoni di antracite schistosa, granulare, poliedrica, e terrosa 

25 
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«i acoproBO per meno di prafiMMli saggi aoUo Moatomignaia alle babà ék Gallala, di 
Focogoano, e di Fallona. 

Avvi pure diverse specie di ligailì, oioòJa iarreja , o Iriabiia ai JMnIa tota 
Maria, «d alle falde di Tosina. 

Sui moDti di DiaomaDO, e segnaUuneole alla Badia e presso la fooe dèi fceaa 
di S. Gaodeoaia, degenera m ligaite fibaosa mentre ipceUnHi H gagata Ira la 
Vallainbrosa, a TosL 

DislMisi adesso nel seaaqdo Wbo, ù aatìca laoun dei Vafdamo auperiora da 
S. Biartino a Gapolona son formali i poggi, -e le eollìoe di una aigilla lurahiaieiaB, 
«Im Taiaftiinandoià iai «a tiolor eeoerina in ^egli aurati, ove pà predaanlna l'allu- 
me, epwaadi hiìbuIìssìbm «quaiae di mica argentina, ehe «biaiiiana i praliàBMttaio» 
ne h^ia. 

Insieme a quest'argilla sonoTÌ biuMhi di aicna di color iionalo, a aeiira composta - 
di granuli di «piana, di aquaaMlta di aiica, a di «b terreno ferrugineap. Vi asislaiio 
aapolfi denti molafi, masriHe, tìbie, vertebre, od altre aasa di riooaeronU, d*eleÌHiti, 

d'ippopotami, osai di pakotcrìo, di tigri , di iene, e di camiti più piceoli dal tì- 
venti Ibrse della razza dei frigii, c delle zebre; vi esistono pura di bisonti, e di ^d- 
Iri pachidermi di 0|?ni fjcncrc con molte conchiglie di acque dolci. 

Seguono le stesse matrrie argillose calcaree e fossili, a costituire i poggi di Ca- 
sligiìon Fibocchi, e lutto il piano di Lalerina lino a comprendere per la parie destra 
dell'Arno le valli dell'Apna, del torrente Ciuffenna, della Faella, e del Fesco mentre 
a sinistra costituiscono i coìii, che si dipartono da Prato-antico sulla via A.relÌQa , se- 
guono il crine di Montorfora, diPergine, e del Buchie nell'estrema valle dell'Ambra 
da ove pure si dirigono per Venlena sotto Monte-Gonzi, a Cavriirlia occupondo l'in- 
tiera propaline delle colline interposte tra il Rio della Cervia , ed il torrente Cesio 
fino a Cam piglia c Figline. 

.fisistooo pure ammassi di univalvi fluviatili con fnunaienti di univalvi impastati 
aon aabbja giallognola a Monte Carlo sotto S. Giovanni, ed al Taaso, ad alle Villa 
in ncinama di Terranuova. 

Da Capannole a Presciano fino a LetuM trovasi una selce bruna bigia, e ver- 
dastra, le cui glebe vengono ricoperta' da una terra albiocia, che è propria di quelle 
coltine seoscase, e rovinate dalle acqua, in proarimilè di questa terre ha principio 
la calcarea nerastra aspersa di minutisdfaBe''aquama di mica, la qua! roccia compteo* 
da i monti dì SL Martino, a del Bastardo, pasas per S. Fironn al ponte di fiala, e 
per le Colline proaaime ad Areazo giunge a Blissiaaa. 

•Segue a questa pietra la grauwaka ^gia o pietra aenoa • miuntissimi gnaii ai- 
nùle al mncigno di Fiesole, e di Monte Ceceri. 
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QmÌ a wMì9 dì qoeilff ntM ràkaM ensto ulr'-ArgiHi bigiv*giaUMln con. 
sqtane di mMr argttilìia eoUvfrade ^nnaBo wkeailttA» drAteiid émnttà vase^ 
Iudì. ATfene prcaaoflfaè ìdeolica a Pialo-antico, a S. Leo, ed ali* Olmo. 

La mane bigiaaÉra eoa: aiywmoll» dt mio» arganliiw aaao m gtavijiMajUtàs llon- 
liaimr a Galhi, od a QuìMla frano la faci datti Gbianav a* aa ne fonaano itoviglìe 
greggie. 

M Coàe dì & Maria, a Piglt, e segnaumiente dalie falde eeeManlolii di' eaaò ai 
pertotlo aUre oMnie di oalar giatbstiv aapene di squamelie di miea argentina, cbé 
appartengono alla fcnMBOrie dei leireni teniàrii, e aewono a fobbrioar maiofiiBlie. 

Oneste BBarne ai esleodono per la Val di Chiana dall' indiealo Celle di 8. Maria » 
PigK fino a Gaalroncello, quindi inlerrotte dai più eates» banebi aioviaBalì, « di aadi« 
mentOr che Gopnrnv Urti» la* baiaa VaHé éé Canal maMror aorgmfo mtenimettls alta 
Fratticciela, e per£anuscìa circondano i poggi di Gorlooo fin pressò le sorgenli del 
Ncsiore. 

Quivi abbonda lo scliislo argilloso calcareo, o gallesi ro a lìioni ali ornali col cal- 
careo compallo, e la pietra arenaria, che predominano le maggiori alture della Val 
di Chiana. Ma sul Monle di Corlona più si distinrruc la grauwake bigia di lino im- 
pasto 0 a sottilissimi grani identica a quella delle belle cave del Nocino dei noslro 
Monte-Rinaldi, meni re vi abbonda ancora la grau^ake scliislosa nerarslra con poche 
sottili stpiame di mica simile allo scliisto argilloso ed ugu^dc al cupo sereno di Fie' 
sole, e di Monte Ceceri. 

Altra grairwake decomposta color di foglia secca ed immisla alla grauwake 
schistosa nera che vien qualilicala per pietra big^ia , si parie dalle sorgenti del Gumo 
Nicona presso le falde meridionali della Rocca e per il luogo dello il PassOggìOt 
ginoge a S. Marco ed alle Contesse sotto il Monte di Cortona alle età amM' ai' fltoo- 
pre la goraaiwalBe bigio nerosinir fisaile onirica dì squnmctte d» mieav 

Seguono qanudi- per i Cappwoeini, e T alto di S; Egidi» 1» ropcc dì calcari» riera- 
atra ailiaifenr con squame di mica afdpenliha, cbe acoampagmin» la fonnmieiie deHv 
graUwake aimile a quella deHe Campora, e di Arezzo. 

FinalBiRnle rìpìrendone i loro airaii più aottopoalrlè marne giaHaslM, e aptlratt'd^ 
hieide sqQametle di mica, die appartengono alk fiirmaziane teniaiii. 

Seesi adeaao per la Valle di Osaaia, e iraversala qnesin fino ai gingbi di CiMdia, 
qÉMidi per Vagliano r ad* Acquavite al gi m ^o a S. Agnese da ora perwriraiidd per 
piate' dr nnBoigìevnn, e seiloooo i nentr pfeaao BlonUyPuteiano, quei' di^CbianeiaHo, 
er Sarteamo, Me eit>no>i<|iam ialini prìsmati neri fino alle aliare tutte* di Getona 8^ 
ìMMnMo geneiMlnteiteleNMe calearée» le nmaae di inmtìwi, ed il ctfloaM» 
cenchilirero con marmi variati. 
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Segue a quesie la calce solfata compatta o il gesso. Sparsi qua e là si rmfeogch 
no dei framoMDti erratici di quano ialino, e di diaspro. Atti il tripolo, • la ealoe 
erìstallinala. 

Grondi baaoiii di tufo marino occupano le colline riToile a nenhgionio, ed in 
quelle dìspoele a settentrione predominano le materie fluriatilitO bendn sedimentali 
di acque dolci 

Fra HonteiNoano e Cbiandano si troii nn esteso filone di lìianlnee, che dèi 
Cappuccini rirolgesi in direiìone di levante verso io ebaroo Capannone. Presso 
Rapotano esislono la calce solfata laminare, la calce soUhta di forma Inpenana, ed 
equiTalenfe con solfo, la calce solfitla trapesìana sempliee. con solfo e cales sottita 
di forma equÌTalenle con solfo. 

Airorigìnedel torrente Astrone tì è una belltssiraa roccia di' marmi, in ridnensa 
della quale esistono dei filoni di forre , e più supeificiali si Tcdono sparse molte 
hreccie forruginee. 

Dilìgendosi poi [>er la Valle dell'Astrane Terso Chiusi, e precisamente sulla de- 
stra riva del torrente esiste non piccola quantità di mercurio simile e quello di Sei- 
Tona, e dì Montc-Vilozzo. 

Le stesse masse di Iraverlino, ed idenliclie rocce di calcareo seguono a rivestire il 
crine e formano i fianchi delle colline dirette a maestrale le quali si dipartono dal 
colle delle Grazie, c dal monte Follonicci. ove abbonda il solfato di ferro ed il rame. 

Di qui passano a Trequanda, e per Fornelella fino a giungere a iModanella, ed 
alle sorgenti del torrente Foenna presso le quali avvi una gran quantità di manga- 
nese, mentre a Castel-Muzio, ed alle falde del colle di Asinalunga troTaosi di?erse 
stratificazioni di lignite. 

Finalmente l'intiera pianura adiacente alla Chiana non meno che le altre pianure 
più piccole, interposte tra le catene dei poggi di questa provincia sono un ammasso 
di stratificazioni di argilla grigia e giallastra, di ghiaie, e di arene diverse, che ser- 
Teao di sepolcreto ad una quantità considererole di ossa fossili di mastodonti , di 
grossi elefanti, di uri, e di lori giganteschi come di colossali cerri, di rinoesronti, e 
di ippopotami disseminati Irai banchi di torbe, e di piligoi, molte spoglio di te- 
stacei marini e lacustri, e molti ossami di balena , e di fisetere con altre materie 
schistose, e sulfuree, che gli iuTolgono. 

Da Gamporseroli ultima propagine dei menti di Cotona hanno il loro principie le 
late uguali a qneUe dei monti Cimini, e seguono pel crine di Radioofoni, ore esiste 
ona gran quantità di basalto fino a giungere per totluoio giro elle eoaluiigini del 
fiume Paglia, al monte Annata, alle faedia di & Salfadera, ad Arddoaeo, al monte 
Santa Fiora ed a Monle-hbro. 
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Da questi peperìoi si parte una lava necrolile di color bruno avvinato con miiMi- 
liaBÌnii feUapatì Jnaaobi ed opachi, e lalToUa mediocremeiile lucenti neir intemo con 
>iquaiiiefle di mica, e piccolo masse cariale di pifoasoia bnma verdislra, che dai 
fianchi opoidenlali dell* Amiela scende e Castel del Piano insìnoandosi a Heolicello 
In presso k laide di Gastigtton Bendiiù. 

Segue a questa nn* altra lava neorolite di color bruno carico seminata di granì di 
fisldspato semilucido, e grani di pirossena ferdebruns con brillantissime squame 
di nuca nera. Bei gruppi di floiile manullonata esistono preaso la fonte della Verrà 
sopra Castel del Piano, ove esiste ancora la cosi delta forioa fossile del Sig. Fab- 
broni della quale tengono composti i 'mattoni galleggianti • 

Per parte di giecale tra il Vi?o ed i bagni di S. Filippo sonon brecàe di slal- 
lattite calcarea candida compatta. 

Ai fianchi orientali del Monte Amiate esistono varie late, come la bva necrolile 
di color bigioHiarico con feldspati ed aspersa di piccoli grani di pirossena nera 
con rare squsmeUe di mica nera, e piccoli cristalli di pirossena bruna » i quali 
decomponendosi la rendono cellulosa; altra hva necrolite di color lillac sudicio 
con feldspati briilauli, e squame di mica nera, ed altra situile con piro^ena nera 
R verdognola. 

Trovatisi in queste lave impastati dei nuclei di carburo di ferro mescolalo con 

mica nera. 

Le marne calcaree misle airargille, ed indurale, che esistono nei rio denomi- 
nalo la Lcnie. e clic dal Castel del Piano fwssano per Arcidosso e giungono ai 
fianchi sellenirionali della monlai;na di S. Fiora, contengono nel loro sono pkxxili 
tronchi, e radici di piante grannnacee ed altri virgulti boscherecci. 

Presso a questn marne segue costantemente il carburo di ferro in pexzi isolati, 
ed incrostato nelle breccie di peperini. 

Immense rocce dirupale di peperini formano il grande scheletro della montagna* 
di Santa Fiora, da ove ha origine il fiume dello slesso nome, luogo la riva sinistra 
del quale cangia d'aspetto il suolo; perocché quiri cessano i peperini, e seguila 
il suolo calcareo» né si riscontra alcun vestigio, o avanzo di quei vulcani già spenti, 
che con freqiiensa si Tedono neir alpestre gruppo di Monte Amista, ove in lìn tem- 
po eruttarono accese correnti delle avvenite lave. 

Presso Montecalvo hanno il loro incominciamento le steatiti di color verdOb qnsUe 
tinte di verde marino, ed alcune rosse che seguono fino verso Sdvena. 

L'ossatura del monte è formata di pietre calcaree, che nel paese soglion ohia- 
msre pietre colteUmei Queste son dispoale in gran bandit eonoentriei, con vene ca- 
pQlari di spato calcareo, e dendritiche. 
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S' incoBtrano pure dei grandi pezsi di calcedooii ImbdcIh» e imobìM 4k ttntban 
uJbacoìa», e molli di questi sono iniptaUli di sleatiSf , • col qimwf. 

SlMtiti- gìaUiMeure ì» crimlK di spaio romboidalo con ftoqnenli peni 4à ■ago»' 
«ia aooaa^MgnMo i ttoni dello deoorìlle bveoee 8m a Selfona. • 

I monli ciroooyiciiii a questo Castello contengono oiollo oMflone saltairto éepoa^ 
late daUo ao^e di sorgenti milanienle al solAilo di feiro, o- vetriolo ntée. Alla 
. Bupeiiciec M suolo à sooprono moller piriti^ naniali, o solfiiri di knm, ché, eaaa> 
nndo M suolét» ditene proibndilà* si Ifoivano senpra di iwaggior Ibiva. Vi sono 
pure deRe pieCf e gessose con specchi di oHenite o solftdoi di «aSee* 

La gran quantità di Vetriòlo verde, ebo osÌBle iar queslo lorrilorio» offri oCMsioM 
nel setolo dmfino sesto di aprirne uns eiks|)iboa latonizione;- Ivi thiwèmo anoora * 
gruppi prismatici di antimonio crìstallisKato presso II toi»rento Canale o poso sopvif 
si trovano le cave del* menwrìo. 

tt cinabro è sepolto neirargilia, die è- aderente ad unn (erra, che varia dal bianco 
al giallo, ed è una specie di smeriglio composta Hi niaicrie ferruginose, di calce, di 
selice , e di argilla. 

Alcun poco soKoposla ali" indicala cava avvi una bella miniera (ranlimoDÌO,.cbe 
ben condotta nello rscavazioni j)iiò oflVire un ricco ramo di spccolaziono. 

Da Selven» lornando ntdia <lirf'zionc di' Monlc-lahro si «^coprono alcune rocce 
granitiche bellissimo formate alcune di un granito verde-scuro impastato di diaspro 
verde, e di quarzi bianchi. 

Altre sono formale di granito scinlillanic d' impasto biancastro con macchie ver- 
dognole. Vengono queste unite per un imjias'o generale di allro materie lapidee, 
cioè breccie calcareo, scliis'o rossastro con venalmc di steatite verde, gabbro verde 
neraalro, gabbro vprde bigio e venature di spato calcareo romboidale, steatite di color 
verde-mare, c di color verde semplice, e cogoli di varia natura precipitati dalle acquo« 

Questa roccia colossale, o a meglio dire questo ammasso di rocco insÌMNi 4BÌIe- 
gM«sé unite. Ai «t^ tompo credota da alcuni naturalisti del oacoio énino onflvo* 
pasto analoga alle materie calcaree , che coslituiscono qosl tsrritorii»-, nm io Inr 
avvertito eoi ftnf eseguirò dei profondi saggi colla trivella per esplorar questa roo* 
e» in s« stesa» menvigUosB. ohe eHn si parte dal Colle deUe €faiia, ed aHa profooi' 
dità di órca venti metri oontinova pel territorio di Santa Romvo tarmino allo Mde 
oiieidMittttd^.msinlf», Éwtttte flo mpi s ìw n ailf muletto in» mi gsai^amÉl» 
il monte medsaÌHMi^ qnmtimq^ etti oomuiiisbv di fiMo net visooii- dellir terra ool 
railteitr dbù» rotMlB sepoltM^ 

A Vkvt easQrgwtooasMHMr i peperini fd ben ^msipio' gli aùi ké àì um ir ^ 
filoni di pietre calcaree, e pietre silicee diaaprinr di vitfii cdoti; 



kju,^u>d by Google 



PARTE TERZA * i83 

Smvi n tm i diisf li maii con iMoiBbie JbiaMbe « piolse etlMBM ratfattre «on 
veDatttf9ÌÌMin ifiiWaft. Sugua eoa -ipiQBt* |pielf9 Ai lem tijgilli UaMB, e roflnwM 

lAoNidettio poi 4b Pisn GmIi§b«» lungo U «omo liella Pìtgln si Itovmio t monli 
daUt Sfi>iM8Mii e di GasteHmara fonuti di fiain GalMraoiaNB|ialla con venaliusa 
di spalo uile((x)9(a da piaceli ikni di piaHa «akanea fiaaila di isolare foaaaalriu 

Tra GasteUauara,^ la Siancaea «oaovi aiHialie maaaa idi alabastro fenato. 8e- 
guo&o a q«naae «flaae atrali graDdÌBaiim«di argBk miale a piMra calcaree friahilL 

Tra CaekUoltierì e Senna vi aon banebi di arene oarìcfacdi aeorie e pagiieila di 
fono epecuUtne, die larmano um infii ^ndoaaMa a poca diaiai»a dalla «piale .UioTaai 
an filone di piombo, che per quasi due floiglia aegne k diraiieiie M libeooio Ica So- 
raafe, e Moatabiiono. 

Da Sorano a Piligliano si troyano qua e là aggruppati graniti grossularì graou- 
lifornii. granali grossulari dodecaedri con idocrasi sempiici, idocrasi di forma unibi* ^ 
naria, ed idocrasi con granali grossulari. 

Lo scheletro di queste allure è formato dì tufa, e di f^randi basamenli di traver- 
tino solloposlo ;ilit3 rocce vulcaniche. Inlerposle alla lufa stanno lo pomici nere 
asperse di bi.iriclii lapilli, che sono Icucili opache, c crislalli di relii>|iiil(); sollo le 
quniì slralilica/joni avvi r arena vulcanica e la pozzolana scura. Si trovano infalli 
nielanili, <m1 nllri cristalli di pregio, come i giacìnli, e gli .scorilli (in presso jUoi'rauo 
al confine Ira il granduc.alo, c lo stalo ponlificio divisi dalla Fiora. 

Esaminala la Val di Fiora per i monli che la costeggiano a levante, rosta a 
descriversi quella caieua di monli che si dirama da Monle-Labro « e girando per 
Roccalbegna e Vallerona giungo al poggio di Cane. 

Queaii monti son fonnali per la maggior parie di pietra calcarea lurcbìniocia. 
0 da superiori straiificaziooi e hanclii di pietre, arenrie fisaili di rotor grigio, 
ove è la ben noia cara di Cinabro. 

Vi MB pure molli solfuri di fern>, ed altre sulfurose depoaiatoni prodotto dalle 
' acque di sorgenti cariche di queste materie, e preaao le sorgenti del liume 
bagna eaìatono Cesidi di Manganese, ed un filone di óaaido gialiaalro di ferro 
iidcrpoale alle rocce di calcarea rossa fiaaile. Onnadi perearrando la propagine dei 
-menti che ai dipartono da Roccalbegna, paasano per la Mamcebia, per Prugna- 
ne, e. per le fioodbette ei incontrano ahi dirupi di gabbm verde cbian» costlhiito 
in masse breceieee irregolari. Segoe a quealo Io aehiato rosse con Ore^nenti pani 
di ossido nero di. manganeae. 

Rocée allisainie e acoaeeae di trafcctmi bianchi e di grano .finissimo fònnano 
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la ' colossale omiura ddle Roechelte , ai piedi dei quàli n inoontnoo aiiili e 
frammenti qua e là ipani di oonchiglie fosBÌti, e sulfiirì dì ferro slallaltieOb 
• Fra le Roccbette e Gatabbio, esistono roeee di alabastro bianchissimo dopo 
il quale esistono gli ossidi di ferro dì colore aranciaio e talvolta rosso , involti 
dai geodi di manganese nera ridoUa in masse dal tempo; molto terreno ocraceo, 
bolo bianco, piligni, e pcirosclci formano il rimanente di quelle rocce. 

Da Calabbio a Saturnia vengono costituiti i poggi di pietra arenaria, di pietra 
calcarea compatta e fissile, e di schislo celeste e bigio. Vi sono pure animassi 
di silice con cristalli di monte, quarzi semidiafani, ed opachi. Terminano que- 
ste Hoccc con una breccia silicea impastala di cogoli quarzosi bianchi, e di co- 
lor rosaceo in un cemento granulare rossiccio siliceo. 

Traversnto il tiume Albegna in volta di ponente a traverso ai poggi delia Jla- 
mnnia si passi da Saturnia a Perda. 

I poggi tutti di questo quasi spopolalo territorio son formati di rupi arena- 
rie formatesi dalle deposizioni marittime. In mezzo a questi banchi arenosi avvi 
gran quantità di zolfo misto ad ossido rosso di ferro, ed alP antimonio , che vi 
abbonda. Efflorescenze di vetriolo, e di allumina, solfalo di calce, aelei cornee 
ridotte dalla penetrazione dell'acido solforico allo stato di salmastro, per cui poco 
sopra a Perete per parte di levante s'incontra il sai-gemma, riooproDO U re- 
stante di tutte quelle Teliate bagnate dalle acque sulfuree. 

Seguono dopo queste materie i travertini, ai piedi dei quali si trovano pietre 
cornee scure con cristalli di solfo trasparente, eristalfi di rocca, sutfurì di ferro, 
pietra cornea cellulosa coperta da pìocoli cristalli di rocca, Tantimbnio soMorafo 
cristallizzato . ed il solbto di calce poro in cristalli. . 

Avvi finalmente una breccia durissima silicea composta di pìocoli i|aani tra- 
sparenti, e feldspati romboidali opachi, e bianchi in un impasto rossastro. 

Trattandosi adesso dei terreni più centrali delh Toscana cadono primiera- 
menle in esame quei bagnati dall*Àrina, e dal fiume Morsa nel territorio Se- 
nese. 

Una quantità considerevole di quarao arenario si parte in gran banchi ed in- 
terrotto dai filoni di calcareo compatto dalle foci del torrente Staggia sotto Po^f» 
gibonsi, e costeggiando a ponente i colli di Strozza-Volpe e di Lecchi, termina 
a Castiglionccllo , ed a Monteriggioni , ove trovasi il rame nativo con carbonato, 
e spato, e molti strati di carbon fossile impuro. Seguono da Fonte-caloli a Ca- 
sliglioncello diramandosi quivi per Larnano e Querciagrossa . terminano tra Ba- 
sciano ed il Poggiolo , in cui hanno principio la calce solfala fibrosa e la calce 
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^ carbonaia rossa oompatla* che si riprodocono poi in molli altri luogiii dei Sene- 
se» come a Honteniaggio , al Fangaie ed alla Mamoraìa. 

DaUa Harmofwi aeendendo presso Gelsa netta ?alle dell' Amano, trovasi lo 
schislo argilloso grigio-verdognelo, lo schisio asperso di laminetle di mica ar< 
gentina, e lo schisto di Iransisione, che è più rioino ai fiancki del poggip di Cebo. 

Seenne a questi la calcarea bianca con fratture a minati grani friabili. ÀVTCne 
della bigjaslra con squame- di speto fSuéenle a somiglianxa della dolomite. 

Vi domina pure la calcarea compatta biansa con venaUire e punii bigi', a fral* 
tura ooMÌdale liscia o.a scaglicUe, contigua allo achislo argilloso grigio-verdo- 
gnola 

. •Tra AgnanD, e Belriguardo avvi lo schislo argilloso dì color pavonazio , e dd 
quarzo taBno' slalialtìtico bianco, e quarzo ialino siallatlilioo rossiccio menlre 
aUe Valli, ed a SovìciJle si trova il quarzo ialino prìsmalcf Uànparente ed il quarzo 
arenario. 

Segue in questi colli lo schislo calcareo argilloso bianeo-gialluslro cou dcudrili 
nere, e squame di mica, e con |tuiili risplendenti di spato. 

Presso l'Olmo abbiamo una calcarea argillosa di color verde lucido con schi- 
sto, e S(|uaine di mica che giunge Uno a distendersi alle sorgenti dell' Elsa in 
vicinanza di Tegaia. 

Dal l*oggio alla Selva c Tonni presso le sorgenli del torrente Rosia, vi sono 
delle rocce di marmi hcllisHimi , calcarea compalla a macchie bianche e pavo- 
nazze , e calcarea compatta d' un bel giallo ambedue di transizione chiamata 
quesf ultima volgarmenle giallo di Siena, e l'altra pavonazzella. 

Tra Tonni e Stigliano vi sono alcuni graniloni insonah' Ira la calcarea, ro?ii- 
posti di giada bruno-nerastra e di diallaggìo nero simile ail'amlìbola- di Monta 
Calvino nella Maremma Campiglìese. 

In mezzo a ((uesti graniloni avvi il piombo d* opera che si dirama in larghe 
vene e filoni di differente forza . tra loro. Finalmente da Stigliano col dirìgersi in 
volta di libeccio si giunge a Frosini , ove trovasi il famoso, broccatello sanese 
tanto rinomato per uso d^li intarsii in pietre dure, e per le architettoniche 
decorazioni di cni ebbi luogo parlare diftisamente in una mia memoria airAo- 
cademia di Sòenae nel deeoirso anno 1848. 

Questo broooafeib di natura dlcaroa compatto a macchie bianche' e porpo- 
rine, che vanno leggermente sftimandooi in un color poveoaizo, e parte pren- 
dono un color rcaso*ecuro con venature bigio^cnre, è pur egli mia calcaiea di 
transiiione. . 

Molli altri graniloni si trovano per le can^pagne Sanesi. Tali sarebbero i gfa<! 

24 



Digitized by Google 



t 



i8(> "tr\ttat() delle macchie e foreste 

niloni u piccoli clementi di giada bianca, e di dìalUggio nero nhmiile in un 
modo iolralciali, che si «stomiglia ad un lieiiite, i qiitU nniliiiieftta aHe sofw 
pontino nero ravfolte in una sostanza sicatica di eokiir wtàe-mm, ed DMun- 
monto libroie, tbbondftno prano U villaggio dì Beoema , o oopn lo propiginì 
di Hontìctaiio aHe rtorgenli dol fiuaso Heraa. 

I diaspri di cobr nM8o4>runo« i graiiitoni fiDraMii a grossi olenanti oon giada 
bianca« od allrì éma giada di oolor verdoatro seguono le rooco da Gett^ a Mèo* 
aanelk,' e dà qnealo luogo giingoao ^^r le Corti e Luoeiana a Gaaolo. 

Le mgìHe Uandie e le aerpoptine comprendono le elloro della Mwiagnnii 
Presso il poggio di Betl' Aria . ed a Leeoelo si trovano crìstsUi di quano Jbruno 
regolari, e di quarzo grigio del. tempo che è poca dislania am uria rooria oòm- 
poela di giada tenace Uabca, soreiìata di verde con dbllaggìo oetterink 

Pneao Travale e Gerfalco si scorgono gruppi di* seleniti in paitieelle eonfth 
semente intralciate di oolor rosa alla superficie coperfa di sollito di calce puU 
verulenta eoo erietalli regolari. V*è lo soHb compatto, T*è lo aaUb ooncrenonato, 
ed il manganese ossidato itero. Aneora in questo luogo, e segnatamente tra le 
sorgive del fiume Genina e del Falcone, avri utia roccia di marmi bellissimi, che 
va a perdetti nei finndii occidentali del poggio di Monticri a contatto di alcuni 
filoni argentiferi, che si rendono scoperti sul culmine del poggio Diedesijuo^ e si 
dirigono in tortuoso andamento verso Cliiusdino. 

Portando adesso le osservazioni sul crine di Monterotondo, e sopra l'intiera ca- 
tena dei poggi di Castel-nuovo, del Cerchiaio, del Morbo, di Serravano e di Monte- 
Gerholi è da avvertirsi quali siano le principali rocce che formano i monti suddetti. 

La pietra arenaria di colore scuro vi si estende in vastissimi banchi, c la pie- 
tra calcarea di color bigio-chiaro è disposta in grandi masse, che formano i prin- 
cipali dirupi. Son disposte queste rocce in grossi strali paralleli intersecati, e divisi 
da piccoli strati di petroselici , e di rigami di carbonaio di calce cristallizzato. 
Quindi tra le masse, e banchi areBsrii esistono ónternali dei filoni di solfuro di 
ferro in mittutissitni cristalli. 

II petroselce interposto ai banchi oalcarei eotfge talvolta a formare alte 
glicrc in strati lameUeri; e qui varia aspetto, peroodié egli ò tinto di color rosse, 
di giallo, e di bianco, mentre si trovi inunisio a lamine di sobisto argiUeeo. 

Abbondeno le melerìe sulfuree generalmente nùsobiate con le tene sedimen- 
leli discese in gran patte dalle supereroinenti rbcoe e scogliere. 
^ Gran quantità di solfitri di ferro « di oaloe, e di amnoniaea coetitniseono le 
materie efflorescenti intorno, ai crateri dei lagoni, e si affiicciano in mene egli 
squarci del suolo revenle. 
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— 1 80I61Ì di attiuMM e di ferro^ l'addo bonniflo concreto ia laMnetlo Bollili, 
• 4B- fiboMBli od in maggiorì masae rimulo, boralo di ammoiiiaeat aoolaMM ve* 
Irìolicho ed allumÌMae, arnmaiai di pietee formale di crìstaUi aghifomi, e Unte 
di rofloo dagli oesìdi di kno, e lolfato di oalce bianoiMmierùia', ed allri borali 
eono le produzioni aollerraiiee dei lagoni di Monlerotondo, del Gefobiaio di 
MoiileJeo, deUa Madonna del Flessine, dello Piameoo, deirEdifiao, di Gastel- 
nuo?o, di Bbnle Gerbolì, i di oni fiunaccbi « loffieni banno una generale 'ed 
ìnlefna oonmmcaiione Ira loro come ben lo dimoalraao (l^inelabilìlà del. amilo 
tra gli aleesi lagoni intereelto, il conlinovo ed inlerao gorgogliare delle aG4|oo in 
ébelKsbuM, ed i 'bnlioami esterni, ebe si inooninno spessissimi, od il flotto, e lo 
strepilo dei fonuieidii, e soffioni medesimi. 

Questo pioeoler -territorio contiene in se una rieohena -eeneideravole proto- • 
niente dalle inesauribili produzioni boraciche, di modo che se i lavori fin qui efr 
felluati per Y estrazione e depurazione del sai borace progrediscono nella stessa 
ragione che lianno fatto in poco mcn di venti anni mercè il nobile ardtmentu, 
e lo zelo inslancuhile dei SÌL,nìori De Pral, Cherain, De Larderell , e Lamolle, 
che furono gli illusil i islilulori di kì vasta intrapresa, non v' ha dubbio , che le 
rendite annue di questo nuovo ramo di» commercio , unico nel suo genere in 
Europa, debbano giungere alla rilevante somma di un milione 0 quallroccnto 
quaranta mila lire si come dellaglialamcnle ebbi luogo di dimostrare in una mia 
memoria Iella alla Reale Accademia di arti, e mestieri aiel marzo del 1845 
intitolata « Delle annue risorse, provenienti dalle produzioni mineralogiche, e 
geistiche della Toscana » ed avverlita poi nel Giornale Toscane di Scienze Fi- 
sico-mediche N«* 1, anno 1845. 

Ripresa la via di Colle, e da questa cilladella passando a S. Gimignano, a 
Cellori ed alle ^oiombaie presso la via di Volterra s'incontrano i terreni* àianeei 
argillacei d'un color lurehinioeio aspersi di piccolo aquame di mica argentina. 
'Obe unitamente a banchi di arena giallastro-seura, siliceo-calcarea mescolata di 
fraitómi di leetaoai maiittiaù segue la corona dei monti, che da S. Gimignano 
pnanno per Pìgnano, Monte Miooioli, la Mazzolla , le Moie di S. Lorenzo, e 
traforeando la Val di Cecina passano aUn Fonte dei Bagni, e giungono alle Po- 
mannee. Vi ai tmnne anean masse di zolfo nativo di colora epatico. 

n geseò, obe da Gellofì a VoHem ei. tròia m grandi masse eontinovate ha 
il tuo termmo praaso Monle4end, oto esialone dìveni abbaslri, cioè Talabaatfo 
candide, qudie fulTo, e di cotor miele, che i lavoratori di oggetti di aUbestro 
chiamano agatnto, e finalmente V alabastro tibroeo, che spezzato comparisce d*un 
Incido simile alla madreperla. 
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Questi alaboslii, ohe .si spediscono aiieor greg(p in molte porti dell* Europa 
si trovano ìdtoIuIì iieUe argille .tiudaniceis, che formano k massa piìncipalo 
delle colline Vollerrane, menire le serpenline nerastre fomano roesatura dei 
fianebi.di Renaio in TÌeinania di Monte Catini, allo quali segue lo spato calca- 
reo di color giallastro lamellafB, e confusamente crìstalliaalo. 

Tra Volterra ed il Miemo troransi bellissimi calcedonii geodid , ed una roccia 
composta di miemite bianca adesa alla serpentina compatta roisastfo-scura , e 
finalmente un'altra roccia silicea di color violetto sudicio di tessituim cristallina 
e cbe è refrattaria alle fiamme ancora del cannello. 

Il carbonaio di calce magnesifero di color bianeo verdognolo in cristalli con- 
fusi, ed il carbonato lamellare amorfo si Irova^pure presso Miemo, come pure 
si vedono diversi calcedonii di color latteo uniti ad uiia sostanza terrosa , e ciò 
che più imporla pel ricco commercio di Toscanii si è il rame nativo con car- 
bonaio , e spalo, ed il rame carbonaio verde, c (urcliino nel quarzo i quali 
preziosi prodotti si parlono in masse e vasti filoni dai visceri di Monle-vaso. e di 
Monle-vasmo , e si dirigono ad austro per il pog«?io di Pomaia, c da questo luogo 
si diramano in vasti filoni sotto il Miemo, e giungono a Monte Catini. 

Quesle miniere inesanribiii posson ^i-odurrc un immenso guadagno agii azio- 
nisti allorcbè vengano ben direlle nelle escava/ioni del muitralf. 

Le escavazioni eseguile a Monte Calini da che l'atlivilà del Sig. Orazio Hall, 
del Sig. Slownne e \^ consumala esperienza del Sig. ingegnere ScbneiderIT si sono 
impiegato con valevolissimi mezzi , baooo io modo progredilo da contribuire un 
sorprendente' prodotto. 

Lo stesso si può sperare dalle miniere di Montevaso, e di Monte-vasino, nei 
quali, luoghi si è rintraccialo il minerale ad nnn profondità assai minoro di quello 
che sia siato esploralo a Monte €atini, eosiocbè le «acavanoni di^Montc-vaso, e di 
Monte-vasino dovranno resultare molto meno dispèndiose di quelle etfettuate a 
Monte Calini, selibene il minerale di queste miniere, si come ho avvertito nella 
superior descrìtiooe sia lo slesso noli* ihlerna- oomonìcazione di quei poggi 

Tornando adesso ai terreni di transizione, e secondarìi concbigliacei ebe ri- 
cuoprono la lunga catena dei |K>ggi di Luoigoano, )iassalla'> Lucardó , Monteapcr- 
teli, i quali giungono per le sdle propagini dei monti bagnati dal flnmo Aglie- 
lia, e dairElsa lino a S.- Gimignaoo., ov» poi sopra a Gellori per la via Vol- 
terrana sì distaccano le masse gessosof e giungono alle proiMide alratificnciooi 
del sai gemma di Volterra , chiaramente si scorge .che hi gran linea di divisione 
trai vasti ammassi del gesso e del 8a)-gemmn,'è Jbrmata di podinghe, cioè 
breccie sìliciosc congregale da un forto cemento, in cui sono impastati calcedonii. 
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ed agate. bellisBiiiie delle quali pieiro 'sono fabbricale abxuie ease di oMitadini 
presso Vollerit. 

Sotto i teneni Mcondarìi dì quel territorio aVvì spesso il suolo alpiao , ed il 
prìmilifo. 

Se si prendono poi ad esaminare i prodotti mineraUigiei dei tre territori di 
Nassa, dì Campiglìa, 'eitilKond>ino fino al lago di CasligIbDe della* Piescaia a 
incontrano alle iorgenti della llersa, ed a quelle di^l fiame Pigilio, diverei filoni' 
di piombo .stUfiuralo, che s'intersécane in neiio alle rocce éalcaree, che for* 
mano la .catena dei poggi , che .si dirìgono in linea d'australe al .castello, di Tatti 

In prosaimilà di questi filoni melaUict, e segnalamele presso il luogo detto 
le Praia, avvi una quantità eensidereTole di solforo , e di carbèsato di ferro che 
prende la sua dìrenone in ispecial.modo verso la PeroUa, ove tra Massa, e 
questo luogo sì scorgono allri più ricebi filoni di piombo d'opera i quali si di- 
ramano per Pezzali c Valpìana, c giungono a Monlioni della Corniaccia in cui 
si trovano vaste masse d* allume, le quali girano insenale per iu vaile fino alla 
Pievaccia sulla deslra riva del lìunie Pecora. 

Molli allri filoni di piombo d'opera, e di rame nativo esistono sopra le alture 
di Montecalvi e Montecalvino , di monte Homolo del poggio all'Aquila, e di 
Fucinaia i quali (ìloni si spingono presso Campiglia, e lungo il fosso dei 
Marmi fino a traversare i" intiera valle di S. Antonio. 

Rocce di calce carbonaia, e di sacciiroidi formano la grande bssalitra di que- 
sti monti. Visone molle rocce d'amfilioia, ed altre rocce calcaree che costeg- 
giano il torrente Malia. 1 marmi bianchi di Montecalvi e di Suverelo servi- 
rono per i f^randi incrostami della Metropolitana di Firenze. 

I preziosi marmi di Gavorrano , di Ravi , e di Caldana simili alla bella porta 
santa» sono adesso serviti per formare le superbe decorazioni architeltoniche 
della ricca ed elegante aula galileiana fatta costruire dalia sovrana munificensa 
dei nostro Gran-Duca nel real Museo di Fisica di questa città di Firenze, ad 
eternar la memoria deli' immortale disoopntore di Buevi ed innumerevoli mondi. 

Molli allri prodotti geistici e mineralogici esistono nei territori surriferiti, e 
speciabnente a Boccheggiano ed alle Prata. 

Infetti si vedono in questi terreni àgate beUissime , cristalli di Rocca aggrup- 
pati sopra materie di quarzo, e seno per lo più tinti dall' ossido di ferro e M. 
mangMse. 

Peni di macigno siliceo inviluppati de papille ematitiche di vaiio colore si 
aflbodano qua, e 14 sparsi per i fianchi del monte di BocèbeggiaBo, in meno 
ai quali per parte di settentrione , e ponente avvi il minerale di piombo argen^ 
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tiferò sotto il qùaìe troyansi ancora vasti filooi di uve, die si rigtiltano i grandi 
salti coi più superficiali del piombo anzidello. 

Vi è pure per parto di occidente molto solftlo di ferro nel maoigno silioeo, 
che oostitoisoe l'ossatura più deprrasa del monte, che fien poi a perdersi nel* 
f estrema valle del iwe ìlBiM. 

Nel luogo detto Sto scfatriito vi è motto fon» ;eaa«ilìso bnmo, o Kmaeeiooe 
■erastfo eon sidW di tmQ gtobulosi di mi oolors scuso aHa superfioio, aen- 
tva spsanti miriDleno dissosIfaB» mi color giiUo in eristolli spleiididfasiBM. 

Allo Prato vi 'sono rasse sIlisiùnM diraptto, .eseosceso dalls acquo, le qmdi 
■•eoe ssa formsto di disspri vsno-dnti, dm si dìpsrtont dal levànto M Colle . 
aHa Grelaia , e gimigMm fino-a: FontagrilK, ove smo du» belKmime mimere di 
mme^ ed una di ferso suttumlo gialkhImMnto ocrislaliiaitoi che comunica ooUo 
ahiirs di Gollipìdm luogo ad quale osistoM varìi 61ciii di (brro più poro, còme di 
solfori dì «Bsse molto intecnsli nei meri dd poggio. 

Affi iafioe dd feno SHsto ■.ddtsBngiaese scuro, che sessbra un anumo di oilh 
dm esesTaBonl. 

Queste masse ferruginoe coi moltiplici solftirì di ferro neri tessulari misti a pie- 
Ire di varia natura, e solfuri di ferro giallo lucente con ossido di vaili colori, giun- 
gono in grandi masse lino al Boccone delle Fonlanclle.. 

~ Di qui passando a Monte Gai s' incontrano filoni di argento in mezzo alle hrcccie 
formate di piccole pietre calcaree sfaccettate, ed angoliformi con qualclie pezzo di 
ferro limaccioso. Queste pietre sono ritenute da un impasto come da un forte ce- 
mento che raalanienle, ed a gran fatica può speizarsi, Irallandosi in i^ecie delle 
masse più interne delb breccia medesima. 

— In questi poggi si vedono Inllorn li' praiuli c5cavazioni tentate mollo tempo avanti 
la micidial poslilciiza accaduta nel \7)AH. Vi si vedono infatti dei pozzi profondi, e 
delle vaste gallerie, e cunicoli eseguili appositamente per esplorare, ed cslrarro le inas- 
se d' argento o di piombo d' opera, o argentifero, che vi predomina in gran copia. 

^ Queste aseavazioni tentato io più tempi dalla potentissima famiglia Pannoccliie- 
schi, e quindi dalla repubUìsa senese Atrono certamaute «bbandòmito unitamente 
a quelle di Boccheggiano non già daito tema del poco tornaconto, ma bensì dalle 
continove persecuzioni della suddetto- rspubblica esercitate contro la indicala illu- 
stre famiglia Pannocchiescbi all*«ggelto di impossessarci delle mimare slesso,)e 
molto vi ebbero luogo le guerre trs la repubblica medesima e la regnante casa 
Medid, non tanto dm. le «nareBe fdferta dai Soiimbeni e h tmwSm ricchsKza dei 
fidsHrii Sahnali, che a liutt* altra pcttswmm die a proseguire qudU esostaaioni 
tonto utili e qieeulatife. 
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Nei ontoh dei peni, e lungo le parati i c le voUe delle interné g&Uerie di 
^eUe eMtvtnoM ai fjtdolM gnadi iacNMaiii di ililtMiiii di^bve mm «il» 
caree. 

- li fMM aulTimla gitUm e solfuri ttanilari di faro «isltiio praaio i finali orìen- 
laK di MaMÉ, tome p«re il naie «d il farro con auca bmiui* • -Ji galena; «ompalla 
U Mo giallo od U roaagi» « audt» grappa divallati ai t8doB»ìii'<^aai dimorai, aioè 
al Poggio al MoQla, od a RigahMo, mé aoao anooft viale anaao di aUaoib ooik pla^ 
bo èianahef . gialle, e nntt. 

Qaaati poggi haano por la alaggiar paM6 l'aaaahini formala di tiavivtìdi. 
•-Mia PoNlla oaaaa eanlca dei fraadi fiM di aBtfafllar<di lilaiiiiaab*<9 di piUgno 
allo ai diMaMBo in divelli laogfai' dalla llaremanr c prìncipahMilo nel fcaaioi 
latoitNMlo tra il flamo Oedaa, « le CoiIiìb, o Ha questa a la Skwt ai' partano tpièato 
malorio còmbustibiti accompagnate^di fratto in lìatto da aloani iptraii di gagate, e 
talvolM da afatù di ampaltle. ' 

Loanttacìli obo al liovaao pai daaariUo odntiaéalalo tnaraannano variano m 
loro aleon poeo perloohò prèndono differenti denoattbnziooi: ^aliBMive , the le 
distisguonoi lofalti avfi Panlracite solido, il lialato, lo squarooao, il Veuino, il 
sordido ed il lavagnino, che più abbonda in Val di Cecina. 

I dirupi di Gavorrano lagliali a picco son formali di roccfi granitiche di color 
rosso grigio o bianco unito a vasti banchi di pietra tiifacoa ordinariamente frap- 
posti alle rupi medesime. Vi si scorgono pure negli strati del suolo granuloso che 
sovrasta alcune pendici , molti cristalli striali di feldspato bianco opaco , e non 
rari fascetli di piccoli cristalli neri, e risplendenti di turmalina. 

Queste rocce granitose son formate di feldspato di vario colore, di quarzi 
cristallini, di adulane, di mica nera, di turmaline nere in fascetli e radiate, final- 
monte d' un impasto graniloso feldspatico e quarzoso, mentre la roccia tufacea è 
mollo com|)nita, e racchiude in se molti cristalli di feld^to Jnaoco, e più presso 
le coste di Ravi i cristalli son colorati di rosso. 

Grandi masse di pietre calcaree seguono ad australe di Ravi a formare la 
catena dei poggi, che si perdono nel bacino ailuato tra ià.oaalailo di Cloliinoà, 9. 
TA . 

Le indicato rocce granitiche sembrano a pria» vìata oaaer. eoM^paato di giMlli 
di seconda formaiiona~ sebbene i lord oompoaoati auleriali apparlongano al grar. 
nifi prìmarìi, e nano an reaahato della fatiaoaDka, a rovbift di queitl.' 

Per le indicala canp^ vi ailigaaiio la qiieraì, i lira, gtt albM 
in qualche parto ì caalagni. Si (matto pènkra vwtiaritti apiiii di iuolo in Boc- 
cheggiano e la Perolla, Ira Pooali e glassa, e tra la campagna iaiiiposla al di^ 
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Stello delli PieCitf,- e Gavornme nei qiniì non eoste onlia di «borea vegetanone a 
cagione d'essere quei lèrféni eariobi di sostanie melalKéhe, come di oesidi e ^ 
"solftiri. 

.Chiunque imprenda ad èasimBare con attenxioiie i dMerìtti luoghi conoscerà 
ehiarameflle quanto aia utile il lifeslire quelle eomne di poggi di boschi cedui 
eoniposli di legnami forti air iitile scopo di potar contribuire le faslella. le caiiislc, 
ed il carbone per gli usi delle arti, e per i forni di fusione, senza. Unscurar le pia- 
nure ora ingombrale per la maggior parte di spini e di roghi, a danno del libero 
scolo delle acque, e conseguentemente della purità dell' aria, mentre si potrebbero 
quei terreni di pianura meno cariclii delle avvertile sostanze melalliclie coilivar*^ a 
sementa, ed ancora a vili, ed ogni restante dei loro spazio a prati naturali e talvolta 
salivi ed irrigatorii, procurando con arie un facile e pronlo scoio delle acque che vi 
influiscono dai superiori colli e dai po<^rgi descritli. 

Seguendo la geognosia di quelle parli montuose della Toscana, che più interes- 
sano il ristabilimento delle selve, darò alcuni cenni relalivi alla catena dei poggi , 
die da Caslell' Anselmo nelle vicinanze di Livorno giunge a Castelnuovo della 
Misericordia, e quindi a Hosijfnano lino a perdersi alla destra riva del lìunie Fine. 

Questi poggi che a libeccio si dirigono con altre basse propagini a Monle-Nero 
verso la Torre del Romito, ed alla bassa del forte Gastigtioncello son composte di 
rocce di tufi calcarei di un color gialio^curo con brillanti lamineUe di apaio. 

Tali tufi son cellidoai e conlengooo impastate molle conchiglie marine passate 
già allo stalo di calcinatone, ed assai riunite mediante un forte cemento. 

Essi costituiscono l'ossatura più interna dcUe alture, che circondano il basso ha* 
cino di Livorno e sérfono di aaldisama «cogliere coalro l'impeto dei lutti longo 
la spiaggia, mariuima. 

Seguono ai tufi alessi la serpentina nera, oVe sono qua e là sparse lamine 
dlwenti di diattaggio dello ateaso eobie elM pìà eompariaoe nella Valle Benedetta 
a Golognoli, ed a Cabro, ove ai ioooa^«H> i granilooi a grandi eleménti compoati 
di giadbi lenace Jnsiios, eieèrdsstffa con aerpenlina nera, ed mia voccia aigiHosa 
fissile dì isolor roaso^nuio. 

Avvi pure una serpentina verdescura molto compatta a squanv» pellucida , e 
sdttilì, e la steatite bigio*verdagnoh peHadda che va a perdoni preaso Poftonìa. 

Tra Cabro, e Gaslelmiovo della IGsericordia eaislono marmi bellissimi-, ed io 
ispecial modo. una specie di broccatello, oon vene, e macchie porporine di una grana 
fiaissioMi e reablente per ricevere ottiino pulimento. Per ogni leslanle son terreni 
di sedimento aspersi di concbiglie marine tra le quali se ne trovinò molte specie 
da gran tempo perdute. 
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Nm Mo ipii a lìporlare, e éeMriverc le produiiom goistiche dei poggi o colline 
apfutoimti il coatioeDlale PìsaBO poiché non aiancaDo inugoi autori, die ne han- 
no diffusamente tratlato, oè pnaentano circoetanie parlicolarì da doverri avrertìre 
fér fl soggetto propoetomi, ohe è quello di indicare ì meni pià Mli per ristabilire 
le sette sa quei noniì, e sopra quei poggi, ove sì renderebbero viwwe, e di quasi 
BÌMi firutto le domestiche ecdlivasioni. 

Terrnmerò mfine eott'iodioare quei luoghi nei quali non ìillìgnane in alcun modo 
le piarne boschive di allo fuslo. 

Nella valle infatti di Terrarossa per un gran tratto dì suolo lungo le rive del Ta- 
vafone, e per la Valle pii depressa del fiume Giordano non allignano, che slenti , 
rabbìdici, girellali e nodosi i Cerri, ì lecci, i castagni, e le querd a cagione della 
pradonrinani» del lerreiio aMwiBinesn Unto dsir ossido di naanganese. 

Lo stesso aootide alte falde oceidenlaK dei poggi di GréppoK. 

Presso il oonfioe Estense al principiare di Bosco-lungo non crescono lo indicaie 
piante clic lentamente, e dopo giunte aHo stalo di piena matiurilù facilmente il loro 
legno si caria, nò resiste come l'altro per lunga duntla sotto le acque. Lo stesso 
segue nei fianchi orientali dei monli di Equi, e presso Sassalbo, o ciò a cagione dei 
terreni carichi di magnesin, e per la gran quanlilà di sulfmi di ferro, che vi esìstono 
di (ratio in IrnKo più c inoiin sujiorliciali a forma sempre della disposizione delle 
rocce, e degli strali del suolo di scdiinenlo. 

Vedesi pure un gran Imllo di suolo nella Vallo del Hosaro ed alle falde occiden- 
tali di Moncigoli ove le jtiaule hoschive sviluppano malsane ed infcllc per esser 
carico il suolo di rome carhonalo verde, di ferro micaceo, e di ferro ossidato. 

Alle falde {iure di Rosina, di Scravezza, e di Solaio non prosperano le piante de- 
gli aceri, e le querci di varia specie per cagione di liloDi di piombo argentifero, fi 
di antimonio, che vi si scoprono a lior di terra. 

Fra il* GiumegUo e GutigUano vegetano contorte, e snaturate le piante boscbire 
di qualsiasi specie per la raoltiplicità dette piriti di ferro, e delle marcassiti, ed 
ematiti non tanto che per i filoni di piombo argentifero ohe esistono nelle superfi- 
ciali stratificazioni di quei terreni calcarei. 

Lo stesso infelice resultato offrono le piante arboree cresciute lungo i fianchi, 
che formano la sinistra riva del torrente Aoosreta, quella di Tramauo, e le meri- 
dionali sponde del Marzeno colla maggior parte di quelle campagne, che dallo Stato 
Toscano giungono fino alla Torre di Gepperano netto Stato Pontificio per essere 
U suolo oaiioo degli òssidi fi ferro. 

I dirupi dei fSasso di Giistro e del rìpido e scosceso monte Beni non pcrmet-* 
tono alle piante boschive di sviluppare sulla loro superficie formata in gran parte . 

25 
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d'un gabbro nUto fortoneiite oolonto digli QMidi dì UtWi.é» gìonge fin iepni 
i fianchi ^ loonii Prettmrì, e tiaiie interrotto da filoni di bveeoe magnoiaciie, 
od amiantoidì. 

b alonni sp^ di aiioto preaao le sorgenti del Rovigo, pieno la Colla di Gaii^ 
glia ai fiandti orìeoiali- ifi lUfredo. e di Banolo, ed alle fiiMe australi del Giogo» 
e lungo le rive del Rio di Moschieta non prospera in alcun modo la fegetaiiaaa 
delle piante boaohive a cagione delie etease masse ocneee e ferruginee, che iri 
' esistono unitamente a dei filoni di ferro interposti ai banchi di adusto argii- 
loao. 

Molle sono te ponioni di suolo in fìdnania del rio di ZoHbnaìa, e di quello 
di Saletta presso le coste del monte Santa Maria alio sorgenti delia Dialema , 
ed ai lianchi meno scoscesi del Peculio . di Pietraroala , e del Monte Colloreta , 
ove predominano sostanze sullurec , o gran quantilà di soda idroclorala , mollo 
petrolio, c bitume giudaico, ed una non piccola quantità di piriti di ferro, e di 
ossido di manganese ; per la qua! cosa le piante d' alto fusto per la contrarietà di 
quelle sostanze non possono vivere in uno stalo di prospera vegetazione. Infatti 
8i vedono crescere, in quei traiti di suolo, nodose, contorte di fibre, e cipollate; 
cosicché resta diflìcilc senza recìderle, che si possa giudicare della loro età, ed 
il legno riesce perfifi poco buono per ardersi. 

Presso Romena in vicinanza di Prato-vecchio , ed a Papiano vi sono molti 
spazii di suolo nei quali appena sviluppano i castagni, le qucrci, ed i corri per 
esaese cariclii quei terreni di ocre ferroginee, di ossidi, di cogoli pirilici e di 
alcuni sottili filoni di rame carbonato verde. 

Queste sostanze sebbene si IroTino coperte del* suolo vegetale, indino certo 
della preesistenia delle macchie in qualche epoca molto lontana, pur nonostante 
non sono situate cosi al fondo da non èssere incontrate dalle radici di quei vo- 
geldi» ed in spedsl modo dai loro filloni o radict principali, cosicché io giudi- 
co., come ho altra volta avvertito, ebe in dette soperfidi di suolo sis miglioro 
apecolasione di ridurle a prati naturali o salivi, avvertendo sempreb che nei Ino- 
(^i più scoscesi e dmipati si debbano garinlire dell* erodono delle aeque di* . 
«Donsionali mediante b pianlaiione di folti roghi, di scope, di varii spini, e di 
amaraociole, perocché queste* piente poco penetrano cdle loro rsdid assai corle 
nel suolo, e lo tengono bene infeltrito, o aooarlito come sogliono espiimern fai 
maggior parte dei pratici. * 

Pochi sono gli appeuamenti di suolo, che si risoontrano per le campagne 
'ocddentati della Valle Tiberina nd qodi non vi diignino vigoron i oerri, le 
qnerd, i lecd, i faggi, i castagni, le betulle, gli aceri e gli abeti ma in qod luoghi 
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appnDto o?e sì vede langfiida la Tcgalawme è un Mjgno manifeslo deiresiilensa 
di materie metaUiolie, e aiilfiiree. 

Di fatto preaso le allure di Anghiari vi sono aleuni filoni di rame auUtinto 
GompaUo, e del aulhmto idrato. 

Sotto pòco le aof|^ del torrente Astrane v*è un lungo tratto di suolo, in coi 
non vegeiano piante di allo fasto per causa degli ivi esìsienli filoni di ferro, e di 
altre breccìe ferruginee, che si estendono fino presso i fianchi oeoidenlali di 
Chiusi. 

AdiaceiUemeDle al colle delle Grazie , e del Monte Follonica per pariceli Mae> 
strale segue lo stesso, perocché le piante ven<^ono quivi nimicale dui solfalo di . 
ferro, che pure vi predomina unilamenle alle piriti marziali. 

In vicinanza del torrente Canale, e nei fìanchi orientali del monto supcriore, 
sdegnano vivere le descritte piante boschive a cagione dell' antimonio cristallizzalo, 
e del mercurio, che vi abbondano in unione alla terra allumina aderente ad altra 
simile allo smeriglio c carica di materie Icrruginose. 

Si vedono languire le macchie ancora in quel iKitlo di suolo esistente tra 
Caslellazzara, e la Sforzesca, ove predominano gli alabastri, ed i solfati di ferro; 
e lo stesso accade tra Castellolticri e Sor.ma , ove sono posti bandii di areno 
cariche di scorie e di pagliette di ferro s|)ccnlare, e per l' esisleaia di un filone 
di piombo, che si dirige a libeccio di Monte-buono. 

Diverse pure sono le porzioni di suolo ove si arresta la vegetazione degli 
arbori, e segnatamente dalla Uoccaibegna alle falde dei prirni monti della iMarac^ 
cbia, e di Prugnano per la gran quantità di gabbro verde^ dell' ossido di man- 
ganese, é 'del solforo di ferro staiattiiico che formano la maggior parla di quei 
dirupi. 

Le medesimo combinazioni si oppongono alla prospera vegetaneoe delle piante 
presso Gatabbio, e Saturnia. 

1 poggi di Pereta, e le conferminanli vallata son prossochò tutti spogliali di 
piante ' boschive per la gran «|uantità d*QiSeido di firn misto allo solfo, ed àl- 
r antimonio, che vi abbondano. 

Pn Tonni e StigUano nello statò Senese vi sono alcuni luoghi , ove non m • 
sviluppano che lentamente e malsani i boschi, pei granìtoni, e pel piombo d*opeii^ 
che vi esistono. 

n simile acoaderà presso Travale e Gefftko, mediante lo »>lfo compatto il 
ooncreiionato, die eoi manganese ossidato nero vi si riscontra in grandi masse, 
come nei fianchi oceidenlali di Monlieri per la esistenza di vani filoni argen* 
liferi. 
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Non crescono pure teli pianle nei lemiorii inui sopra i quelt à estendono 
le produzioni bofacidie» i sulfìirì di ferro in mtnntissinii crislani, ed «llromlaiiie 
. snlfuroee ed emmoniacaH come in quei luoghi, ove esistono h berìfe e ìà stròn- 
ziana da me più ampiamente desciùlte nei brevi cenni, che ho dati superiormente 
rapporlo alla natura dei differenti terreni boschivi, che compongono le nostre mon- 
tagne, lalcliè si renderebbe opera frustranea il rijH'Ierli adesso. Quindi è che 
ciascun possessore, che abbia h\ lodevol mira di rislabiliie le selve sui monti e nei 
luoghi scoscesi, come lungo i margini delle correnli, avrà per principio d' esami- 
nare avanti se nel suolo o in mezzo .die rocce, o alle brcccie, che vuol rimbo- 
scire. vi siano nialerie o sostanze conlrarie alla vegeta/Jone delle piante d'alto 
fusto, che in (al caso ridurrà piuttosto tal luogo a pastura ed a bassa macdiia,, 
come ho altra volta avvertito. 

Ma sMan individDale delle pinle naiigkHi e delle ìMlft e misleaiie 

. . dei loro legnami alti alia costruzioue. 

• lo non entrerò qui nella naturale slrultitra dei legnami né nuderò esponendo 
di quali meccanici arliftcii si valga la natura per promoTerc T incremento dei 
fusti e dei rami nelle piante arboree, sia in lunghezza quanto in grossezza, dopo 
r effettuato sviluppo dei loro germi, poiché non mancano descrizioni fitologiche 
e Intlati di fisiologia vegolabile, che pongono con chiareszii al fatto, come la 
natura procedo nella grande riproduzione degli esseri ofgamco*vegeiali. Solo dirò^ 
che dietro le più accurate analisi della moderna chimica, vien dimoslraÀo le so- 
stanze elementari predominanti nel legno in generale essere il carbonio, Y idro- 
gene; e Tossigene, esservi pure altri principU elementari, o primitiri, comé il 
calorico, l'azoto, le terre, .e ì metalli . quali entrano a far parte della sostanza 
mataifale lignosa, altri innnediali, o seoondarii componenti entrano nella sostanza 
albuminosa, lignosa, e midollare delle piante, ciascuno in una determinafa pro- 
poraoue analoga alla natura e grandezza delle piante medesime ; questi cotnpo- 
■ nenti sono l'acqua, l'olio, lo resine, lo gomme, il Utume, l'acido pirofignoso 
ed il carbone. ■ 

Di qui è che la natura ha preparati e li uni e li altri materiali respeltiva- 
mente a ditTercnli elevatezze e a dosi diverse nell'aria, nella terra, e nell* acqua, 
onde coll'ajuto del gas elettrico, e della luce influiscano tulle le sostanze ele- 
mentari suddette a dar vita, movimento, c successivo materiale incremento, O 
crescenza aDa vegetale organizzazione. 
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È adunque una necesMria conseguenza il decidere, che le pànie a forma 
della loro specie, amano livere in dìmi loro adattali, e ancora in questi a.di^ 

, ferenti elevaiezzc ed esposizioni, e in terreni dì natura diversa, senza di che 
esse non crescerebbero, come ho allrove awerlilo, con questa stessa vigoria, che 
acquisterebbero ben preslo, se tulle le circostanze, fìsiche, topografiche, e chimi- 
che, si unissero a favorire la loro natura ed il loro indole. 

Vario difatlo sono la disposizione e la densità delle libre di un:i pianta, di 
fronte a quelle di alira specie diversa, siccome svarialissiinc resultano le propor- 
zioni nella loro individualo statura, o nella forma delle loro masse e dei colori 
delle foglie, dei fiori e dei frutti. 

1 rapporti ancora «ielle densità, o quelli delle masse e dei volumi tra il le- 
gname prodotto dalle piante ancora della stessa specie son talvolta dilfercnlis- 
simi, sebbene le piante non siano afTelte da esteriore visibile mnlaltia. Ciò cliia- 
ramente ilsconlrasi dalla diversità del peso nella massa lignea di due piante 
uguali di fusto, ed appari encn li alla slessa famiglia. Un fusto di pino lance, nato 
0 cresciuto sopra li australi lianchi delf Abetone in terreno cretaceo '^misto al cal- 
careo compatto, ed all'elevatezza di metri 804 dal piano mariltimo mediterra- 
neo, si IroTÒ ricubare piedi 30 ed aveva i" età di anni 37 mentre un (nno uguale 
di misura e di età, tranne esser questo rìusdlo un poco più allo, e men grosso 
del primo, fu taglialo nella pianura tra Livorno e Pisa in terreni argillosi e al- 

' luvionali airelevalesn dì metri 8 dal mare stesso. Confrontati nel loro perni 
spccifìco, fu ritrovato che il peso del primo slava al peso del secondo, come i 
numeri 475 : 450, o semplicizzando i termini stavano i respetlivi loro pesi come 
19 :18. Lo stesso esperìmenlo fu fallo sopra due querci ghiandifere e fu rilro- 
vata la differenza dei due pesi parziali stare come i numeri -26 y^: 95 io poro 
Y ho folto eseguiro a lermmi di confronto so* pioppi .guHid dell* Elsa e del Val- 
damo inferiore, e sopra gli abeti pecda di Tronale, di Vallombrosa, e di Monte 
Maggio con alcuni altri esistenti nel basso Mugello, e segnatamente al Poggiolo 
presso il piano di Viodrio. Questi esperimenti sebbene cUmosInoo chiaramente 
quanto influiscano te inlensili atmosferica, la maggiore affluenza locale dei va- 
pori, la natura del suolo, o 1* esposizioni,' nello sviluppo e consistenza lignosa 
dolio piante arboree, resta nullanNno a sapersi quali siano le dìflcrenze speciaK 
e precise che posson produrre nella vita di una pianta, la differente elevatezza 
almosfericn, la diversità del suolo, la esposizione cardinale, e 'la disposiziono per^ 
fino delle valli , e delle calene dei monti circonvicini alle selve, le quali circo- 
stanze banno luo|^fo principalmenle nella imperversionc dei venti c delle pio^^gie 
tempestose, come ho altrove dimostralo, quaU resultati non si possono ottenere 
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ohe mercè ana serie infimla di specolanoiii, ed cAolliitr te quali, oonverrelibe 
procedere con ordine dalle basse pisaure anarilUnie alle alle dine degli appea- 
nini ed eonfrooJare avanti lo sviluppo d*indÌTÌdoi della stessa speoisw Quindi 
gì' individui dì specie varia tra loro sempre nei diversi separali rapporli delle 
oondisioni almesleriobe, topografiche e geistiehe dsi luoghi. TaG esperienie pe- 
trebbersi effeltusre comodsmente quando eadono i tagli ordinarii delle diversa 
boscaglie. Con questo sistema riuscirebbe asssi pift Aicile sodisfiiro alla oogni- 
sione delle prìocipali proprietà di cui Tediflealoris civile, idraulica, e navale fanno 
eonlo nei legnami da costruzione, cioè della grandezza, della forza, del peso, della 
lavorabilità, della durevolezza e della flessibililà , come pure si potrebbe sodi- 
sfare nel modo stesso alla intelligenza dei recjuisili interessanti nei legnami da 
minuteria, cioè per quello che adoperano i tornitori, inlarsialori, ebanisti, e stipet- 
tai, quali hanno la necessità di conoscere nei legnami diversi, la levigatezza, i 
gradi dì (lure/.za, il colore, il vario andamento delle fibre, T ondivago, e sfumato 
colore di (juesle, e la suscettività maggiore o minore ncW* acquistare che fanno 
alcuni legni varii pulimenti, e colori, medianle gli olii, le vernici, le meslichc, e 
gli spiriti, e coi mezzi del fuoco, e dell'arroventila grafite. La giudiziosa scella 
delle specie preferibili dei legnami per un determinalo uso, dipenderà dunque 
dal conoscere quali di quelle proprietà, ed in qual grado si richiedano per la 
buona riuscita dell'opera, ed in qual modo le proprietà medesime si posseg- 
gano dalle diverse specie di legname che il territorio somministra, o che possano 
aversi pel commercio con Y estere nasiom. 

Il peso specifico, la resistenza all' incorvamenlo , ed alla pressione o aohjae» 
ciamenU) delle fibre del legno delle piante, non tanto che la statura, e le spe- 
etaU dunensbni di queste^ formano il soggetto delle principali cognizioni per 
dislmguere le qualità migtiorì di esse, più adaliale ai diversi uai delb vita 

Quhidi è che io ho creduto di riportare un prospetto neUa tavola seguente 
che esprima.! suddetti rsppoiti delle piante aollanlo prmeipali che erssaone vip 
gorose nelle foreste della Toacaaa sansa diffóndermi coti* esposisione del lungo 
novero che ne fiinno i merìtissimi litologi Hatsenfirats, Moschembrasok, Dnbamel, 
Buftm, WiUdenow, Peraoon, SartoreUi. e Molina. 

Per la intelligenza del surriferito prospetto credo neòesssrio awerlke, che ad 
imitazione dei signori Buffon, e HatseMhrts per la serie delle proposisieim dei 
pesi specifici delle piante ho rìtenuU espressa dal N* 1000, la gravità spedfiea 
dell' acqua distillata, e così considerata questa come termine comune di paragone 
per tutti i legnami riuscirà facile il conccpirue i rapporli. Ho ritenuto pure per 
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le lunghette -dei fusti delle piaote, e per le meggiori' diramaiioni che fomano 
ralle ebioma delle medeme la nusnra eepresta iu «Miri, e cenlinefri, meotra 
per rauBUo ragguagliato incrameDlo degli anelli, che formano i saceesàfi in?i' 
luppi eirèolari del fbslo ho rìlemila eapreesa la misura di osai in miUinelri, e 
per il* diametro del fasto io eentimelri flnetaenlo per dimoemie la fona, o la . 
proprietà per eoi un legno vale a resislere contro uno sfono, il quale agisca in 
qualsiasi miniera che' lenda a disgiungere le* molecole o le fibre del solido, e 
a romperlo, la qual resistenza può distinguersi secondo le leggi meccaniche in tra 
sorte, cioè in resistenza assoluta, in respettiva, e in quella che osta allo schìacciamenlo, 
che secondo il signor Girard può ancora appellarsi resistenza assoluta negativa, 
io ho inteso di seguir l'ordine degli nitri sistemi sperimentali esprimendo le resi- 
stenze suddette in chilogrammi per ogni ccnlimetro quadralo della sezione resistente. 

Air effetto di dare un esempio su tuUociò che può interessare la pratica del sur- 
rìferilo prospetto, si prenda ad esaminare la massima ordinaria grossezza dei fusti 
ritraibili da un bosco di (jiierci, elei, o lecci dell' età di anni cento, noi vedremo 
alla terza colonna del Prospetto la grossezza media annua di ciascuno anello di 
questo specie di piante essere di 0,0025; cosicché il massimo diametro di dette 
piante giunte all'età indicata si ridurrà a centimetri 50 considerando la selva go- 
dere dì tutte quelle condizioni che favoriscono la libera e vigorosa crescenza delle 
piante che la compongono. Volendo quindi sapere qual sia il diametro di un pino 
cedro del Libano che abbia Teià di anni 80 avremo per resultato del suo diame- 
tro 6H^O4-tt=9d06O millimetri, o novantaseì ceniimetri, ond*è che Yedolo nella 
quarta colonna eapresao il maasimo diametro di detta specie dì pino in centime- 
tri iOO ossia un metro, noi poasiamo argomentare che lo stato di sua virilità è di 
anni 84 circa. Misuralo pure un pino abete ioaso che abbia il diametro di 0,M0 
è da inferirai che la sua eli sia di anni 450, mentre la piena durata della aua vita 
reaullerà a forma del maaaimo di lui diametro cspreaso m metri j di due so- 
aeeoH Ora Tolendo oonoaeeire il peao apeeillcO di un dato legno come aar^be quel- 
lo il massimo della querce sughero che è rapporto all'acqua distillala uguale 
a 1^ 0 ciò che ferma lo stesao starebbe il peso specifico della querce sughero al 
peao dell* acqua dlalillata nelh proponione di f,2i3:l. Si vede pure quanto aia 
aenaibile la <Ufferonn nel peso specifico tra la natura diveraa dei legni. U legname 
di salcio bianco ala al peao dell'acqua distillala come 449:100,0 onde ò che il 
legno, di salcio bianioo peserà specificamenle, pressoché ^ del legno della querce 
sughero, e una differenza mollo maggiore passa fra il peso specifico del li^o. 
della querce sughero a quello del pioppo aiiguloso, giacché questo non pesa ciraa 
che' una lena parte di'quaNo.' 
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Sul peso rispeltivo del - legname convien per altro fiire «Icone easermoiii che 
iDlereBiaiio la pratica. 11 Icguo stagionato ha una gravili apeoifica minore aaaaì di 
«piella che areva quando era fresco, e ciò accade in una proporzione meno sensi- 
bile quando 1* albero è slato scorzato e diramato tutto qualche mese avanti di alter^ 

rario, poiché in questo caso il legno perde meno della sua consislenza e del suo 
peso specifico. Il Signor Duhamel ho ritrovala nel legno di querce ischia sla<^MO- 
nalosi dopo taglialo la proporzione di 5: "2 mentre quello lascialo rido por circa 
due mesi sul suolo, dopo tagliato e !)enc stagionalo iia data la proporzione di 15: ìi. 
Non perdono i legnami della suii gravila specifica tulli nella stessa proporzione, 
giaccliè varia questa a misura della differente loro individuale coslituxione, o a for- 
ma della loro varia specie, astrazione facendo dal clima, dal terreno e dalla cspo* 
sizione diversa. Infatti la (juercc elee, o il leccio dopo stagionalo perde un quinto 
soltanto della sua gravila, allorcliù il pioppo gallcriuo perde del suo peso spe- 
cìfico sebbene uato e cresciulo in uguali coudizioni favorevoli e proporùooate 
alla di lui natura. 

Variano pure le proporzioni del peso specifico tra individui della slessa specie. 
Difallo lo stesso Signor Dubamel ha ritrovalo essere la massima differenza sui legni 
di quercia ricavali da diversi individui della stessa specie nel rapporto numerico 
di 857 a 671 e ciò a motivo della diversità del terreno, della varietà dei dima, e 
della esposìsioDe cardinale. Vario perciò è il peso specifica in parità di ogni fisica 
droostann nei legni ancora della steasa specie, ed i limiti di tanlc ?ariabilità non 
si raggiungono dall'arte senaa che questa ai renda scrupolosa osservatrìoB dai 
naturali processi. 

U legno poi di un albero qualùnque ha diversi pesi specìlici a misura della se- 
zione dell' albero ste^o da cui si ricava. Negli alberi sani e vigorosi il legno dei 
rami, ò meno pesante di quello del fusto e nel fusto stesso resta tanto |iiù leggero . 
il legno, quanto più si accosta alla Tetta, ed è tanto più duro e pesante a misura 
che gli anelli son piò prossimi alla iòtema midolla, ta^chò 1* alburno i la parto 
più leggiera e fragile di una pianta arborea. 

Al conirario accade negli individui decaduti per decrepiterà, o per esaere af- 
fètti da interna carie, che quanto più sono gli anelli esteriori d* altrettanto sono eaii 
più pesanti e compatti (1). - 

(1) Io quello caso ni giova (ine im* catervailoiie che hù sempre avola a coore, rapporto alla 

pianta d'olivo. Questa pianta fruUirera più di quante mai se ne conoscano &i Io Taniiglio VCfO- 
labili, è cosi maltraUala dai nostri nprlcoUnrl die dopo i i>rimi anni della soa vigorosa ere- 
scema, condannata al tagli[> dd suo Insto contrale, cessa di esercitare le proprie funzioni lungo 
le 4'i lei più essenziali libre, che curnapouduuu direllamente colla radice priucipale che é il 
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^inatmeiitó gli alberi pià longevi e più lenti nel loro sviluppo producono legna- 
f&e più pesante e piiì compatto di ^pdfi die faanio fila più breve» e incremento 
più rapido. 

Per passare adesso alle resistenze, assolata e relativat dei differenti legnami ri- 
chiameremo le teorie meccaniche concernenti la resistenza dei solidi. La resistenza 
assoluta, ossia la tenacità di un solido, nella ipotesi di una perfclta omogeneità 
della sostanza, è proporzionale all'arca della sezione che resiste. Questa omoge- 
neità peraltro non esiste fisicamenlc in veruna materia, ed in special modo nei 
legnami ove per mille naturali accidenti variano notabilmente di consistenza le 
parti che li compongono. Non ci possiamo jìcrciò riferire, per determinarne un 
calcolo approssimalivo, che alle moltiplici esperienze clTctlualo dai più accurati tìsici 
e matematici che si sono con somma cura applicati di tali ricerche. 1 chiarissimi 
Signori Halsenfralz e Girard , Rondelel e Venluroli han potuti stabilire i termini 
medii, dei quali può sicuramenle servirsi la pratica, onde assegnare ai legni delie 
vane specie d'alberi, i gradi di forza assoluta di cui sono verisimilmenle capaci. 
Presa pertanto per unità di misura l'area superficiale di un contimetro quadralo, ed 
espressa in chilogrammi la resistenza assoluta non tanto che la relativa , potremo . 
dalle colonne dell' annessa tavola rilevare con semplicissime formule il valore delle 
enunciale resistenze di una trave qualunque parallclepipcda, o di altro albero cilin- 
drico, 0 secondo la propria sua naturale conformazione. 

Per tal modo apparirà per esempio, che la resistenza assoluta dell' olmo no- 
strale sìa uguale a 1058 chilogrammi per ogni centimetro quadralo, cosicché 
volendo trovare la rispettiva resistenza di una trave parallelepipeda die sia d* olmo 
come soprti ed abbia di Imighezza metri 6, metri 0,15 di larghezza e metri 0,20 
di altezza noi stremo i seguenti resultati sia rappresentata da c la lunghezza, 
da & la larghezza, e da a TalteBa essendo il coefficienle Kad2692500 la re- 
sistenza nspetliva che la trave oppone alla potensa, o fona' qualunque agente 
in direiìoDe perpendicdare alla lunghezza della trave slessa, e die tende a tron- 
carla nel punto ove elb è fissata immobilmente, doè alla sua estremità oppo- 
sta, verrà espressa da ^'-Gbil. 1346^ ^ mentre se si trattasse di mia trave 

Sb 

di querce tscbia ebe avesse uguale lunghesia, larga e alla metri 0,^, bi fona 
rispettiva di questa Terrebbe a resultare nd seguente modo metri 0,20*xÌ2565(K)0 a 

fittone. A fai eflcito vk» costfetta per mractBka dell' organo principale a cariarsi a grado a 
grado neir intema <K>stanza tignosa propagandosi il dcfelto (ino dentro le più grosse dirama- 
aìoai, mentre non servono le laterali radici che a comunicare ralimealo che assumooo dalla 
lem e dai ooociani agli anelli Mterkiri del fusto e dei rami slessL 

20 
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chilogrammi 1710. Se si Voglia poi la nsaialeiùa- rispetlÌTa della delle Irayi fisM 
alle due estremità preasate nel mcxzo della loro luoghem per ìncvrvfrie con- 
terrà servirai della preaenle formula resulterà a tale eflbtlo la reaisteom 
rìeeraita rapporto alla prima di chilogrammi 5885 e relplivaiiieiile alla seconda 
di dulogrammi jB840 di cui eemplasinaiido la formula può dirai one- 
ro ilii • 

Finalmente la resistenza rìspettiva di un fusto cilindrico fisso da una sola 
eslreroilà c dall' allra pressalo in senso perpendicolare alla sua lunghezza si ollerrà 
mcdianlc la formula ove è il rapporto della rircoiifenniza ni diametro 

ed r é u<rualc al raggio, cosiccliè assumendo il valore di »r =3,141592 la for- 
mula diverrà M*«mij. 

c 

Ora noi sappianlo per gli ciemenli di meccanica come la resistenza rispctliva 
di una trave cilindrica sta a quella di una trave paràllelepipeda di ugual lun- 
ghezza la di cui sotione àia un quadralo uguale a quello ctrooscrìllo alla base 
del cilindro» prossimanienfe come 22 : 28. Da ciò resulta che una trave cilio- 
drica di querce ischia che sìa lunga sei metri ed abbia i| diametro della sua 
base di metri 0,20 avrà una resistenza rispettiva di chilogrammi 1343,57. 

La formula poi diretta ad esprìmere la resistenza rìspettiva della trave stessa 
ad essere incurvata nel meazo della sua lunghezia sarà *Sst e più semplioe* 
mente chilogrammi 5574,28. 

Da quanto abbiamo fin qui dimostralo appare diianimente che al punto di 
mezzo della lungheaza di ciascuna trave, sia paràllelepipeda come etlindrìca, cor* 
risponde sempre una resistenza rispcUiva quadrupla di quella che avrebbe la 
trave se venisse sforzala nel modo preccdenlcmenlc avvertito, cioè da una sola 
testala nel senso parallelo airallezza. 

Finalmente dovendo ricercare la rosislenza che opporrebbero le travi della 
natura e dimensioni di sopra espresse, alla compressione o schiacciamenlo, noi 
avremo in quanto alla trave paràllelepipeda che abbia la sua sezione rettango- 
lare considerando // p(!r il coefìicienle della resistenza, come una quantità 
costante nei solidi di una istessa malcrin, e sigiiilicando come abbiamo fallo su- 
periormente * il rapporto della circonfcren/a al diametro; per rapporto alla 

trave che abbia la sua sezione formala di un quadrato sarà la formula e la 

set 

resistenza alla compressione del trave cilindrico di cui sia la lunghezza uguale 
alla indicata e, e la sezione un circolo inscrìtto al suddetto quadralo, il di cui 
raggio venga rappresentato da r, è espressa per ^-—^ e cosi la resistenza alla 
compressione di una trave piirallelepipeda sta a quella di un trave dlindrìco 
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della stessa spede e di ugual lunghezza avente per sezione il quadralo eirco- 
scriilo al circolo base del eilindro, come 1 -/^ e rìduoendo. come 1 : 0.7363Ì 1 , 

che ò quanto dire prossiinanionle come 100 :73, o come 10:7. 

■ Quindi è che dielio le cspeiienzc dei signor Girard fatte so[ira grosse travi 
di querce, c d'abcle, può fissarsi il resultalo medio della rcsisleiiza alla com- 
pressione del legno di querce in un cubo di un metro di lato, uguale a clii- 
logramcni 1 1 784451 , e per un ugual solido di legno d' abete in cliilogranimi 
8101128, ond'é che preso a =6 = c = 1 e jt =5,141592, resulterà pei legni 
di querce 1' /i = 11784451 e per i legni d' abclc 2.* /< = 8101128, e così resul- 
leranno i valori del rneflìeicnie h nel primo caso = 558'iOOO , e nel secondo 
A =2480667. Da questi resuUati potremo convenire dietro le leggi stabilite dai 
signori Rondelel, cavalieri Navicr e Vcnluroli, che presa la formula delle travi 
parallclcpipcdc di querce ischia dovrà resultare la resistenza alla compressione di 
.una travella di simil legno, lunga nielrì 8, e ciascuno dei lati della sezione di 
metri 0,22 uguale a chilogrammi 1960, e per un'uguale Iravelta di pino abete 
bianco di chilogrammi 1 40t2, mentre per il pioppo piramidale essendo h =; 2103714 
lesulla la resistenza dell' indicala trave uguale a chiiograoiini 1259,84, 
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Questi rapporti ili successivo incremento lignoso delle diverse piante arboree, 
c di forze o resistenze , che i rispeltivi legnami suddetti oppongono ad una po- 
tenza qualunque che tenda a separarne le loro partii per maggiore intelligenza 
dei pratici non credo cosa inutile dì dimostrarli in un modo ancora più semplice» 
trattandosi in specie .delle resistenze. 

Prima di tutto io credo molto giovevole alle arti industriali, che più si gio* 
vano dell* impiego de* vani legnami il dimostrare i rapporti della loro densiiè; 
ooUe masse rispettive e coi volami; quindi è che si rende necessario servirsi di 
una formula facile che ne risolva i rapporti stessi nd modo il più chiaro. 

La formala che a senso mio più.sodkfaccia al soggetto propostosi ò la fra* 
lioiiana espressione D=5 rapporto alla cognnrione della densità* rispètto aOa. 
massa è HsDV, e relativamente al volume è ■¥ = B. 

Imperocdiè i corpi a forma delle naturali leggi son porosi» perciò la massa 
ossia la quantità delle materie cui son composti è sempre minore dello spano 
- ' che occupano, ovvero del loro rispettivo volume. 

Quanto infoUì è minore la diflcraza tra Q volume e la massa, tanto è più 
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denso il corpo, oome al oontnrio dìocà questo esser tanto più raro, o tanto meli 
denso quanto maggiore é il votmiie rispetto alla , massa. Perciò oresee la densità 
di on corpo a nùsiira che cresce la massa dentro i limiti detto steasp vdmne, 
mentre la densilA dinóiniiisee se rimanendo la. medesima massa, cresce il suo 
Tolnme. 

Dooque la densità di un corpo qualunque si potrà esprìmere dalla'sopra espressa 
finzione, il di cui numeratore rappresenta la massa del dato cwpo e il denomina- 
tore il suo volume. 

Per sempre più faciiilare T intelligenza dei rapporti che passano tra le dimse 
densità dei legnami, e sottoporli più facilmente al calcolo approssimativo delle 
loro resistenze rispcllive, riporterò il peso relativo di un piede cubo di ciascuna 
specie di legname di cui son formate le principali piante arboree che più alli- 
gnano neir Italia, rappresentando il peso suddetto in libbre toscane. 
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Da tutto ciò eht è slato esposto nelle tavole precedenti npporlo al peso rela- 
tivo , alla differeote natora dei legiiami da costruàone, toUi paragonati sotto la 
misura comune di uit piede cobo riesce agevole il conoscere i rapporti delle 
loro masse rispeltivo, e conseguentemente delle loro spedali densità. DÌ fatto noi 
abbiamo osservato che In querce sughero produce il legno talmente compatto 
che un picdo cubo di questo pesa libbre tosoaoo 105 e once dieci, mentre il 
piede cubo del pioppo italico pesa libbre 55. 9. — Donde resulta che presi i 
(lue termini di quesle soslaii/.e lignose le masse loro staranno nella ragione della 
ris|)elliva gravità, cioè conio i numeri 1245 : 429, talché la dcnsil^i del legno 
d'albero bianco sarà espressa dalla frazione mentre quella della querce su- 

gbero verrà rappresentala da ^ o servendosi dì una più semplice riduzione sarà 
uguale la prima a i|| e 1» seeondà al rotto ili che è quanto dire esser il le- 
gname della qnerce sughero presso che il triplo più denso di quello del pioppo 
bianco, 0 ilalico (I). 

Imperocché apparisce dai lerniini di confronto sopra espressi che dentro i li- 
mili di uguali volumi esistono masse differenti che stanno tra loro nella suddi- 
visala proporzione, perciò il volume essendo = 1 la massa del lej^nanie di querce 
sughero sarà 1x1245, e la sua donsità sarà o D=:,5, ora se il volume 

fosse = a tre piedi eubi sia nella querce come nel pioppo noi avremmo rap- 
porto alla prima M=sDxV==415, eguale eaandìo alla densità e relativAmenfe 
al secondo Mss1)xV=i43. Da questo calcolo nasce la soluzione dei più ìn- 
teressanli problemi dì statica, che riguardano lo stesso soggetto fra ì quali si di* 
stinguono i seguenti. 

l** Dalo il volume di un legno sotto un dato peso trovare il volume di un al- 
tro sotto un peso qualiraque^ 

Siano dati di fatto due pezzi di legname che uno d* albero di Giuda e T altro 
di salcio bianco; il volume del primo sia di piedi 4 culù, e si rappresenti per V, 
il peso P, la gravità speeiGca S, sarà Vs=f ; ()ariroonte sì chiami x il volume 

incognito del legname di salcio bianco, p il suo peso, la gravità specifiQi s, sarà 

(1) Le cifre numeriche che rappNMBtaao il peso speoiOeo di qd |riede cutio , di óasBiQ 
IcgBDb s'iotende enere il peso medio proporzionalo Ira le piante nate nei terreni iti pianm'a od 
in an clima più caldo e quelle cresciute in monlagna ad una (oinporatnra alcjuanlo piii frigida 
ecceUuale le sole piante die dod vivono se nup che sopra agli alti gioghi delle alpi e dell ap- 
pcnnlao; devesi pare avvertile ^ I legiami sopie siali ooiwidcrali oome perfettamente profeto- - 
gati, o i|agiaMli. 
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x= 5. Ora sì farà 1 i : : V : x avremo x= TSP rieorrendo pertanto aHa fa- 
▼ola precedente vedremo il pew dei legno giudaico sotto il volume di un piede 
cubo esser di libbre 60, perciò volendo conoscere quanti piedi cobi sia il volume 
ricercato del legno di salice bianco sotto il peso di libbre 640 procederemo 
come appresso. 

Essendo V = 4, 8 = 60, p = 640, Pas:240, ss;=40, sosiiluiii questi valori 
nella formula accennala avremo x = t^S5?£i?^? = 1 6 piedi cubi. 

2" Dato il volume di un legno trovare quello di un 'altro sotto io stesso 
peso: 

Imperocché essendo P = p sarà 

Prendasi per maggiore schiarimento del problema avvertito una trave di qoeroe 
Ikraia della misura di piedi cubi iO il di cui peso sarà libbre 660* e si prenda 
un ìronco di platano orientale dello stesso peso, per raggiungere il volume di 
questo, servirà sostituire questi valori nella formula sopraespressa , ed essendo 
VsslO, sas66^ 5=346^ cosi otterremo xss«>xm8s:I4 + ì che èil volume rì- 

cercalo del legname di platano orienlale di fronte alla trave di farnia dello 
stesso peso. 

3* Data la gravità assoluta di un pezzo di legname sotto un dato volume, tro- 
vare la gravità assoluta di un altro di specio diversa sotto qualunque vo- 
lume. 

In questo caso cangia di termini V equazione essendo nolo il volume, del primo 
légno, ed incognito il suo peso rappresentando il volume di questo \»er v si so- 
stituirà nella formula x = in luogo di x la lettera v e nel luogo di p k lei- 

tara x, cosi avremo «sJfSi e perciò xscb'SL 

Si prenda pertanto una trave di pino bianco che ricubi piedi 90 del peso di 
libbre 1160, e si voglia sa[)ere di fronte a questo la gravità di un'altra flave 
di querce leccio della misura di piedi cubi 16, noi avremo per la precedente ^ 
formula P = l IGO, d = 16, s = 85, V = 20, S = 58, e perciò avremo x = 
iiMXMXii 43(jo libbre che è il peso ricercalo della trave di querce leccio. 

Con questi stessi meni sembra astrattamente che si debba desumer la regola 
per conoscere esattamente la resistenza rispettiva che ciascuna specie di legname 
oppone atte diflérenti pressioni, che tendono a schiacciare , o a troncare le loro 
. parti. 

Un tal principio sarebbe verificabile sul rapporto delle loro resistenze agli ef- 
fetti indicati, se queste liusdssero proponionali alla specifica gravità, dei legnami 
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stessi I ma é stelo provalo dalle moiliplid esperieoze, che ia tenacità dei legnami 
per resklere ad una potenza qualunque che tenda a schiacciarli, o a farli pie- 
gare, depende più spesso dalla &vorevole disposizione delle loro fibre, e dalla 
maggior perfezione della loro struttura, come vién dimostrato ancora negli al- 
beri della stessa specie. Quindi ò che bisogna per queslo motivo ricorrere a quei 
resultati che dalle più accurate esperienze hanno potuto ottenere gli accreditati 
filologi, su' quali resultali hanno essi fissate le regole fondamentali del calcolo 
delle resistenze il più approasimalivo al vero efiettq meccanico dd legnami di 
ogni specie. 

Infoiti se si esaminano le forze necessarie ad impiegarsi per superare la re- 
sistenza dei legnami fino al punto di troncarli, non hanno alcun inlimo rapporto 
con le forze, che producono Telfetto della flessione, o piegamento, e molto più 
lonteni riescono i resultati di una potenza impiegata allo schiacdamenlo verlicaleé 
e orizzontale dei legnami medesimi. Imperocché il salcio, 1* abete, il nocciuolo il 
frassino^ ec, oppongono al loro piegamento pochissima resistenza, mentre T ebano, 
la querce leccio, il pino nostrale, il cipresso e molli allri ne oppongono mokis- 
aima fino al punto che si troncano appena subita una .flessione di pochi 
pollici. 

L'abete peraltro è il niif,'lìuic per le grandi costruzioni, mediante T unità delle 
sue fibre, talché egli rcsisle più <ii ogni altro legname alle pressioni verticali, 
come alle orizzontali,, in special modo, (juando si osservi di proporzionare l'al- 
tezza 0 spessore della di lui base al peso clic deve sostenere. 

Di fatto le ripetute esperienze fatte dai signori Girard, Belidor, e Rondelel 
hanno chiaramente dimostrato che la forza occorrente per rompere, o restringere 
un pezzo di legno di quercia è di quaranta alle quarantotto libbre francesi, per 
ciascuna linea superficiale quadrala della sua base, e che questa forza per il le* 
gno di abete ascende dalle 48 alle 56 libbre. 

I cubi di questi due legni ciascuno di un pollice as.soggettati all'esperimento 
dei pe.si applicati per dritto ai legnami suddetti hanno diminuito in altezza re- 
stringendosi senza disunirsi nella massa delle loro fibre, quello cioò di qu^xo é 
accorcialo più di un terzo, e T altro d'abete la metà. 

Questi legnami peraltro appena che principiano a piegarsi diminuiscono nella 
toro resbtraza in modo, cbe un pollice cubo di querce opponendo al suo schiac- 
ciamento una fona media uguale a libl^rc francesi 6356, giunto all'altezza di, 
sei piedi non presenta appena che il '/,^ della primitiva sua resistenza, cosioohé 
per romperlo servirebbe il peso di libbre 2G4. 

Un polHoe cubo invece di abete a forma deliè succitate esperienze resisterebbe 
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ad iint fona aguate a libbre 7488 e comegueotemente un regolo, o corrente 
di ijueslo legBO della misura di un pollice quadrato nella base e che abbia l'ai- 
lena medesima di fnedi sei sopporterà, avanti di troncarsi per dritto, un peso' 
di libbre 312. 

Pérdò noi abbiamo ?edoto dal rapporto dò precedenti resultati^ die Tabeto 
sebbene più sì restringa di massa alle grandi pressioni, a motivò di esser pià 
poroso e leggiero della gaerdia pur tutta volta marcò più regolare disposizione, 
e uniformità delle sue fibre egli riesce più resistente della querce medesima a 
troncarsi sotto la potenza di un grave qualunque, cbe lo prema per il ritto, o 
come direbbesi in senso verlÌGale. 

Si prenda pertanto ad esaminare le progressioni che presentano gli esperimenti 
esibiti dai soprawertiti filologi e naturalisti rapporto ai due dfatr le- 
gnami. 

Per un cubo la* cui altezza è . . . 1 la forza conisiioiidi'Ule è . 

Per im pezzo la cui altezza è ... 12 la foiza corrisponde a = */, 

Per quello che è allo ... t2 4 la l'orza è . = 

» . *. . 36 = '/^ 

»... 48 -= y, 

» . 60 : .. = '/„ 

»... 72 = 

Cosi per un cubo di quercia di m polfice di superficie nella base, posto in 

, piedi colle sue fibre in direzione verticale, la fona media verrà espressa da 
144x44 = 6550 libbre. 

Per uu corrente di ugual base c dello stesso legno s()|)ra un piede di altezza 
la forza media sarà uguale alTespressione nunicrica i44 x ti£l£=: 5280. 

Per un regolo simile di due piedi d'altezza avremo la forza = 144x1^8 
3168. 

Per un oorreniino di ugual base, e deir altezza di piedi tre avre/no la resi- 
stenza s 144 X ii^i' ^21 1 2. 

8 

Per altro simile dell' altezza di piedi quattro otterremo il resultalo ddia 
fMia=ii44xli2<l=1056. 

Per uno di cinque piedi d'altezza con base sempre uguale agli ahri, cioè di 
un pollice quadro avremo la forza equivalente a Ì44xli|^=s528, e iinalmenle 

per uno della medesima base e aito piedi sei, non potremo altrimenti ottenere 

che il debole resultato della sua resistenias 144x^^=^64 libbre. 

Goe). invece, seguendo sempre la stessa progressione nel legname d* abete,' per 



Digitized by Google 



PARTE TERZA 818 

•UD cubo di un pollice quadrato, situato per ritto, come quello di querce si ot- 
terrà la fona mediasi 44x^2 =7488 libbra. 

Per un corrente alto un piede 144x1^5:0340 libbre. 

Per uno di piedi due 144x£l^«r=:3744. 

Per altro di piedi tre 1 44 x = 2496, 

Per uno simile di piedi quattro 1 44 X ••2£i sss 1248, 

Per uno di piedi cinque 144x5^ — 624. 

E conseguentemcnlc per uno di piedi sei d'altezza ollerremo la resistenza s 
Ì44xi2i^*=312 libbre. 

Hidi tutto quello che è stato supcrìonnente esposto, apparisce chiara la propor- 
zione che passa tra la retMStenza che oppone il legno di querce alla separazione 
. delle sue fibre pressate in senso verticale, e la forza che spiega il legno d* abete 
nostrale per resìstere all'effetto medesimo, qual proponìone di forze sta come i 
numeri ii : 13, dò che era tacile a dimostrarsi. 

Non è per questo che si debba giudicare in genere pi& resistente il legno 
d* abelo di quello della querce, gia<»hè sarebbe un errore il aoslenerlo. 

Nel solo caso deUa pressione Torlicale devesi reputare certamente men fiicile 
a troncàrsi e scomporsi lungo il regolare andamento delle sue fibre Tabeto, 
perché egli si presta con una proporzionale flessione 'al peso che lo sovrasta, 
mentre la querce per la forte coesione c rigidezza delle sue parti, e per la ir- 
regolare disposizione di queste non può piegarsi ugualmente, e perciò vien co- 
stretta dal peso che hi pressa piuttosto a rompersi anziché cedere a un lieve ' 
piegamento; lo slesso effetto accade nel noce nero, nel castagno cavallino, nel- 
Tolmo di foglia minuta, e nel cipresso i di cui legni sebbene assai più com- 
patti e forti dcir abete, pur non ostante son meno capaci di resistere alle ver^ 
ticali pressioni di quello che lo -sia V abcto stesso dei nostri appennini. 

Tali legni peraltro che hanno una maggiore gravità specifica resistono mag- 
giormente degli altri meno compatti e leggieri alle più potenti compressioni, 
cioè alla somma dei cenali che jier lutti i sensi agiscono su di essi. 

Questo è il motivo per lo che i costruttori di marina i meccanici ed i manu- 
fattori si sen'ono dei legnami compatti per costruir vascelli , macchine, e arma- 
ture che debbano spiegare una gran forza, o che abbiano da subire delle grandi 
pressioni, in >j)L'(:i;iI modo (piando i pezzi siano disposi! sotto diversi angoli e 
sotto dilTerenli IVeccie nilinahiicnle curvali purché la lunghezza dei pezzi mede- 
simi non ecceda mai il decuplo della larghezza della loro base. 

Per esempio una li'iivc di quercia, che sia nella sua base larga un piede e 
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ttgualmenfe alta, non deve oUrepasaafe la sua lunghem i dieci piedi, e molto 
più resistoite riuscirà la trave medesima se ella fosse grossa pollid aedid sopra 
la cilatata largbeiia di un piede come meglio può rìscontrarai dai rapporti delle 
forze, 0 resistenae dei peni che si impiegano a roaiatere per il lato della groa- 
sezza maggiore. 

Esaminala pertanto in anodtoto la fona dei legni situati a sostener pesi per 
ritto . o in piedi^ passeremo a dimostrare la fona che esercitano allorché son si- 
tuati orizsontalmente. 

La teorica di tali fono c'insegna che pei legnami coricati in senso orizzontale 
0 per la loro lunghezza sopra due appoggi la loro resistenza diminuisce in ra- 
gione della distanza che passa tra gli appoggi suddetti. 

Ci avverte pure il prindpio. che quando la lunghezza dei pezzi sia uguale, la 
resistenza in questo caso sta in ragione della loro larghezza, e del quadralo 
dell* altezza. 

Molle esperienze sono stale osoguito su lai rapporlo dai signori ^erronei, Bui- 
fon, e Parcnt, lo prime idee peraltro sulla resistenza dei legnami dcbbonsi al- 
l' immortale nostro Galileo, quindi al Borelli, ed al padre Guido Grandi, final- 
mente ne basiuono i fondamentali principj Gregorio Fonlana ed il Xiinenes, tutti 
celebri malematici clie sentirono i primi il bisogno di offrire alle scienze speco- 
lative, ed alle arti industriali le salde regole, per delcrminare le forze dei jnale- 
riaii (la impiegarsi in tutte le opere di costruzione. 

Secondo questi sommi analisti la resistenza è in proporzione inversii della 
lunghezza dei pezzi, in proporzion diretta della larghezza, o iu doppia propor- 
zione dell" altezza. 

Furono diverse le ricerche, e gli esperimenti che pose in pratica il signor 
Bdidoro, per verificare il principio della indicata teoria, onde ridurla poi. come 
fece, a formula. Trovò infatti che una trave di abete che abbia pollici sette in 
quadro nella sua base e vcnli piedi lunga, può sostenere applicalo nel di lei 
mezzo un peso di libbre 15435, nel caso che la della trave abbia i due suoi 
estremi fermati a due sostegni irremovìbili.. 

Per ottenere questo resultato d pose per molliplicatore 900, rappresentò la 
larghezza ddfai trave per B 1* altezza per H, e la lunghezza per L, talché il pro- 
dotto della forza necessaria a romper b trave era =900 ><I!l' =15435. Nel caso 
poi che la trave fosse, semplicemente appoggiata coi suoi estremi liberi, ai due so- 
stegni indicati sostituì al moltiplicatore 900 il Ettore 600 ed ottenne per resul- 
tato della forza •wxbxh»^ ifltMin Ma 1* accuratissimo dg. Sebastiano Lenormand 

fa una considerazione la più ragionevole e vantaggiosa nell' applicazione delle arti 
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clif inonono di contìnuo in ojnii i legnami, elio è quella di ridurre il fallore a 
500 in luogo di 600, laicliè la forza che st dovrebbe far subue al legname 
d'abcto secondo ic dimcosioni accennale sarebbe =i22^^^= 8575. lo poi sou 

di sentimenlfs che per supplire a qualsiasi intemo defetto, che non è focile a sco- 
prirsi nei grandi pezzi di legname, in ispeeial modo nella quercia « nell'olmo, e 
' nel cipresso, adotterei per fattore 300 anzichò 500, ali* 'efletto 9ì esser più si- 
curi della resistenza del legname medesimo, e così aTrebbamo un resultato == 

i 

Queslà regola non serve che a dimoslrare la sola resislenza di una Irave, (i 
di un correnti' (jualunque pressato nel mezzo della sua lunghezzii da un peso , 
ma accadendo spesse volle nelle armature o nello coslru/ioni di dovere assicu- 
rare un puntone, un arcaletto. o qualsivoglia altro jìeso ai due terzi e talvolta ai 
tre quarti della lunghezza del jiezzo che lo deve sostent re, perciò si rende necessa-* 
rio esaminare le forze anco sotto questo punto di vista, come a suo luogo l'arouio. 

Noi abbiamo per le regole comuni di quella parie di meccanica che riguarda 
l'equilibrio delle forze, che quando si piega un pezzo di legno sostenuto oriz- 
zontalmente agli estremi della sua lunghezza da due resistenti appoggi e solle- 
citalo da una forza qualunque, egualmente lontana dai due sostegni surriferiti, 
il raggio di curvalura che nasce dalla tlessione del legno nella metà della curva 
che desorife è proporzionale al cubo della corda, o delia distanza che passa tra 
i^dne appoggi che soslei^ono il i>ezzo medesimo. 

In (piesto caso nel cunnrsi che fanno le libre del legno sohiseono un allun- 
gamento, che cresco a misura che hi curvalura si fii maggiore, o per T aumento 
■del peso che la produce, o per 1* aocresoiota disianza tra gli appoggi, o sostegni. 
Una (al curvatura, o flessione quando supera ì limiti delU su^ttività relativa che 
hanno le fibre dei diversi legnami, per allungarsi, ha luogo in essi Y cflctio della 
Gottura nel punto in cui vengono sollecitati a curvarsi. Da questo principio fón- 
damenlBle, emergono lo innegabili regole: 

1* Che in diie peiii di legno della stessa specie .oniformi nel tessuto delle 
loro fibre e dì basi uguali, prestati che siano orìzzontakhenle da due eguali pesi 
alla metà della loro rispettiva lunghezza, e sostenuti ciaacuno da doe appòggi hi 
resistenza* alla rottura stari, in ragione Inversa delle distanze dai punti d'appog- 
gio, come abbiamo più volte accennato» cosi a misura che cresceranno le dette 
disianze dimùuiirà la resTsteoza relativa del legno, e reciprocamente aumenterà 
questa di quanto anderanno a diminuirsi le ifistanzo medesime, o le lunghezze 
dei pezzi pressati. 

28 
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2* Che nei pesi di legno delh slessa lunglieaa fra gli appoggi, la fona, o 
resistenza sta in ragione della loro larghecta e del <|uadrato dell' allena, .o spes* 
sere verticale. 

Per ridurre la teoria alia pratica dimostrazione furono fotti diversi eqkerimenti 
su questo rapporto, e fii rilevato che un mezzone di quercia comune dell' appen- 
nino bene stagionata e senza intemi defelti, della misura tre pollici in quadro 
sopra piedi due di lunghezza tra gli appoggi, si ruppe sotto il peso di lib. 7776; 
nell'atto che esperimentato un altro pianone della stessa specie di legno c di 
base uguale della portata tra i suoi appoggi di piedi Ire subì V effeito di troncarsi 
sotto il poso di libbre 5187. 

Pressoché lo stesso accadde in una Iravetla del luodesimo lep^no di pollici f/iial- 
tro in quadro, e della lunghezza tra i suoi sostegni, come so[(i;i accennali, di 
pollici 24, la quale dovè cedere alla rollura sotto il peso di libbre 18590, men- 
tre una simile Iravella di ugual base, e lunga piedi Ire si troncò sotto il peso 
di 124S4. Di qui è che resta cliiaraiiienle dimo>lialo esser vero il principio so- 
praesprcsso, cioè che la resistenza dei legnami nel j)rimo caso enunciato è nella 
ragione inversa dello distanze tra gli appoggi, e nel secondo come il quadralo 
della loro altezza e come la larghezza. • 

Ora resta a provarsi V eifuUo della forza medctìima quando si accresce T altezza 
di fronte alla larghezza. 

Si è preso a tal uopo un corrente di quercia largo due soìdi di braccio allo 
tre soldi, e lungo due braccia e soldi otto sottoposto 'all' esperimento di un poso 
nel modo avvertito, fu egli costretto a rompersi sotto il peso di libbre 5408, 
nolKalto che esperimcntato un regolo uguale in lunghezza e nella sua base di 
due soldi in quadrato si è troncato col peso di libbre 1520, ond'é che T espe- 
rienza ha verificato il fatto che le forze del legname pressato per coltello, cioè 
a piombo della sua grossezza stanno io ragione del quadrato- deU' altezza del le- 
gname stesso. 

Sottoposto pure alla prova un altro regolo delie dimensioni uguali al descritto, 
e pressato sulla faccia della sua larghezza, eoi sostegni collocati alla stessa di- 
stanca del sopra indicato, si è troncato sotto il peso di libbre ^504* dal qoal 
resultato noi abbiamo k regola che i pezzi -di legno di ugnale grossezza e lun- 
ghezza resistono in ragione della , loip larghezza. 

Riassumendo adesso l'ordine degli esperimenti per confrontare le differenze 
che passano tra le eniracìafe teorìe, e ì resultali dell'esperienze stesse, avremo 
le proporzioni 1 : 2 : : 6i52 : x = invece di libbro Ì2368, la di cui dif- 
ferenza è =64, e quesla riguarda due pianoni di soldi 4 in quadrato. Per le 
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traveiie poi di soldi 6 di lato per la base e in altezza abbiamo 1 : 2 : : 9353 : 
X— 18504 libbre, anziché libbre Ì8560. come fu il prodotto delta forza, che si. 

ottenne aircspcrimonio, la differenza dei quali prodotti è di libbre 56. Per i 

correnti la propor/ione oltre un resultato = 4 : 9 : : 1520 : a? = 3420, e non lib- 
bre 5408 quanU) dà 1' cs[)€rieQza eseguila , ciò clic presenta una difTerenza = 
libbre 12. . 

Queste differenz-e peraltro poco sensibili non alterano la verità delle teorie 
superiormente dimostrate poicbc tali difleren/.e dependono il più delle volte dalla 
maggiore, o minoro obli(piità delle libre in legnami della stessa specie, dalle in- 
terno fessure, dai nodi più, o meno adesi al rimanente del sistema organico del 
le«,nio, da qualche |)nrte intarlala , dalla natura del su(»lo in cui son naie le 
piante, non die dal clima diverso, e da altre simili combinazioni, die non ren- 
dono possibile la esatta corrispondenza tra i resultati ddle regole generali o i 
parziali prodotti dell' esperienze. 

Molte altre esperienze sono slate fatte dai Sigg. Vicat, e Dupyn per rinlrac- 
ciaie i veri rapporti della forza assoluta del legno, ed in ispecial modo di quem;i 
da (juelli clic esistono essendo posto orizzontalmente sopra due laterali appoggi 
o sostegni, ma la regola più facile secondo il .Morosi è di moltiplicare, la super- 
ficie della grossezza del pezzo per la metà della sua forza assoluta a dividere il 
prodotto pel numero delle volte clic la sua grossezza verticale è contenula nella 
lunghezza compreso fra gli appoggi. 

Per esprìmere la regola nei suoi veri resultati serviranno alcuni esempj di ap- 
plicazione della medesima alle esperienze pocanzì rìferite in genere, e volendo 
speoializzarc ancor meglio sul fatto delle consimili dimensioni dei pezzi, d ser- 
viremo di alcuni esperimenti del Sig. Belidoio, e del Bofion. 

ll.Sig. Oelidoro esercitò la sua esperien/ii sopra di an pezzo lungo tre piedi, 
e di un pollice quadrato nella di lui base il legname era «fi quercia, il peso me- 
dio sotto cui si ruppe fu dì libbre francesi ccniottantasette. 

Il calcolo che ne dedusse il Sig. Rondelet ò il seguente. Determinò la forza * 
assolula per ciascuna linea quadrata tra i due estremi 90, e 102, che tanta é 
la variabiliti che presentano le forze resistenti dal legno deUa stessa specie, prese 
la media di questi estremi e ne ottonie per resultato 96^ cosi seguendo la ite- 
gola prese la melà di detta forza media, che è 48, e moltiplicata per 144, nu- 
mero delle linee quadrate che entrano nella base di un pollice^ quindi diviso 'il 
prodotto per il numero dei pòllici rappresentanti la lunghezza del peiso tra gli 
appoggi, ottenne un resultalo di resistenza uguale a libbre 193« cosi venne a re- 
soUare dall* espressione numerica 'i^il=:192. 
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Ripeluli gli esperìnwnli sopra un corrente - di quercia di. uguale lunglinBa 
ira gli appoggi, e di due poUiei in quadro di grossezza si è troncato sotto il 
peso* medio di libbre 1585 mentre resulterebbe dalla regob proposta as 
1536 la coi differenza è 49. 

Posto alle prove altro correntone di pollici tre in quadro q tro piedi larg^ 
fra i suoi sostegni si è troncato sotto il peso di libbre 5282 mentre offre la 
regola U resultato di =: 5184 nei quali prodotti di A^rsa abbiamo una 

diffsrenia = 98. 

ilbbiamo pure esperimentafa una travetta di 4 pollici in quadro lunga li 
stessi tre piedi, fra gli api>oggi , la cui rottura sì é verificala sotto il peso di • 

libbre 12484, e la teoria olfre i termini *w<ux^ ^ 12287 ^ui dilferenza è 

9 » 

• i97. Esporimenlalo in line altro pezzo della stessa lunghezza e di 25 pollici 
(|iia(lrali , cioè di pollici 5 per il lalo della larghc/./a , ed allrcllanli per il lato 
dell'altezza, ha prodollo l i'iTello di lioiicar»i sotlo il peso di libbre 5o6^4, 
nell'atto die la recola dà un resultato di *i*ì$Jf5ii =5 33231 la cui differenza è 
di libbre 59ù. 

Dagli esperimenti sopra riportali sembrerebbe . che le differenze le quali pas-' 
sano fra i resultati della proposta teoria e quelli che offrono le pratiche espe- 
rienze vadano crescendo pressoché nella ragione delle somme, e delle dìfferenae, 
che 'passano fra i diversi resultati della regola stessa e delle esperienze. 

Infetti la prima differenza ottenuta è di 5, la seconda è 40, la tei7a è 08, 
la quarta è 107, e la quinta è uguale a 393. Cosicché abbiamo 5 AA~\% 
49^9=106 che appena differisce dall'unità di peso dal 197. Abbiamo lìaal- 
mente 197H98^9aa395. 

La prima differenza peraltro ò resultata a scapito deiresperimento, anxiché 
della iegpl>* ora in questo caso devesi osservare che gli esperimenti eseguiti 
sopra a dei peià sottili di un pollice non si possono stabilire termini di 
paragone tali da indurne un principio certo, come può sperarsi sopra i pesci 
' di maggior laigfaezza, e grossezza, quali hanno il vantaggio di obbedirmeno 
alle leggi deUa flessione éi quelld che dovrebbero subire in proponione delle 
lespettive dimensioni loro. 

E ciò sembra che possa dependere dalla maggiore coesione delle fibre del 
legno la quale cresce m unsi maggiore proporzione della quantità di queste. 

i naturalisti hanno forse trascurata 1* esperienza impoitantisBÌma di nns»> 
rare i differenti gradi di riesislienza nei legnami di piante consimili eresoiulfr 
ai diversi gradi di elevatezza atmosferica, e ad una varia temperatura, e in 
terreni di ben diversa natura tra loro. 
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Per sodisrara in qtnkhe parte a questa rioerca che può mollo riuscire 
utile per rapplicaàone atte arti, e aingohinieDte all^edificalorìa, mi proposi 
(ino deiranno 1844 di eaegmre una seri» di provb, sopra «fiversi legmimi 
(li quercia, di abelo, e di castagno domeslieo» nati in terreni di u^ual na- 

luni, e il diffeiciui elevalczze atmosferiche. 

Un pezzo di quercia comune gro^o e largo atta aua htse 2 p<rflioi. lungo 
Ira gli ai)|»oggi due piedi, pressalo nel mmo detta lunghezOt si ruppe ap- 
pena che i- pesi di mano in mano aggiunti, giunsero a formare il peso 
collcliivo di libbre 2216. Queslo legno fu da me scelto da una quercia sfa- 
sciala a correnti, bene slagioiiala lii porzione del legno suddetto fu rilevata 
dalla sostanza tigliosa formata dalle zone, o giri inlermedii del fusto, per 
esjieriiiiriilare la forza del legno, nella media consistenza delle di lui libro. 

La quercia indicata, era cresciula nel piano di Cimiiiiglia, ali" elevatezza di 
metri 5 dal piano del mare in terreni calcarei, mi.sti alle argdle. 

Altro pezzo, o ctHicnte di uguali dimensioni fu sottoposto alla prova ai 
fianchi meridionali di Monte-Romolo j)ressi) il Caslcllo suddetto, all'elevatezza 
di metri 90 dal livello del Mediterraneo . in terreni consimili , e ad uguali 
condizioni rapporto alle fisiche (jualilà del legname, il dello corrente si ruppe 
. alla pressione di libbre 224o. Differenza libbre 27 al di sopra dell'altro. 

Portalo l'esperimento su di un pezzo uguale ai descrilli, rilevato da una 
. quercia cresciuta in terreno simile ai fianchi australi di Monte Calvi sopra a 
Gampiglia all'elevatezza dal Mediterraneo di metri 180, si ò troncalo sotto 
il peso di libbre 2274. DiQerenza maggiore in Hbbrc 51. 

Allfo pezzo uguale cresciuto ai fianchi meridionali di Monte Miccioli all'al- 
tena di metri 270 sopra il livello della marina, si ruppe sotto il peso di 
libbre Differenza in più libbre 34. • 

Un peno che fu ricavato da una quercia a condizioni uguali in misura, e 
cresciuta in terreni congeneri ai descrilli, sopra i fianchi meridionali del Poggio 
dette Frate netta Comunità di Massa deUa Provincia inferiore Senese att'al- 
tesia dal mare di metri 360; sottoposto detto peno di legno aU' esperimento 
medesimo si troooò sotto it peso di Vìkhte 3347; ciò ohe indica aver questo 
. pezso spiegate una resistenza maggiore del qui sopra riportato corrente, di 
libbre 39. 

Genservando sempre nei pezzi sottoposti ali* esperimento gli stessi termini 
di misura, e le medesime eondìiioni geistiphe, e topografiche, vennero folte 
molte altre prove sul legname , di querce gfaiandifere, nate nei luoghi diversi 
quali elìderò opportunamente a citare. 
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Sopra le pendici del poggio di GainpigUa d*Oreia, nella dironone di mezzo- 
giorno, all'alteua di metri 4S0 dal''mare si ruppe un peno sotto la piessione ' 
di un peso uguale a libbre 2395; differenza in più libbre 48. 

Altro corrente uguale ai descritti, e ricavato da una querda creschita in 
direzione australe di Monte Vitouo nella Maremma Senese, all'altena dal mare 
di metri 540, dovò cedere al peso di libbre 2455; differenza in più libbre 60. 

Così procedendo col metodo dei citati esperimenti ebbi luogo di sottoporre 
un pezzo dello stesso legno, che apparteneva ad una pianta cresciuta al Sud 
del poggio di Monticri nella Maremma Senese, all'elevatezza dui livello del mare 
di metri 630, il qual pezzo cessò di resistere alla pressione, dopo giunto il 
carico che io gravitava a libbre 2408; dilTerenza iu iiiouo libbre 47. 

E.sperimentato pure un altro pezzo uguale rilevato da pianta ugiiiihiicnte espo- 
sta, e nata in terreni consimili ai tìaticlii di CivitcUa Veccbia di Caslellazzara , 
nella esposizione suddetta all'eminenza dal mare di metri 720, troncò sotto il 
peso di libbre 2550; differenza in meno libbre 58. 

Un pezzo uguale, e alle stesse condizioni dei precedentemente descritti, il 
(piale derivava da una pianta cresciuta ad australe di Poggio Pinzi nel Senese , 
all'altezza sul mare di metri 810, si ruppe, sotto il peso di libbre 2506; diffe- 
renza in meno libbre 44. 

Non furono proseguiti gli esperimenti surriferiti a maggiori elevatezze «lai 
mare, oltre l'ultima da me riportala, giacché non si trovano al di sopra di 
questo limite le querci ghiandifere riunite in vaste famiglie, ma solo qua e là - 
sparse vivono in unione dei cedui e delle paline di castagno, come in compagnia 
delle marroneto, e degli abeti, lalcbò sembra che la natura abbia voluto per 
parte di mezzo-giorno determinare i confini dove questa specie dì piante robuste 
e colossali debba giungere, senza soffirire un* alterazione notevole nel proprio si- 
stema orgia nico. 

A tal effetto può indursi francamente dal calcolo delle resìsteni» che hanno 
presentate i legnami di quercia, nel modo da me superiormente riportato, che 
le pianto di questo genere le quali aon cresàute in terreni calcarei, e in singo- 
iar modo di natura alberese, esposti al meoo-giomo, estuati all'altezza dal 
livello del mare tra i 540 ài 630 metri, cioè airelevatena atmosferica di , 
metri 585, corrispondenti a braccia fiorentine a panno 1002 circa, producono 
legname assai più perfetto e resìstento dì ogni altro della stessa specie che sia 
prodotto dfk piante nate in altri terreni diversamente esposti, e a differenti al- 
tezze situali. 

A confermare questo fatto lo dimostrano gii esi>erinienti , eseguiti dal Signor 
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Parcn4, c dal iiatiiralisla Buffon sopra jimi di legno (agliaio da querce nate al 
Nord della Francia, nei gres assai [tiù sterili dei nostri, c Inrse ad una eleva- 
tezza atmosferica maggiore di quella che mi hanno delerminata i successivi espe- 
rimenti falli, c da me come sopra accennati. 

Furono quiiuli rivolto le cure agli espei inienti sulla rcsist<'nza del legno di 
abeto, delle dimensioni uguali a quelle praticale nel legname di quercia, e fu 
trovalo clic un regolo lungo due piedi tra gli appoggi c grosso due soldi in 
quadro, si ruppe sotto il peso di libl)rc 2160. Questo pezzo fu ricavalo da una 
pianta di abeto nata ai fianchi che guardano oriente e seUcntrione di Monlc 
Senario all' elevatezza dal mare di metri 540. 

Altro pezzo di legno uguale, cresciuto sopra i fianchi settentrionali di Vallom- 
brosa all'elevatezza di metri 030, dopo soll(q)oslo al [)eso di libbre 2i80, si 
ruppe in mezzo. Differenza riscontrala nelle resistenze di libbie 14. 

Altro corrente simile ricavato da un abelo nato sopra i gioghi di Camaldoli 
nella esposizione più favorita per T abeto, cioè tra levante e tramontana, all'al- 
tezza atmosferica di metri 720, sottoposto il corrente suddetto al solito esperi- 
mento si troncò sotto il peso di libbre 2196. DiiTcrenza in più liblffe 46. 

Un corrente simile al descritto, segato da un tavolone di abelo cresciuto sul 
dorsale di Monte-Maggio, alla direzione cardinale dì nord-est, ed all'altezza dal 
bvello del mare di metri 8i0, si ruppe sotto il peso di libbre 2218. Differenza 
libbre 22. 

In seguilo fu provato un pe2zo uguale ai descritti, tolto da un abelo cresciulo 
sulFalta di Sant'Egidio alla stessa esposizione cardinale qui sopra enunciata, 
ed all'altezza dal piano del mare metri 900. Questo corrente non fu capace di 
resistere ad un peso superiore a libbre 2244. Differenza in' più libbre 26. 

Altro pezzo (M abeto simile nato a levante e settentrione di Prato Magno, 
all'altm di metri 990, esperimenlato questo pezzo si ruppe sotto il peso di 
libbre, 2276. Diflerenza libbre 32. 

Fìnabnente cadde la prova aopra di un pezzo uguale tagliato da un abelo ere- 
sduto sul dorsale dell*Àbetoae alTelevatezsi dal mare dì metri 4080, ed alla 
stessa espbsiBone di grecale, il pezzo' stesso fii owtrelto a troncarsi sotto il peso 
di libbre 2260. Dilferénfa in meno libbre i6. 

Devesi qui awerUre che i terreni nei quali son nati gli abeti siirrireritì sono 
• della 'Stessa natura di quelli superiormente diali, ove le queree sottoposte alle 
prove avevano allignato. 

Di qjii è che la natura dimostra, rapporto all'esistenza dt 11' abeto comune 
esser più proficua a questa pianta l'elevatezza atmosferica Ira i 990, ed i 1080 
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metri, doé sembra, che il limite atmosferico, otìb meglio rivo Tabelo *|)ccGÌa 
sia di metri 1035 dal livdlo marittimo. 

Ora riassumendo le differenze progressive .della quercia e del legno di abc(o. 
noi, yedremo i rapporti che hanno fra loro le differenze medesime, air oggetto 
di calcolare per approssimazione, quanto possano inlEhiin i differenti gradi di 
elevatezza atmosferica sulla inaggiore o miiiofe consistenza di fibre nei legna- 
mi della stessa natura, e in quelli di specie diversa. 

La serio infalli dclUì Forze crcscenli che ha spiegato il lognanio di qucr- 
eia d;ill(} bas^c pianure matvnunaue fino ai fianchi di Moale-Vitozzo, é la 
' segut'iii»'. 
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La tavola di sopra espressa chiaimnente dimostra che il legname prodoUo 
dalle querce sanissime^ ciesehile al flNiio^^Offno delle piaoure etmpiglieai qpiega 
una forza minore di libbre 27 di quello che può presentare una queice, a con- 
dizioni topografiche e geisticlie uguali, nata, aopra i fianchi di • Monte Bomolo 
«U* altezza sopra il livello del mare di metri 00, talché dependeodo unicamente 
dal peso appìioato l'effetto che pfoduóe la rottura dei legnanv aettopoali all'e^M- 
rimento, ne sortirà la conseguenza, che questo rapprssenti la resistenaa dei le- 
gnami stessi, e oonscguentemente- ne avverrà, che quanto più sarà neoessarìo di 
peso per troncare un regolo tanto più questo sarà resisteota; quindi è che b 
differenza delle forze spiegate tra i due pezzi di quercia superìormenfe citati es- 
sendo di libbre 37, resulla la cbìàra iibsione, che il secondo rogolo ha piegala 
lina forza maggiore del primo di un ottantaduesimo circa. - . 
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InfiMU = 27 0 ciò che torna lo siosso 82 : 1 : : 2'216 : 27 seguendo l or- 

SS 

dine incominciato pel calcolo delle diiTcrenie rosulUinli dai termini di |iara^iie 
dello forze resistenli, noi avremo che il pezzo ricavalo dalle piante cresciute sul 
émadù di Monto Calvi airalteua dal mare di meirì 180 ha un vantaggio di 
boa in qiiallè luilo jU* altena idi BMlriidQ di im Mttantaduesimo .cim. Poiché 
81:1 ::3M3:n^.|;. 

Lo atCMo p«ò oaloolirn por i np|»orti dcMe olire dilferettie, giaoefaè rosulta 
che dui legnaine di qneida apportenoiite alle piinte cresciate ai. 180 metri, da 
quello ricavalo dalle- fkole nato aU'altena di metri 910 dal lìrèUo marittimo 
come sono le querce ' di Unito Miccioli vi passa una differsnni pressoché di un 
seesamaoetteshno ; difitto 34,: 1 : : WIA : 064>g. Cwà àfwm daNe querce nato 
dai metri 270 ai 560 d' devatezza atmosferica una diflbrenia maggiore di poco 
più di un cinquanlanovesimo, sulla ragione che 99 : 1 : : 3308 : 50 + 1. Che ò 
quanto dire esser più resistenti le querce nate su' fianchi meridionali del poggio 
delle Praia di 1 di quelle cresciute sul colle di Monte Miccioli che guarda nella 
slessa direzione di mezzo-giorno. 

Noi abbiamo pure per lo slesso calcolo, die le querce nate sopra i fianchi di 
Gampiglia d' Qrcia ugualmente esposti all' altezza, sul Medilerraueo, di metri 450. 
superano in resistenza quelle cresciute sul poggio delle Prata di un quaranta- 
novesimo, resultante dalla proporzione di 48 : i : : 2347 : 48-4-^. Si rileva an- 
cora dagli stessi eiemenli che la forza spiegata dal legname creschito nei terreni 
simili che compongono i fianchi ad australe di Monte Vitozzo, ove Faltozza, oil 
hveUo è superiore al mare Tirreno di moiri 340, resnila maggiore di un qua- 
raptosinio di quelh resislenia obe (hanno opposta negli ordinarli esperìiMll io 
piante creschito a Campiglia d'Orda. £ dò viene a confermarsi dalla proporzione 
seguente 30-»-j{: 1 : : 1305 : 60. Ha lutto quanto é stelo da me- saperìormente 
accennato rapporto alla forza che hanno opposta i legnami di quercia comune 
avanti di rompersi é focile arguire che la media proporzionale delle differenze 
fdalive aille fòrze crescenli è pressoché un sessantunesimo per ogni stazione di 
'■ovante moiri d'altezza fino a giungere al termme di meiri 585; che sembra la 
massima elevatezza dal piano del nutre, cui possono giungere le dette piante, 
onde meglio prosperare nella loro vita vegetativa. Imperocché noi libiamo ap« 
preso dai rapporti della sopraespressa tavola concernente i resultati degli esperi- 
menti, che la forza dei pezzi cresciuti a uguali condizioni all' altezza di melri 
650, è resultata minore di un cinquantaduesimo di quella spiegala dai pezzi nati 
air altezza di melri 540, come quella esercitala dai pezzi, che hanno avuto vila 
sui poggio di Civilclla Vecchia di Caslellaxzai'a a melri 720 d'altezza sul piano 
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inariiiiiiìo, hanno dimoslrala uiia resislenu minore, degli alln «jui sopra avvertili, 
di un quaranlesimo. 

Finaluicnle le <|uerce naie sul Poggio Pinzi air altezza di metri 810 hanno 
espressa una forza minoro di un cinquanlalrccsimo circa di quello che abbiano 
spiegalo i pozzi cresciuti, sempre a condizioni uguali, sul giogo di Caslellazzan 
air elevatezza di metri 720. Dallo quah dilTcrcnzc di forze decrescenti si desuiae 
il lermine medio di quest» diminusione delle fon&e slesso la quale resulta presso ~ 
a poco di un quaraAtoUeèìmo per ogni novanta metri di elevatezza maggioitt 
4al limile da me qui sopra avvertilo di melli 540 sui livello dei mare. 
. Esaminate in tal guisa le condizioni delle resisteme db» oppone il lagno dì 
quercia contro una potenu che teada a tronoarlo, e quanto inOuir possano i 
diflurenli gradi di elevatezza atmosferica per b maggior ooosistenn delle fibra 
del legno medesimo a forma dei luoghi oto egli ò cresotuto, si rende adeaao 
indbpensalule riportare il sdente prospetto die rappresenti la serie delie dif- 
ferenti forze» che hi spiegate il legname d*abeto comune ai ihmi gradi di 
elevateua. 
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Dalla esposta dunostranone deUe ione progressivamente crescenti del legname 
di abete, mi sembra che parogonando i suooeBsivi rendlati, si possa ficìlmeiile* 
concludere, che gli abed nati in Vallombrosa airaltem di metri 680 sapenao 
i primi ricavati dall'abetina di Monte Senario. di un centociaiimnlaoinqnena. 

circa in resistenza. 

Resulta pure dagli csperimonli, che !e piante di Vallombrosa nate all' de»" ' 

Iczza di moiri 650 dal livello iiiaritlimo hanno prossochc un contolimtaseiesìmo 
mono di lorza di quelle nate sulla nionlagiia di Camaldoli all' altezza di metri 720. 
Per. lo stesso modo abbiamo esperimeutalo, che il legname di abelo cresciuto 
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sopm i fimobi «Urelti-t ireoate di ìfonleiiMggio alPuIiezza di metri 810, hanno 
s|H0gala una ifwisteiiii- naggiore dì quelli erasoiiili nella maechia di Gamaidoli, 
À OD eenlaaiiiia ma. Coal aUiamo potuto rìacontrare modìaiite gli eapenmenti 
• auriferi^, dw il legnane ricavalo dalle pianto di abelo creaeenle aopra i llan» 
chi dellà moatagna di S. Egidio nella direiioBefra aeUenixìonee Icfaale^ ali* al- 
lena di metri 000» ha dittoaiirala una reaiatenza maggiore di un ottantacinqoe- 
^ rimo circa di quello che aia resultato dal legname, come aopra aTvórlilo degli 
abeli di lltinleniaggio ; finalmente gli abeti cracciulì aopra i fianchi aettentricoali 
di PraMlagno 4dla demleiBa. di metri 900 hanno rappresentala una fidna mag- 
giore di quella dei citati abeti cnsdoli suiralta^di S. Egidio» di un settantesimo paco 
pià, mentre gli abeti tagliati dalle macchie deU*Abetone sempre alla stessa pceì- 
rieoe cardinale, ed all'alleala di metri 1080^ hanno spiegata una fona minote 
di quelli superiormente diali, cioè di qudli naii sul monte di Prato-Magno, di 
un cenloquaranladuedmo dna. Presa pertanto la media proporzwnde di tali hh 
eramenli sucoessiri di forse resulla che l' abelo nostrale cresce di consistenza per 
ciascuna stazione allimelra di 90 metri un centonovesimo della sua forza e ciò 
dai 540 ai 1055 metri. 

Di qui è che si può arguire dai resultali delle prove fin qui fatte, che la na- 
tura ha voluti tissare ancor nell' abelo certi limiti di elevatezza atmosferìca al di 
sopra come al disotto dei quali egli non giunge a quel grado massimo di pro- 
sperità, che si vede profittare nei terreni calcarei fra i 990. ed i 1080 metri di 
elevatezza dal mare, cioè all'altezza media di melii 1055. Vi sono peraltro al- 
cuni abeli di sj>ecie diversa che allignano benissimo nei gioghi delle alpi Giulie, 
sopra i fianchi orientali delle Lcpontie, e presso il crine ausiralc delle Mariltime, 
e delle Gamie fino all' elevatezza dal mare di metri 1820,- ma in questo caso de- 
vesi avvertire, che ad un'altezza simile, ancom il gran pezzo delle alpi, e Tabcto 
germanico» prescelgono sempre di vìvere alle esposirioni più calde, cioè da le- 
vante a mezso-gìomOé e da questa direzione cardinale alla volta di ponente, al- 
l'oggetto di compensare coli* esposizione più proficua, i gradi di una phh rigida 
tenqmratura, che non permetterebbe ai medesimi di sviluppare che tardi, e di 
crescere pià stenti e relidici. Gontuttociò le piante stesse produconò un legname 
' asari meno consislettte dd nostre^ come ri riscontra chiaramente neir abelo ger» 
manico, ed in quello di Mosooria. Si prenda di folto ad esaminare fo reriateBia 
d» oppongono aUa rottura i porri di legno di uguali dimenrioni a quelli espe» 
rimenlati nelle prove da nd riportate superiormente. 

Per esaminare i rapporti deUa resistenza suddetta preri un regdo di abete delle 
alpi Retiche fovoritomi dal rignore Anionio Monti di Pietra-mala o sottopoeto «I 
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peso di libbre 2006 si ruppe nermeiio ote fii egli graviiuto. Lo steaso esperi- 
monto in un pezzo simile di «belo geimittGO, fu da me operato^ e^oeMo regolo 
di due piedi lungo tra gii appòggi, e glosso due soldi in quadro, come gli al- 
tri 6n qai aooenmti cedè al peso di libbre 1911, cosiodièla difTorza deUc forze 
che passano tra questi due peoi eareMie di libbre 185; a tal effetto il primo 
pezzo, cioò qucliu cresciuto sopra i fianchi eoonesi delle indicale montagne al- 
Televatezsa circa di meirì 1820 avrebbe spiegata una forza maggiore di un de- 
ciiiie ima dell' abeto germanico ereaciulo siili* altiirs meridioatli di Liniz alfele- 
valeasa sul mare germaiBeo di metri {900^ il qÉal Uvellq maritlìmo pooa diflS»- 
risee dal medilenaneo. 

Quest'esempio dimostra che l'abelo delle alpi crsschHe all' allena superìo^ 
mente aooeanala non spiega la slessa fèraa degli abeli cresciuti al setlenUione 
ilslla Toscana, poiché, il massimo grado di fona spiegala dagli abeti di Prato- 
magno è 'di libbre ^Sl^ mentre non hanno rappiesenlata gli ahelt Òk Cadore e 
delle alpi RetìchOi nnggùv resislena di libbre MM, takhé ani fra loro «u 
dìliereniB di libbre 180, quali stanno a foVon del Jegnaase di abet«^ creseialo 
sopra i monti della Toscana di un duodecimo circa. Passando adesso ad Smi- 
nare le fona espresse- dall'abete di Germania di ftwle alla raa i s l on aa spiegata 
dagli abeli cresciuti sopra i fianchi fra settentrione e levante di Prato-Magno, noi 
risconlrinmo esser ])iù resisto ii lo il legname dei secondi pressoché di un quinto 
di quello che abbiano dinioslralo i primi. 

La rigidc/za del clima non sembra peraltro che possa lanlo influire nella coc- 
sislenza delle fibre tignose, quanlo i gradi di maggiore elevatezza atmosferica. 
Iniperoccliò soII()|mksIì vari correnti di abeli cresciuti nelle lande di Moscovia , e 
della Siberia ail un' elevatezza non ma<,^giore sul Baltico di metri 600, hanno ra|)- 
presentnta una forza uguale a libbre 2100, la quale differisce appena di un 
ventisettesimo dalla resistenza spiegata dagli abeli cresciuti in V^llomlHDSa af- 
Televatessa sui Mediterraneo di metri G30. 

Io non mi prolungherò altismenti Oflan nuove dimostrazioni rapporto alla resi-' 
sienia del legno di abeto, poiché mi sembra di avere abbastanza ripetati esempi 
capaci da indicare -ai pratici il modo di calcolare le dififorsnae ohe passano fra 
le forse che oppongono i legnami da costruzione, contro qualsiasi pressioDe, o 
peso che tenda a troncarli; é tempo adesso di passare air esame dei legnami di oa- 
slagno. Per esaminare di hìUi col mesio degli esperimenti il legno di castagno, relati- 
vamente alla forza che spiega avanti di troncarsi sotto b pressione di un peso 
qualunque fu impi^lo lo stesso metodo tornilo rapporto ai legnami di quercia, 
e di abeto. 
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Furono recisi iafalli diversi regoli di uguali dknMiMoi, fliiiciiiio oioé, d» iu» 
piedi di langhem, e di due pollici in quadro di groasem aUa sua laao. 

Questi peni apparleiie?ano a piuile di castagno nate in dnraiBi luoghi delle 
■ostro montagne, e a dtf|bn»ti elenileiK dal tiTello niarìttino,.nia sempre in 
terreni della stessa specie dal piè volte enuiicìali, e ad una medesinia esposìdone 
cardinale dì quella presaeka per- io querce. 

Quindi è die se ne ncavarono i seguenti resultati Da un corrente tagliato da 
un castagno domeslióo soma defetli e crescnrto al meszo-giomo dei poggi di 
tNcomano 011*^311008 sul mare di medi 360, ai oUenne la leaistcnia 'contro un 
peso di libbre 3398. • < 

Un corrente uguale di castagno taglialo da una pianta eresciùta sopra il pog- 
gio di San Godenao all'allma dal Tirreno di raeCKi 450, oppose una resistenza 
uguale al peso di libbre 3920, ciò che dimostra una differenza maggiore dal 
primo di libbre 22. 

Altro pezzo di uguali dimensioni fu sottoposto all' esperinìento della pressione, 
e appena giunto il peso che lo pressava a libbre 2546, si ruppe nel mezzo della 
di lui lunghezza ove il peso stesso era attaccato, talché la rlifferenza delle forze 
di questo pezzo appartenente ad una pianta cresciuta ad australe dell* ap[»eniiino 
di Razzolo all' altezza di metri 540 superiore di quella del castagno di S. Godenso 
di libbre 26. 

Procedendo nel sistema es|)erimentale surriferito venne sottoposto alla pressione 
dei pesi un corrente ricavalo da un castagno cresciuto sul dorsale di Casaglia 
che è rivolto a mezzo-giorno all'elevatezza di metri 630. Questo corrente oppose una 
resistenza tale da non troncarsi che sotto il peso di libbre 2376, ond'ò. che* potè 
superare la forza del precedente pezzo, di libbre 30. * 

Altro corrente simile che era stalo reciso da una pianta cresciuta sopra ì fian- 
chi meridionali della Consuma all'altezza di metri 720 fu risoontrato 'rompersi 
sotto il peso di libbre 2408, e cosi spiegò egli una fona maggiora di quello cre- 
sciuto presso la Colla di Casaglia, uguale a libbre 32. 

Un peno simile fu ricavato da altra pianta nata al metto-giomo dal poggio di 
Secohieta presso Vallombrosa all'attsaa di metri 8f0 sul mare, il qual peiio 
sottoposto alla pressione di libbre 2382 sì ruppe in mmo, talché preSenlè il 
peno medesimo una- fona minore dei sopra descritto^ di libbre 35. ' 

Finahnente esperimentaìo un pezzo delle stesse dimensioni degli enunciati, e 
tolto da un castagno cresciuto sopra i fianchi di Faltarona all' elevateaza di me- 
tri 900 potè resìstere appena sotto il peso di libbre 3343, donde rèsnka una * 
fom minore rappresentata dal peso di libbre 40. 
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Lt seguente-Utvoh rappraoMOa la aeiie dette dhmw fono spiegate dal le^o 
di castagno. 



S 3 C 
g " 5 

Oh» 
_ a B 
S - S 

ii» 



i 

2 
3 
4 
5 
6 
7 



LDoem 

OVE EBBERO VnA 
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Dìcomano . 
San Gaudenzo . 
Razzolo . . 
Aipc dì Casaglia 
Consuma . . 
Secchieta . • 
Falterona . . 
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630 
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32 
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Gres Calcareo 
con Creta. 

9 
» 

» 
9 



Calcolati peiiaBlo i rapporti tra loro delle fono spiegate dal l^o di castagno 
domestico, noi abbinilo cbe i castagni di S. Gaudenzo cresciuti all' elevatezza sul 
mare di metri 450, superano in resistcns^a il lognanio di castagno crc.scmlo presso 
Dicomano di un centoquattresimo. Clic quilli iiali a Razzolo soriiassano in resi* 
slen^a i sopra descrilli di S. Gaudenzo di un novanlcjìimo circa. 

Che i castagni di Casaglia più resistono alle pressioni di quelli nati a Raz- 
zolo, di un scltantoltesiini) circa, e linai mente quelli della Consuma siuperano per 
la forza delle loro libre i castagni del monto di Casaglia pressoché di un set- 
tantacinquesimo mentre i medesimi hanno una maggior resistenza ancora dei ca- 
stagni cresciuti a elevatezze superioii sopra i monti di Seccbiela e di Eal' 
lerona. • 

Da quanto è resultato mediante gli esperimenti fino a qui eseguiti sul legno 
di castagno domestico, sembra certo ofae k oaluia abbia ancora per questa pianta 
datanninali certi confini ove ella possa più meglio fivere, oltrepassati i quali* 
non può la pianta stessa profittare di quei gradi di tcmiperalura che le si ren^ 
dono qeoeiaarii per giungere alla pionn ptospeiità; qaittdi è che la media elevar 
tessa di neiri 705 suL livello nàrittiaio sonèia per i castagni la più adattali a 
prodnr logvo migtiom 0 più resiflionle. 

Faremo in tne oasemre cbe dagli osperinienli suddetti è resultala la media 
progress i va fona del legname, medeiìflio, per ogni novanta metri di allena ugnale 
preisocbò ad un ottantasettesimo della dì Ini fom primitiva, 

b non mi estenderò più oltre nel trattare delle differenti resìstenie che pre- 
sentano le tre indicate spceic di legnami nelle surriferite eondirioni di eleva- 
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IczM, 0 a diverse esposizioni di quelle cilate, poiché il soggetto precipuo di ((ue« 
sto mio Iraltalello si ò di far conoscere, come tarili altri rispettabili trattatisti . 
hanno sempre raccomandato di aumentare i boschi in quei luoghi destinati 
dalla natura alla riproduzione delle selve, perciò non taccio adesso che dare 
alcuiii Cimi 8ttl npporlo delle re«st«aze che spiegano i detti legnami nel senso 
di loro inclinazione. 

Il sig. Rondeiel avverte su questo proposito, che la forza di un legno ver- 
lìcàlBeBte disposto sta a quella di un legno inclinato, di eguale lunghena e 
grossena, come il raggio o seno totale sta al seno deiriBelinaEiOBe del peszo; 
questo raggio viene rappresentato dalla lunghezza del pezzo medesimo il quale 
boendo un moto di rólanone per inelinarH fino a eostitursi in una posiiìaiie 
parallela ali* oriimle, visM a desenvere un quadrante di oireolob o un quarto 
di tciroonfercma, agli estremi di queste due posìsioni stanno la massima e la 
mwàsitt' <Mle fon» «he pud spiegare un peno per resistere ad una pressiene 
qualumuii Arsita- dall' allo ìn'bssso, poiché ì peni vertioali abbiamo provalo 
die soD capaci per la naturale disposiaone delle loro fibre di esercìlare Ui msg* 
gior fona di coi son capaci per aosteoere un paso, mentre' situali prinontal- * 
menta tra doé tffóggi spiegano la minor fona poesìbìle. 

Sn per esempio un corrente dì tré piedi di lunghena e' tre pollici in 
quadro nella aua 'basei il quale sia indkiato aH* orizmirtsle in modo che il 
seno deUa sua inclinaiione resulti eguale alla metà dal faggio rappresentato 
dalla sua lunghsia. 

In questo caao riporlandcai ai 'resultati degli esperiinenli Mti . sopra diversi 
pezzi di qnèrda oomone nn pienone uguale di dimensioni a quello de noi preso . 
adesao in esame potè resistere al peso di libbre 5187, che Io pressava nel mezzo 
.tra i suoi appoggi, mentre se detto pezzo fosse stalo pressato nel senso verti- 
cale delle sue fibre avrebbe a forma delle regole superiormente es|M)ste, potuto 
resistere alla pressione di un peso uguale a libbre 47520 e se fosse sialo un 
pezzo uguale di abelo avrebbe resistilo al [wso di libbre 51840. Di qui è che 
per avere la cifra rappresenlanic la forza di cui è capace questo pianone incli- 
nato nel modo qui sopra indicalo, faremo la seguente espressione lib. iZ!!2±lI!i.» =s • 
libbre 23700 e per l'abi'to raggio 5: 51840:; Sen. i V^: x— libbre 25920 
delle quali resistenze resulta in sostanza la prima pressoché i ventitré quinti di 
quella che spiegò un pezzo uguale orizzontalmente situato; e la seconda di circa 
un quintuplo. Ora da questa regola e dalle precedentemente narrate intomo allo 
fone resistenti dei legnami nelle due estreme posiàonì cioè verlicBie e ori&on- , 
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lale può desumersi la lesislonza, o la forza che è capace spiegare un pezzo di 
eguali dimensioni, a diversi gradi inclinalo, sia egli di quercia, come d'abete. 

Finalmenle dovendosi considerare la pressione o lo sforzo che subisce il Jo- 
•^iiame pressalo a diflercnti disianze ira gli appoggi ed il peso, noi vedremo col 
fallo che quesle forze stanno in ragione opposta «Ielle distanze medesime. Impe* 
roGchè allaccati i pesi ai duo terzi <li un regolo di abete, che aveva uguali misure 
a quelli qui sopra descritti, si troncò soUo il peso complessivo dì libbre 3464, 
taiofaò la regola darebbe una differenza insensibile di libbre 6. Come si rìsconlra 
dalla seguente proporzione piedi 5 : libbre 5187 : : piedi 2 : libbre 545S, iknde 
refluita la certezza della regola stessa, che oorrisponde alia dioioalniaepe- meOB^ 
nka, cbe Jo eforso aefierto da uno dagli vppùgff. «acquali riposa una leva, eoi 
«t appeal» «n {|f«ve al rende di: •Unto maggiore, quanto pià ai afsìcina il graie 
ali* appoggio, 0 sostegno medesimo; oonoobé io aforzo che questo soffre ifien mi- 
aurato dal naggior tratto di leia; per la .sleaBt ngioM deveai 4aie afono, anhin 
prìmìerainenle ^la loin minoro cbe ia «o^ania fo itooiuiìca «1 di lei jfpòggio, 
o aoBteigiHL . . .' 

Tutto quMlo r eau H mm pondtro oaaminitó dotte ìb^dIo éètt'aila e daHo loorie 
della scienia meccanico,, io .dubito, che non posaano mai raggùmgere inUeramenlo 
lo scopo, cbe*} MaleBoolioi od. ì Fitologi ai jMmo ptopoali rapporto a teano gli 
esatti termini doUa fona, cbe esiste noi diveni logaami, gioèdié mnuoMferofi'aoBO 
le combmanou dalle quali dcpendo là maggiore, o minore tobuateaà nei le> 
gnomi ddb afesaa specie, quantunque nati alla atessa esposiiioBCoUa'modeauna 
elevateoa» od in im suolo «nifonne ; io credo so quaalo rapporto che molta 
diffiwema si poasa lipefore dalle oombbazioni accidentali, cbe ooncorroBO nel p» 
mìtivo sviluppo del seme della pianta, nelle alterazioni meteorologiche m alcuni 
luoghi svariatissimc ed in altri periodiche ed islanlanee. lo credo infìne che la 
disposizione delie correnti elettriche e dei reflessi di maggiore, o minore inten- 
sità di luce nel luogo slesso possano far variare moltissimo le condizioni a qual- 
siasi individuo vegetabile. L'alito non confacente di altro piante di specie di- 
versa 0 di princìpj opposti naie in vicinanza, la competenza dell' alimento e della 
libera perspirazione per essere sviluppate troppo Irequenli o folle tra loro, la 
combinazione di qualche ossido metallico, o di una maggiore adesione di parli 
nello slesso siiolo che lo rendono più o meno concreto a breve distanza, il 
danno dei bestiami erranti al pascolo dei boschi, che possano arrecare incalcola- 
bile danno col solo sbroccare una pianta rallentando T incremento auooegsivo di 
questa, finalmenle i imperi più gravi di acquo slogvanti, o i più leggieri di acque 



« 



Digitized by Google 



PARTE TERZA 



S33 



eomiiti e ài sorgivi, sono altreUiiite amili agioni che oombinate coi sali • 
vapori islcnn dalla terra, fioiiiio aheraie lo stalo individuale di una pìattta. di 
BMda che <|iiaala di fronla ad allia dall^ tUnn speoie e natura lebbane naia 
in proesinttià di em, presentì nella sua soslania lignosa una Merenia aansi- 
bile, e consegnenteosente spieghi una diversa fona dell' aHcs, che ha goduto 
nei suo sviluppo, e durante la progressiva sua eraseensà il heneAsio di tutte 
qnette oanAinanani, che le eooo rinsoite migliori. 

Lo slesso si vede accadere fra gli esavì viventi asnahili e ragionevoli seb- 
bene ni questi vi concorra la spontanehii, le necessarie ed appreee abitndim e 
la ragione a ron dar li differenlissimi ; pur tutta volta non dìBériseono di tanto per 
assomigliarsi nelle leggi umverasli dUIn natura, che regolano 1' «sìrtema degli ce» 
seri sensitivi. 

Non essendo perdo dato di poter raggiungere T espressione esatta delia re- 
sistenza dei legnami col mezzo delie semplici regole, ammenoché non si occu- 
passero ì litologi in forza d* innumerevoli esperienze, divise in (ante serie quante 
sono le possibili avvertile combinazioni, sempre a condizioni uguali fra individui 
(iella stessa specie, quindi è che io raccomanderò soltanto ai pratiot di osservare 
nel legname le seguenti condizioni, cioè: 

1" Di esaminare la situazione ove son nato le piante, il legname delle quali 
intendono essi di porre in opera. Se vogliano per esempio indagare lo stato di 
perfezione del legno del pioppo italico, del gattero , del tiglio, tiell' ontano e 
del salice, avranno l' avvertenza scegliere di queste piante quelle nate in terreni 
cretacei, lungo le rive dei fmmi ove la ventilazione sia libera, e che la loro io- 
osle situazione sia in modo ubicata da non permettere che vi si fermino le acque. 
Queste pianta ai peone rilevare ancora dai terreni misti alle sabbie, nel qual 
caso daranno im legno più resistente, ma più nodeeo, e coutorio ali* effetto deila 
progressiva sua crescenza. 

2° Trattandosi di dovere scegliere legnami duri, cioè di querce, ehni, castagni, 
cipressi, e noci, abbiano cura che queste piante siano nate ad una competente 
devatesa atmesfBrica, che abbiano goduto dei benefici influssi di una esposizione 
hnro bvorevole cioè da levante al msito-giome,' e ponente, e in teneni calcaiii 
e sostanziosi, ma asciutti. 

8* Volendo ìnine trarre il massinio profitto dai legni diabete, di betuUa, 
d'acero mentano, di lasso, e d'ebano alpino, avvertano gii artefici stean di see- 
gliere fra le indicate piante quelle oresciole m terreni calcarei misti alle roocie 
arenarie, che più son ricoperte da strati protòndi di vegetale terriccio. 

Osserveranno ancora che i terreni suddetti restino esposti da levante e seMon- 
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trìone, e ponente, all' elevate»» dal mare dai setteoento ai mille metri» a difli»> 
renza del faggio che tanto migliore e più resistente produce il suo legM^ questo 
egli resta più libero a rivestire Talto crine dei monti fino ali* elevatane dal mm 
di metri miUéseiceBto. 

Egli peraltro non sdegna in quelle aitnre di vìvere in compagnia deUe betulle, 
dei tassi, e degli abeli, coi quali prende a gareggiarsi in allena; in questo caso 
egli cresce più raccolto e riunito il più dèlie volte in un sol Anto difamandoaì 
poi ad una alteon eonipelenle alla sua naturale «tatura, ma il di lui legno riesce 
meno compatto, e resìstenle di quello che produce, allorohè egli é destinalo • 
viver solo sulle vette appannine, evo egK assorbe maggior quantità di gas acido 
carbonico e gode della Ubera ventikaone, che lo pnikce daUe nevi che cadono, 
mentre all'incontro degli altri arbori, che crescono nodosi, e contorti al vento, 
egli cresce di fibre più unitc Devesi osservare ancora che qualche differenza rap- 
porto alle forze rispettive dei legnami, si risconli'a secondo le diverse generali 
situazioni, che occupano le piante sul nostro globo, e specialmente in quelle po- 
sizioni nelle quali il clima si reiule <lel tutto differente. 

Le piante infatti delle regioni nordiche, vivono più sobrie fra le nevi, le bri- 
ne , ed i geli, la loro crescenza è tarda più di altre piante della stessa specie 
nate in regioni differenti. Questa sobri<Mà e lentezza a uguali condizioni di suolo 
cresce in ragion composta della maggiore elevatezza, e deli' avvicinamento al polo 
fino al punto che non vi esiste più vegetazione. 

Le indicale piante producono peraltro legname assai più compatto di quello 
cresciute nelle regioni del mezzo-giorno, alla stessa elevatezza dal maie ed in 
terreni di natura uguali. Il loro fusto riesce assai più dritto, ma di minor dia- 
metro, ed il loro legno offre maggior resistenza a lavorarsi coi ferri; riesce più 
durevole al contatto dell' umidità, ed è men focile a tarmare e corrompersi, man» 
ire è capace di produrre carbone più pesante, e caloroso di quello che poesano 
somministrare gli altri legni nati in regioni diversCé 

Ali* opposto i legnami prodotti nei continenti australi, e alle stesse condiiioni 
di aimaleiia atmosferica e di specie di suolo, hanno uno srihippo assai più pre- 
coce, crescono la grosseaaa del loro fusto maggiormente di tuoi gli altri dìveiw 
samente situati, anticipano le loro messe e la fioritura» producono più groasi i 
toro frutti, e questi in una maggiore quantità; ma riescono più porosi, molB e 
leggeri, meno durevoli ali* ariane dell' aria e delle acque, men resistenti alte pres- 
sioni, neiratto che danno un carbone più fragile, e leggiero e meo caloroso. 
Conriene pur non ostante avvertire die ancora i legnami del meiio^orno si 
mantengono in queste condiàoni fino ad aloiini gradi al di là del Tropico, poi- 
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thè ollrepaualo un cerio limite in cui il sole mena giunge a soggioniar qvelle 
ngioni per dioIìto della loro sfantaggima posizione anlarlioa alle pianto bo* 
sdiife, liassumono le stesse* qualità di quelle nate - fenó il polo opposto, cioè 
delle piante cresciute al Nord. 

■ Le pianto poi nliiato nelle regioni orientali mantengono una eerta propo^ 
lione nella individuale ooodiiione loro che non molto differisce da quelle nato al 
Nord, cosse 4o stosso si risoontrs rapporto alle qualità «he mantengono i legnami 
prodotti dalle piante nate ali* Ovest, le quali di poco son; differenti nella costi- 
fusione delle fibre, e nel modo di vìvero da quelle cresciute al Sud. 

Questo non sono che le differenze generali e comuni ih tutte le piante, io 
quali differeme son sempre proporiìonsli alia natura delle pianto medesime, ed 
alle condizioni dd dima, ìnenire si riscontrano altre difllBfenae che dependono 
dalla maggiore o nilnore elevatofsa atmosferica, dells natura del suolo, e dalla 
esposizione relaliva o locale, e da tutte le altre condizioni geislichc, e meteo- 
rologiche parziali, die mollo influiscono per i gradi di maggior consistenza 
del letjno. 

Di fallo r accuralissimo signor Tuzzi indica ai pratici di osservare, oltre alla 
situazione geoeralmenle considerata, il clima propriamente dello, poiché questo 
ha un'influenza particolare sulla maggiore, o minore perfezione di certi alberi. 
L'esperienza a tal cITetlo dimostra che i legni prodotti nei climi ventosi, o nello 
valli esposte di coiilinuo a dello correnti aeree come nello vallale dei monti ap- 
penini, che restano aperte da settentrione a levanle, e dn questa direziono a 
ponenle, ordinariamente gli alberi d' alla cima sebbene siano piantati in terreni 
calcarei riescono sempre nodosi, contorti di fibre e snaturali. 

Se accade poi che in queste direzioni sfavorevoli per la TOgetaxibne delle juante 
si unisca la natura del terreno petroso o di durissime roccie formato, il legname 
ohe può tagUarn dalle piante suddette riuscìrn sempre pià nodoso nel suo fusto 
e nei rami, non mai drillo, più irregolari e più bassi saranno i messiticci e le 
diramazioni del fusto medesimo. La sua resisleiiia peraltro sarà maggioro, quando 
ai voglia questa complessivamente considerare. 

I legnami cfosaiQti in terreni difesi in- qiialiohe modo dalte correnti libere del 
vento, riescono piti 49apaci per le grandi costnniom nelle quali è scopo preoipuo 
lo soeglìefie i grandi peni, o aerviiai di grandi misure, che non si ponno- rica- 
vare, che 'dai fosti -maggwri, come si ristonlrano belle pianto nate .al meno» 
giorno, 0 air esposìóottn di levante; io buòni terreni, elevali ad una giusta, mi- 
sura dal Kvstto fluiriitimo coerentemente alla naturale contitosione della divene 
piante che debbono esser recise per ruso> avvsrUto. 
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. ImperMofaè ai reade indispensabile ohe i legnami dosUoali alle ejpere di oó* 
stnizione ai aeelgano di fusto drillo, aean interni dereili , di giMann voiforaie, 
e di forza analoga aU*uao cui debbono essere impiegali. 

Per la oostrunone delle navi, e dei teatri, per lo armaliire di ponli» di folto 
aotlonooee« oome aarabbero le inleine gallerie, o ì Timiiel per le m fentle, 
e per quanto oooorra all'intrabeailono dt qnaato, non meno ohe per i porapofli 
dei eanali nafìgabili, eG.« oooorrono peni di alinordinaria miBum , od unìU di 
fibre, quali peni ai preatìno ad una eompolento, o ginala Ileasibilìlà. 

Nelle cateratte, nei molini, nei fabbricali altonenli airedifieatona citilo e natte 
naoehino opificiarìe in generalo^ occorrono pure peasi di grandi dimanaiooi, e dì 
libro unito, aenia nodi, né aUro imperfenoni, ma non fleaaibili, oaaw i primi 
Offertiti, gìacobè in quaoto aeeondo genero di eoalruiione^ il più piooolo piega- 
mento dei legnami ai ronde dannooo al aialoma di oonnonUone delle parti co- 
slituenli t libbrieali ccnnntìfl, o b macchino aleioo. A tal uopo per aodi^bre al 
primo genere di oostruiiom ai rendo indispensabile senrirsi di quei legnami di 
natura adattala air impiego che se ne vuol fare, avvertendo che siano tagliate le 
loro piante fresche, e che i pezzi da esse recisi a quelle necessarie misure che 
occorrono, non abbiano subita grande stagionatura; mentre al contrario occorre 
di scorzare il fusto delie piante avanti alcuni mesi di atterrarle, allorché il loro 
legname debba servirò al secondo citato genere di costruzioni, usando ancora la 
cautela in questo caso, di acconciare, e affuslellare i pezzi , come sogliono espri- 
mersi i pratici, onde possono questi mediante essere esposti per luogo tempo 
alla libera ventilazione, perfettamente prosciugarsi. 

Le stesse precauzioni si debbono avere nei legnami da impiegarsi per il 
tornio, per la costruzione degli allìssi, e, dei mobili, intagli, e atipeiti di ogni 
apode, alla atabililà e perfezione dei qoali riesce dannootaaimo ogni piecoto nio> 
fmaento che possa fare il legname aleaoo. Finalmente per accertarsi delle vario 
. qoalilà dei legnami, oonfiono esaminare to pianto avanti di in aliarle, e aingo» 
lannenle dopo lo toro mease di primafen, epoca neUa quoto gli esseri i-egeta- 
bili apiegano tutto lo loro fono, o dimooirano nel tempo aleaao i loro intemi 
dafalli, modìonto certi eegni eatoriori, i quali pià efidenti ai manifftrtmio all*oo> 
dna dai!* intelligente artefloe; qoooto pià to piante anno adulto^ 

Non aoffi pertanto inulilo riiidiom quaali aogni, alToftlto di racoonnBdimo 
la aompoloaa ooaerfann. Per oaaer to pianto pòfeltamento aano 
• i* Non debbono aver crepature nò enttari nolto acom, to qnato infoco dofo 
MipMiro di un teaauto regotara, o unifonno atta natornto fiaionomia della pianta, 
aicoomo è neceaaarìo di aaaicnrBrBi ool batloro intomo al fuato ohe la aoona 
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ineMiiia m a questo bene adesa, aireffeUo che mm fi ejBMlano in alcuni piurti 
delie raduete di linorì, o delle cavità che indicano MO easer la pianta mI wo 
pieno stato normale, ma in qualeho parte alterila. 

3* ,Le foglie debbono moalrare il bug naturale oelorilo, e qaéÌM fraadMoa cbo 
é propiia di una perfetta vegetaiione; debbono queate easer fòrtemeate aitaocate 
alle frondei eoi per natura apparteogoM; debbono etsere spuntale o. naie feE* 
eesaenle e con molla ▼ìgoria, dopo un aaeae eiraa delle foglia mmp dai firutli 
dosaestìoi; debbono finahnente le foglie avere quelb proporzionalo censiBtenaa» 
die si oonviene aUa natura della pianta daUa quale aono a suo tempo apunialo. 

3* Sarà pure iapanone neoessaria, oltre resame deMa oomfiziooi distmtnali 
dei bioghi ove si debbono scegliere le|pianle da lagliarn, resaatvaio olla toa^ 
tuim dei temni ove son nate, preforendo sanare i calcarei 

4* Osserveranno i felegnami e gì* ingegneri, se dalla scorza del fostob o dallo 
diramasioni aooenni la pianta il versamento di uinori guasti, e ooffroCti, :poicfaè 
in quìMta circootansa il. legname di essa aaiebbe vergheggiato , p rìacaldalo, e 
nel caao che questi Tcnamenti di umore oorrotto fossero abbondovoli o le ma- 
terie che sgorgano fosaaro dense, e nerastre indiehen|ibe allon esaero il le* 
gname intimamente fradicio, o ridottosi ad uno stadio di avanzata putrefa* 
zione. 

50 Avranno eziandio la cura di esaminare, che il legname, a motivo di una 
forte variazione di temperatura, non abbia delle fenditure derivanti dal centro 
fino a comparire alla circonferenzn, come scopresi facilmente da quelle fenditure 
interne che si vedono dalla corteccia più aperUi, e die va gradatamente a re- 
stringersi dentro la sostanza tignosa, nella quale occasione sì dice essere il le- 
gname diacciole, come pure trovandosi molti di questi spacchi, 0 fenditure si 
chiama il legname slesso radialo, 0 stellato. 

6° Avranno inGne riguardo che nella scelta dei pezzi da costruzione, il 
legno non manifoati distacco alcuno tra gli anelli annuali, 0 che non si scoprano 
nella sezione recisa fessure circolari poiché io tal oaso sarebbe il legname ci* 
pollato, slogato, -o stravolto, ed in conseguenza assai meno reablenle per le ar- 
maturOb come per essere impiegato in luoghi umidi e punto capane per i lavori 
di quadratura. 

7* Non trasGUferanno flnafanenle Toggello importaDliBaimo di seegBefO il le> 
gname prodotto da piante nate di foste dirillo^ o di forme regolari aneora nelle 
diramazioni, poiché il legname delle piante destinale a ereaoero di foato esnlìrBle 
e dritto se nascono invece curvate, bistorte 0 malfolte depende generébuenfe il* 
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cachessia vegetale ed in confltgiienza sono iraperfetle, e ciò più si deve osservare 
neir albero italico, nel dpreaBO piramidale, in quello luja, nell* orìnoDlale, e nel 
portoghese» nel castagno cavaUioOt e nei domestico, neirolmo Mstrale e nel*' 
r americano, nel noce comune e net nero, net tiglio, nel moro, nell' abelo pec- 
da, e neir abelo rosso, nel larice, e nei pini* e pineastrì, ncoome in tanlé altre 
piante di fusto centrale e diriilo, nelle (juali non può trascurarsi questa eondi* 
liona «tenoaliasìma per la loro natura ; non cosi accade nella sene delle 4|Qerae 
dhi coetruBone per la marma, le quali craioono curve anco aenn interni defclii, 
a motivo' di eoMf talvolta nate njBUe macchie pià folte dell' ordinario, o di eaaer 
omciuta tra Je dure roccie da una parie, e dall'altra con aver meaae le loro 
ndid in un suolo soalaniioao, e kmè. Quindi è che questo genepe di piante 
coloesaiì, viene anzi lenutò in pregio dai costruttori di nnvi quando il legname é 
DUaseiato in senso- curvo, e molto compatto di fibra. 

Vi scio aiieofa dtvera altri connotati certi, che dimoetnno cWaramante» ee- 
sefe afletla la pianta' da qualche nnalallia allorché un albero forma coi rami 4oUa 
cima Una testa rdionda. spiega poca forza, sebbene egli abbia una sdBciente 
grosseua di foste. Per qualificare che questo sia im defetto nella pianta capace 
di produrne il- legno pià debole, e snervalo, saranno baatevoli a comf rovarlo le 
seguenti considerazioni. 

Le radici di una pianta prendono più o meno alimento dal suolo a seconda 
della propoiiionala disgiegatezza e fertilità di questo, cosicché le radici della 
slessa pianta a misura che sono più nutrite tanto più ingrossano e si estendono 
nel terreno, ond'è che sonovi delle radici principali appartenenti ad un mede- 
simo albero, le quali sono il quadruplo ed il quintuplo delle altre. 

Queste radici non vi ha dubbio, per le leggi di organica struttura delle piante 
in genere, corrispondono direttamente ad altrettante diramazioni |)rincipali del 
fusto le quali crescono coerentemente alle radici cui appartengono, perciò accade 
in natura che i rami provenienti da radici maggiori siano ancor essi più svi- 
luppati dì quelli che derivano da radici minori, e cosi nasca quella disuguagliania 
che at riscontra nelle dimensioni dei rami di una slessa pianta. 

Lo stesso accade nelle diramanoni secondarie, o nelle fronde di cima, le quali 
corrispondono al sistema delle secondarie radici, ohe essendo pur queste disu- 
guali in misura, non possono altcimenti cooperare che allo avilwppo di rampolli, 
e di fronde di lungfaeiaa e grosseua' differente tra loro. 

A tal dfetto conchiudesi, che se una pianta qualunque non accenna questa 
notabile vaiìabiliUt di rami e di ftonde, bisogna convenire die avvi una causa 
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tm paleDlunina, ò sia fur' questa dsnvanle da «pialche tìim panìsle di suolo, 
dalla cattiva esposizione, o dal oonsonio di altra pianta nociva, che turbi il 
libero progreSM» alla tua- vtegsianone. 

Jmperooobè la perfelfa unifohnité delle diramazieni e delle lìròndè riesce iin una 
pianta- quahnque, prassoohè impossibile, essendo. nella natura orgàoioa ini^ulne- 
revoli' le oeiittbinasioni, ohe si. oppongono a questa fègolariti di parti negli esseri 
vegetabili, né a questa monotónia di. forme può . e^r ridotta una pianta , che 
mèdiaBte qualche naturale fenomeno che ne arresti, o ne modifichi il praoesio, 

0 per nusio' delT opera deU'uOmb^ che. imprenda fino dal di lei priftilivo svi- 
Inppo a edueaì4à« èon arte, e ridurla a qfielle regolari forme dependenti duU' an- 
nua potatura, dalla seella del auolo^ dalla preparazione o qualità dei governi, non 
che dalla elezione prediletta del clima e della esposizione. 

I licheni, la borraccina, l'edera, e i rouscki, sparsi per il fusto, e intorno alle 
[niiici[jali diramazioni dell' arbore sono indizi non equivoci, che la pianta sia in- 
lernamenlc difettosa, donde rilevasi il legname snervato, e fragile, ed il più delle 
volte guasto e corrono. 

II filusico, ed il Carfaro, cosi chiamali voigarmenlc, non che l' edera terrestre, 

1 giunchi, i salici, ed altre erbe palustri, che nascono ove più si rannida l'umi- 
dità interna del suolo, quando si vedono crescere presso le piante boschive, con- 
viene subito argomentare, che il legname di queste non può esser capace per 
i lavori di qualche resistenza, e solo riesce buono il dello legno per fare ar- 
mature sott'acqua dopo peraltro essere stalo per più dì un anno a purgarsi im- 
merso nel fango di acque stagnanti. 

È altresì un sicuro indizio di imperfezione dello piante allorquando nel fusto, 
e nei rami delle quali si vedono alveari di vespi, di calabroni, e di assilli, ove 
si rannidano formicoloni, e scarafoggi, non che altri simili insetti, corrodono or^ 
dinariamente hi sostanza legnosa, la quale si è precedeniemente alterata e corrotta, 
per altre naturali cagioni. 

Qiuesto è veramente quel legname, che ancor dopo redsOt e lavorato non eessa 
mai di' tarlaro, quantunque i pratici lavoranti abbiano su questo effetto del legno 
fondalo il pregiudizio di' esser tagliato nel tempo di una contraria' tee lunare, 
incolpando questo mdocenle satellite di una mala influenze, che punto vi coopera, 
come poIreiAo intendere ancor meglio in appresso, ove passo a dare alcuni cei^ni 
relativamente a quelle preeau7Ìoni che si debbono usare nel taglio dei legoami da 
destinarsi per l'edificatoria civile, idraulica, e navale. 

La messa delle foglie appena sui fare delh' primavera ed il cadere delle me- 
desimo sul principiare dell* autunno» indica debolezza estrema iietta pìanla, e lo 
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Stésso può argomentarsi quando le fronde hmò prodoootto figlie di m eetere pià 
verde pieno delle ciocehe superiori. 

Quando l'albero rallenta la rìproduiione ofdÌBuia dei puopri Irìitli, o ool pio- 
dorli piA fltenti ed infetti, o in ninóra quintili di qnello die prodoeova né^ji 
anni precedenti, è un segno manifeslo che egK ha risénlila mia nooetole altera- 
sione, o egli è ormai giunto allo slato di piena nmturìli e vaodania, takbè 
il Ino legno d meno eapaoe per le grandi ooBtmsioni. 

Produce lo sleeso effetto allora che la pianta ha ineonunciato a prodoira mag^ 
gior quantità di legname morto, o infralttfero di fronta alle ordhiarie di fot an* 
mw rimesM, sieeome uguale ridonda reflbtto se la pianta principj a formare la 
corona, che é quanto dire le si seorfii qualche ramo, o alcune fronde della vetta, 
ciò che produce ancora un' altra non meno svantaggiosa conseguenza, quale si é 
che r interna sostanza tignosa abbia principiato già a corrompersi. 

Se i polloni son rimessi mollo corti e slerili di fronte alla grossezza del fusto 
della pianta, se gli strali dell* alburno sono in proporzione sottili più di quello 
che meriti la statura, e la specie della pianta stessa, come pure gì' inviluppi o 
anelli legnosi che furono gli ultimi a formarsi siano nati più sottili dell' ordina- 
rio, è cosa certa trovarsi la pianta medesima in uno stato di C4)chessia vegetale. 

Dovendosi adesso trattare più specialmente di quello che abbiamo appena ac- 
cennato intomo il cattivo sistema introdotto nel tagliare le piante dei cedui im- 
maturi, e delle piante arboree senz'ordine, e senza regole, io credo necessario 
Btt questo tema importantissimo non scostarsi per quanto convenga alle differenti 
condizioni dei diversi climi, da' precetti ìnsegnatiei dai aignori Bofloo, Duhamel, . 
e Hassenfratz. Noi potremo pertanto supplire rapporto a quanto possa interes> 
sare le condisioni speciali dei legnami del nostro appenniikN e delle nostre selve 
marenunane, coi resultati di alcune esperienze, eseguite all'oggetto utile di giu- 
dicare^ prinwBramente se sia migliore il sistema di scorzare le piante ritte sul 
suolo 0 avanti di tagliarle, o se oonvenga per In vera slahilìtà del legname re- 
ciderle avanti, poi segarle in peazi adattati, 0 aoeonciarle ali* uso destinato e span- 
eonaile dopo qualche poeo di tempo, perchè poasano soooesnvimente stagionarsi, 
a forma ddl* impiego che se ne vuol fere, e in seoondo luogo ahbiamo avolo cura 
di esaminare m quale stagione piò convenga effettuare il taglio dei legnami 
d'atto ftisio, sieoome in quale mese di ciascuna stagione sì possa eiò fere sem- 
pre ai temuni di paragone Ira la diversa età e naton delle piante, e eoerenle- 
nente alla differenza del dima divene fiirano le prova, ohe fece il signor Dn- 
haiAel per rintracciare il vero, su* rapporti del sislems e dell' epoche adattate per 
i più profittevoli mezzi di tagliare i legnami da costruzione. 
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ToIm éA ooBiùnù del loslo oentnle «Mia pitnia die prese ed esperimeDlare, 
fino all*aIleiEa in gira di poeo più dì nn piede^ la spessnra eirca di tui meno 
polUoe di soatania legnosa, oltre aver levata tutta la buccia, o scoria ed insieme 
l'albume; eon questo messo la pianta sopravvisse a tale opeiaxione poco tempo, 
giaochò le funzioni dell'epidermide, quelle del tessuto cellulare, quelle della cor* 
taccia, e del sistema reticolare dell* alburno fino ad una porzione delle fibre 
essenziali del legno vennero interrotte, onde per si (atto motivo dovè la pianta 
medssima perire sul suolo. , . . 

Lo slessQ filologo sig. Dubamel spogliò le radiò principali di una pianta della 
loro scorsa per la lunghezza di due piedi, e ciò fece nel tempo, che detta pianta 
era in Biaggìor succo; eon questo metodo ottenne rapporto alla cessazione della 
vita dell'arbore, cbe questo seguitò a vegetare per ssolto piò tempo di quelki 
pianla scarnila alla base del fusto. 

Finalmente scorzò una pianta nell'intiero suo fusto dalle radici fino alla di' 
partraza delle principali diramazioni; con questo mezzo potè ottenere, che nella 
successiva primavera tagliata la (lianta suddetta aveva già cessato di vivere senza 
esteriori alterazioni nelle fibre del legno, laiche dopo che il prefato celebre Au- 
tore, ebbe sottoposti alle parziali esperienze i legni ricavati dalle piante recise 
dietro le pratiche suddivisale potè concludere, clic il peso del legno scorzalo al 
non iscorzato è ragguagliatamenle, come il numero cento sta a novanta, e le 
forze colle quali resiste all'esser troncato sono nel rapporto di cento a ottanlatre. 

Queste proporzioni peraltro sono ancor di troppo prese nel coacervato delle 
svarialissime condizioni di forza che dipendono dall' altrellanlo varia natura dei 
grandi alberi. Ne sieno d' esempio le prove da noi fatte eseguire ai signori Bar- 
toh di Luicciana sul legname d'abeto, e quelle fritte nell'anno 1838 in unione 
al rispeltabiUssimo signor Giorgio Gourin rapporto al legno di quercia nelle mac- 
chie di San Vivaldo hanno prodotto i scgucnli resultati. 

Prima peraltro di esporre i detti resultati, sia per rapporto alle relazioni del 
peso, quanto delle forze, o resistenze derivanti dagi' indicati sistemi di effet- 
tuare il taglio dei legnami, io credo necessario accennare il modo col quale 
noi abbiamo proceduto neUa serie degli esperimenti, per ottenerne dei resultali 
più certi, per rapporto anooia .ali* età nella quale piò convenga tagliare le piante 
d*alto ftisto. porcbé queste possano riuscire più durevoli, e capaci di spiegare la 
maggior resisteina possibile , nello diverse grandi opere di eostruzione. 

Fu scelta per quest'oggetto una pianta di abeto giunta allo slato dì sua piena 
virililà,; U quale era creseiuta alla bverevole esposisìone A Grecale aU* elevatezza 
aimosfBriea di 630. metri io terreno calcareo, e non molto scosceso. Questa 
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pianta esaminala atlenlamente in tuUe le ne parti oon presentò iodizii di alcun 
difeUo, sicché fu destimU alla prinia eaperiena tappoito ad eaaer tagliala dopo 
aver subilo da qualche neae l'ainputacioDe della scorza in gko del suo Aialo 
per Taltezza superionBeDte espmaa, e dopo che le ùl tolla par detto wpnào 
una parto della sostanza legnosa. 

Il legname della indicata pianta dopo eaaere stato segato in peni, e Imb co* 
aludito per Teffelto di senriraene per oorrenli da Tettoie fn paragonato al peso 
rdatÌTO dell' acqiia, e fa trovato che di fronto ad altre pezzo ngoale rilevato do 
ahra pianta tagliata accanto aUa preeedentomento deaoritto, sensa ohe fiosie que- 
sta Avanti sbuociata e scarniti aUa hase dd suo Irooco, il peso del legno ap- 
partenento alla prima pianta raanllò per dasoun piede cubo Ubbie 53 '/^ to- 
scane, ed il secondo libbra 50; ond*è che il peso del primo sta al peso del 
secondo come i numeri 107 : 100. Lo stesso fii dai sigoori Bartoli soddeHi 
eseguilo in due pianto della ateaaa età tagliato nei due sepcasspreni s b Un ni ed 
alle stesse condidoni cardnuili e geislicbo, sopra ì gioghi di MontoPiano al- 
l' elevaleua dal mare di metri 7^, la pianta inCrtli tagliata nel modo ordinario 
produsse un legno del peso di libbre 52 per ogni piede cubico, o quella recisa 
nel primo sistema del Sig. Dubamel riusd del peso di libbre 56, e cosi resul- 
tarono i rapporti di questi due legnami nella propornone come 104 : ìi% 

Un mediMime effetto proporzionale produssero due piante della slesss specie 
tagliate nelle due maniere indicate, sopra Monte^Maggio air elevatezza dal maro 
di metri 810, poiché pesato il legno di quella atterrata nel primo sistema re- 
sultò pesiire libbre 53 , c quello ricavalo dalla pianta recisa, col secondo me- 
todo, espresse il peso di libbre 57; cosicché i pesi speciali dei due esperimen- 
lali pezzi di legno d' abelo resultarono tra loro nella proporzione di 107 : 114. 
Dagli esperimenti surriferiti resulta, che il peso medio di un piede cubico di 
legno d'abete dei nostri appennini ricavato da piante tagliale nel modo ordi- 
nario è di libbre 51 e once dieci, mentre il peso medio ragguagliato del le- 
gname tolto da piante simili scorzate e scarnite alla base del tronco nel se- 
condo processo del signor Dubamel, é di libbre 55 toscane. Quindi è che 
il peso del legname prodotto dalle piante alle quali è slato impedito il corso 
della loro libera vegetazione, mentre erano rìtlc sul suolo, sta al peso del legno 
ipparteoeote aUe piante recise nel loro stato naturale, cioè senza altra opera- 
zione prepafttofìa di scofiftrle» nel modo che abbiamo accennato, coflM 
333 : 311. 

Esaminata quindi la reaislen» che i detti pezzi di legname opponevano, 
ai termini di paragoM Ira loro, miro dei pesi, che tsad^mno a troncarii fu 
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rilevato, che il prìno peno ricavalo dalla piaota sconata potè reéslere al peso 
di libbre 3460, c quello taglialo dalla pianta non acofiala spiegò una fona 

uguale a bbbre 2906 tosoane. 

1 due pezzi del secondo esperimento presentarono il primo una nristen» di 
fibbie mO, ed U secondo di libbre 5488. 

Portalo in fine resame sopra i duo peni del terzo esperìmento filmo ri- 
soonlrali i lapportì delle rasìsienie, inquanto al primo, jrispetto aA seoondo coinè 
i numeri rappreseDlanti i pesi di libbre !M8 : Ebbre 8GSI. 

Da questi rapporti pertanto resulta, ebe il legname scaimto alla base 
della sua pianta^ riesce più reeistente del legno di una pisola che abbia go- 
dale le stesse condiiioni della prima, e cbe sia slata reasa sol suolo senm 
queste preeaniionL Infoiti confroniamdo le forse spiegate dai legnami sconati sul 
sno letto, e quelle dei legnami direttamente atterrali si ha la proponione delle 
due medie proponionali delT una e delT altra serie, che stanno tra foro, pres- 
soché come i numeri 3480 : 2931, o ciò che tema lo stesso la piante arrestata 
artificialmente nel suo letto dal proseguire il corso della propria vegetazione, a 
quindi recisa, dopo qualche tempo, presente cine un quinto di fona maggiore 
di quelfo che spifsghi una piante recìm nel modo die si suole eommiefflente 
praticare, cade è che per ridurre la proponione ad una e^raasione più ssoh 
plice, potrà questa rappresentarsi con poca dilforensa dai nonteri 100 : 84, men- 
tre la proporzione dei pesi consàdersta mOa media proporaone sta nei rapporti 
presso a poco di 100 : 93. 

Furono ripetuti gli esperimenti secondo 1* ordine di quelli eseguiti dal signor 
Duhamel più volle mentovato, e fu provalo a scorzare le radici delle piante neU 
r epoca che hanno maggior succo , e questo fu un secondo metodo di recider 
le piante, dopo averne arrestata la vegetazione sul loro letlo, o mentre esistono 
ritte in piedi sul suolo. Con questo mezzo fu più durevole la vegetazione lan- 
guente di quello che riuscisse nel primo avvertilo sistema, poiché le radici 
sebbene scorzate non fu loro impedito di poter comunicare alla sostanza tignosa 
ddr albero il sostentamento che per il loro sistema organico assumevano dalla 
terra, sebbene in un modo assai più lento, ed in una quantità mollo minore 
di quello, che possano profittare le altre radici non iscorzate. A tal eOelto le 
piante suddette cessarono di vivere più lentamente delle scarnite alla baso del 
fusto come é stato superiormente arveriilo^ perciò essendo stato ancora più lento 
gradatamente il ristagno, e la condensnione degi' intemi succhi delle piante mede- 
sime, il legname di queste ha rappresentato un peso maggiore, ed ha spiegala 
ia proponione una piyi forte reaistenm degli altri suddescritti legnami 
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Difalto nei luoghi suddivisali furono falli i seguenli esperimenti, furono scor- 
zale le radici principali di un abete nato sopra il Poggio di Vernio all'allena 
dal mare di metri 650, e dopo un anno circa abbandonò del tutto le rimesse 
dei suoi rampolli cosicché accennava l' incominciare della sua nMMle» per lo che 
trattenuto sul suolo altri due mesi dopo Tanno da che gli furote seonate le 
radici, venne reciso, e si trovò che il di lui legname pesaTa per opi piede 
cnbieo libbre 54 teecane « .mentre sottoposto alla pressione orizzontale di alcuai 
pesi, potè spiegare una resistenza uguale a libbre 5468. La medesima piùfaftì 
folta air eleTatena di metri 720 sopra i flanchi di Tronalo preaso Mont^PSano. 
Furono quivi acorzate le radici di altra simile pianta della stessa età deUe so- 
pra descrìtte, e fu trovato che il legno di questa pesava per ogni piedo cubie» 
libbre 58, nell* attochè esprimeva una forza uguale a libbre 3À7. Fioalmente 
portala l'esperienza. sopra il i^o derivante da abeto erescittto sol dorsale di 
filonle-Haggio airelevaloaa di metri 810 dal lieditenaneo seoralo alle proprie 
radici nel modo aèpracoennato, giunse al peso di libbre 59 >; ® ^'^ tempo me- 
desimo spiegò una fom uguale a libbre 3527, loacaae. De tutto ciò che ab- 
biamo 6n qui riportato, relalivamenle ai due sistemi seguili dal signor Dnbanel 
per effettuare il taglio dei legnami da costruzione,- mi sembra che il secondo 
metodo più fotorisca le condizioni del legno di quello che abbia rappresentalo 
il primo nei suoi resultati, poiché coacervando i prodotti del peso avremo Ja 
madia proporàone di questo essere rappresentata da libbre 57 + mentre per 
la media espressione della forza avremo libbre 3407 -i- '/^. Cosi starò il peso del 
legno preparato nel primo sistema, a queHo (agliaio nel secondo, qui sopra ac- 
cennato, come i numeri 333 : 343 e la resistenza relativa del primo, starò alla 
resistenza rispettiva del secondo, nella ragione di 10470 : 10492. 

Questo sistema non verrebbe cerlamentc a ricompensare il maggior tempo, e 
il dispendio maggiore che occorre impiegare neli' opera di scalzare sotto il ter- 
reno e scorzare le radici, poiché la resistenza che spiega il legno taglialo con 
questo metodo non supera che di un qualtrocenlosedantaseiesimo circa la forza 
spiegata dal legname reciso nel precedcnle sislema, la quale proporzione ridotta 
a pili semplici termini indicherebbe che 1" opera di scorzar le radici produrrebbe 
un elTetlo maggiore nella consistenza del legno, di quello che abbia prodotto il 
legname scorzalo alla base, nella ragione di 100 : 97 e rapporto alle resistenze 
starebbe nella ragione di iOO : 99 + circa. 

Finalmente i signori Haaseofralz, e Duhamel medesimo, impresero altri espe- 
rimenti per vantaggiare sempre piii lo condizioni dei legnami da impiegarsi 
nelle grandi ooairusiom. A lai efietto vollero provani a. acorsare le piante ritte 
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ani suolo per T ialiero loro fasU)^ do^ dalla base al prinàpìare delle grandi di- 
ramazioni e trovarono ooU* esperienza eseguita sopra mdle piante di specie 
diversa, che questo sistema riusciva difatto il migliore, sia per rapporto al peso 
del legno, quanto alla maggior resistenza possìlNle di questo. Consigliai pertanto 
i prelodati signori Barloli di Luiceiana a procedere ad alcuni esperimenti, ancora 
con questo mezzo all' oggetto di vedere verificata la regola minore fondata dai 
annìferitt due illustri filologi. * 

Non mancarono i detti signori Barloli di eseguir ciò ooUa masaimà aqcu- 
' ratezn, nel modo stesso che inrevano praticalo nelle preeedenli esperienie. 

Soonarono difiitlo una bella e vegeta pianta di abelo situala a metri 030 sul 
mare» e appena che questa ebbe cessale le proprie funzioni vegetative T atter- 
rarono, e dopo poco che Al il legno proedugatOb Tenne da essi pesato, e fa 
trovato che un piede cubico del medesùno corrispose al peso di libbre toscane 
55 '/,. Espcrìmenlato sotto la pressione potè resistere al peso di libbre 3482. 
Altra prova fu da essi eseguila sopra una pianta esistente presso il Monte di 
Pecorile all'elevatela dal mare di metri 730 e fti riscontralo essere il peso 
di un piede cubico di legname segato dalla pianift suddella, uguale a libbre 60, 
mentre sottoposto agli effetti della pressione fu capace di spiegare una fona 
uguale a libbre 3516. Lo stesso in fine operarono sopra una tana pianta esi- 
slenle a Monle*Maggio, all*elevaleiza dal Meditemmeo di metri 810. Ò legno di 
questa pianta per ciascun piede cubo, riuscì uguale al peso di libbre 61 '/,, men- 
tre sottoposto air esperienza delle pressioni potè rappresenlare una forza uguale 
a* libbre toscane 3534. Cosi la media ragguagliata espressione del peso sarebbe 
uguale a libbre 58 'V,„ e la media resultante delle forze, o resistenze, verrebbe 
a corrispondere a libbre 3510 + 7,. talché relativamente al peso del legno re- 
sulta nlo ila questo sistema di scorzare di fronte a (jucllo scorzalo alle radici 
avremmo la proporzione di 100 : 97 + e rapporto alle forze 0 resistenze dai 
legnami suddetti spiegale sarebbe la proporzione di questi come 400 : 99 + V^. 

Ora riassumendo la serie degli esperimenli che hanno rapporto al legname 
d'abete noi vedremo che nel terzo sistema, che è quello di scorzare l'intiero 
fusto e lasciar morire la pianta sul suo Icllo, ossia sul suolo riUa, presentasi 
un aumento di peso per ciascun piede cubico di libbre 6 di quello hanno 
diniùsirato le piante tagliale nel sistema comunemente adottato dai pratici, e re- 
lativamente alle forze si ha un prodotto maggiore uguale a libbre 579 7^ La 
seguente tavola potrà meglio a colpo d'occhio rappreaenlaio i lesulUti dell'espe- 
rienze medesime. 
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Da lutto ciò si conchiude che il legname scorzalo per tutta l' estensione del 
fusto fiuo alle maggiori sue diramazioni riesce dopo il taglio assai più compallo 
del legname tagliato sema scorzare, e ciò segue per il sellimo circa del suo 
pesò ordinario, mentre per un quinto aumenta la di lui forza. 

Non sarà adesso inutile riferire» per quanto ce ne siamo proposU, gli esperi- 
menti oonsimili eseguiU sul legname di quercia comune. 

11 Big. Giannini possessore delle macchie di San Vivaldo venne da me pre- 
galò fino dell'anno 1840. di fiir le proro nel modo stesso che abbiamo esposte 
rapporto all' abelo, sopra ^ piante di quercia comune. A lai eflfetlo nell'anno me- 
desimo fece recidere tre querce sane e verdeggianti la prima delle quali all' eie- 
yalena atmosferica di metri 360. la seconda a metri 450. e la tersa ali eleva- 
tezza di metri 640- Per paragonarie a queste fece scorzare ai piedi altre tre 
piante gradatamente sUuate alle altane medesime, e dopo aeorzale le fece in 
giro scarnire per la grossezza di mi pollice; dopo che cessarono di regetare le 
fece atterrare. La prima quercia atterrata nel modo ordinano produsse il legna- 
me del peso di libbre 80 per ciascun piede cubo, il legname deUa seconda 
pesò libbre 81 y.. ed il legno deUa terza libbre 82 Bsammati i legm «pei- 
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livi delle pMirte iiìfiilnnim, nqniorio aUe km ehe potevàno oppone aUe pno- 
mm di pesi appUcati fu rilevato che il Jagname dalla prima oppose una reai- 
atoma ugwle a Ubk* 3150 tdeoana, qoeUo della flOOMida libbre 5193. e quello 
della teixa Ubbm 8S7S. Quindi canfiroatati i legoamt nel aistoma delle pianto 
aconate alla baae riuad il primo del peoo di libbre 8i per onaenn piede oo^ 
biflo^ il aeeondo dì libbre 84. ed SI lene di Ubbie 85 '/,. ConftonlMi i legnaaH 
soddetli nei rapporti ddle reaiUensa riapettìre spiegò il primo una fona uguale 
al peao di libbro 5702» il aeeondo di libbre Sm ed il terso di Sbbro 5760. 
Goal dai prodotti dei peai relativi dei deUi legnami veaiAa dai primi il medio ' 
ragguaglialo peso di fibbre 61 -«- •/„ per daàeun piede onbo, e dia secondi lib> 
bn 85 4> '/„ mentre le fono dependono dai medìi rapporti di libbre 5108 -l-V» 0 
libbre 3730, ohe ridotti i termui ad una espiesBione pìA semplice, resulta li 
propornone deOe medie forse di 100 : 85-i-V; eiroa. Nella prinuLven simesaaivt 
ai deUi esperimenti (ornammo il signor Gourin ed io a San Vivaldo daU* Ottino 
signor Giannini per efTeltuare le rìrosDenti ^ìgtneoaB. 

Fatte scorzare alle radici tre ({uerci pressoché delia stessa età delle supe- 
riormente avvenite, ed alle medesime relative altezze sul piano marillimo. si 
diede opera a farne scorzare altre tre in tutta la estensione del loro fusto, 
talché avuto riguardo alla medesima cardinale esposi/ione, alla specie del suolo 
uguale, e a tutte le altre condizioni fisiologiche delle piante tra loro, si pro- 
curò che corrispondessero ancora nell'età delle prime scorzate e scarnite in 
giro della loro base. 

Così terminata tale operazione, si lasciò l'incarico al prelodato Sig. Gian- 
nini di farle a suo tempo atterrare, nel modo che avea figli diligentemente 
folto eseguire negli altri esperimenti. 

Il legname delle ' querd indicate dopo un anno da cbe fo segalo, delle di'* 
mensioni solite, e da noi praticale per T oggetto delle precedenti esperienae 
eseguite, fu sottoposto all' esperimento, rapporto a quelle seorsale nelle radici 
e diedero i eeguenti reoultati, 11 legname di quercia comune cresdute all' eleva* 
tesza sul mare di trscentoseasanla metri pesdì per ogni piede cubo libbra 
82 % Quello rilevato àrìk pianta atterrata airaltesia atmòsferioa di me- 
tri 450, esaminato per la parte del peso , leniMò per ogni piede cubico di 
libbre 85 Yr H legno finalmente ricavato dalla tersa quercia che fo attor» 
vate atti suolo elevèto sul mare per metri 840, produase il peao di libbre 87 
il piede cubico. Poeti qomdi i legnami suddetti afl* esperimento delle resistense 
rispettive, spiegò il primo una fona uguale al peso dì libbre 3708, il se- 
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condo potè resistere al peso di libbre 5848, ed il leno ri appose ad atti 
pressione uguale al peso di libbre 3916. 

Ora riassumendo la media proponionale dei pesi relativi delle piante scor- 
iate alla base di firoAte alla media pfoporrionale dei pesi di quelle pianta 
sooraate alle radici, avremo la proporzione, che le prime stanno alle aeconde 
testé amrlile» come i numeri, libbre 8&4-"/m: 854-7^. Lo stesso operando 
su* rapporti medii delle resistenze avremo la proporzione di libbre 3750: lib* 
bre 3844, che ridotta a più concisa espressione resulta di libbre 373 : 384+7,. 

Dopo aver riportali, come abbiamo superionnente fotlo ' i prodotti degli 
esperimenti che hanno rapporto al legname di queraa comune dei boacU di 
San Vivaldo, sia nel aiatema di*80onEare e ioamire il giro della kne 
fttsto» quanto per il metodo avvertito di sconare le radici di dette piante, 
e cori laacìarle morire sul suolo avanti di atterrarle, ai rende adeno indi- 
spensabile di riferire i resultati che ri poterono ottenere nell'anno siesso 
dri legname delle tre querd scenate nella generaltti del loro Aiate. I re- 
sultati infatti del peso dri legnami rispettivi furono gli appresso. La prima 
' pianta produsse il legname del peso per riascuna misura di un piede cubo 
libbre 85 7.* la seconda di libbre 88 '/.• e la tersa di libbre 91 %, la 
cui media ragguagliata cifra é uguale a libbre 88 % mentre i resultati delle 
forse, 0 resistsme in quanto al legname della prima quercia scorzata per 
rintierD AistOt e nata ali* elevatesza sul mare, di metri 360, riuscirono uguali 
a libbre 5852, il legname della seconda pianta spiegò una resistenza uguale 
a libbre 4012, mentre quello della terza potè resistere sotto il poso di lib- 
bre 4165. Questi resultali di forze offrono una media ragguagliala resistenza 
nelle loro fibre di libbre 5993 , ond' è che rapporto al peso dei delti le- 
gnami, abbiamo la proporzione, che il peso medio di quelH scorzali nel se- 
condo sistema del Signor Duhamel, sta al peso delle querci adulte scorzate 
nel terzo sistema , cioè nella universalità del loro fuslo , come i numeri 
85-+-*/m; 88 'V„. E rapporto alio resistenze dei medesimi si ha la proporzione 
di libbre 5844: libbre 5995, i quali termini ridotti ad un espressione più 
breve vengono rappresentali dalle cifre numeriche 584 : 599 circa. 

Da tutto quanto ho fino a qui riportato in conseguenza degli esperimenti falli 
sul legname di abete, e di quercia comune, si rende facile il dedurne i vantaggi 
dal sistema ultimo del Signor DuhameU quale si é di scorzare generahoaente l'in- 
tero fusto delle piante^ trattenendo queste ritte sul suolo fino a che non hanno 
dri tutto cessato di vegetare, cbe ri dice ordinariamente pianta morta sul suolo. 
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Ciò che adesso interessa peraltro dimostrare si è la circottanBa dì non pei^ 
mettere che la pianta si trattenga sul snob, dopo che ha cessata la sua yege- 
fazione, poiebé sarebbe un moti?» di fu guastare il Ugnarne. A lai effisUo si 
rende neoessarissima l'opera di attenraria teeloehé è oesaato il corso dei auoi 
anocfai vitali. 

Una seconda oasemtaone, non meno importante della prima, resta da brsi 
aul metodo di soonare le piante di quercia ai difléienti gradi di elevateisa atmo- 

Di Iktlo io credo che applicando il sistema dflUa sconalura nei luoghi meri- 
dionaH e caldissimi, come sarebbero le maranunane piaunn del GroseeiBno, di 
Piombino, di Scansano ec., non che delle macchie di Pisa, e dell* intiero Ktto» 
rale marìtlimo, non possa riuscire Tantaggioso, ma anzi piuttosto pregiudiciale 
alla consistenu naturale delle fibre del legno. Imperocché il legname cosi aoor^ 
iato solla pianta ai raggi cocenti del sole che troppo repentinamente lo inari- 
discòno nel giorno, mentre i densi rapori della notte ancor di troppo lo inumi- 
discono, e cesi durante questa altematift Ano all*epoea del mio altemmenlo, 
non può che produrre lungo le di lui fibre dei profendi' spacchi, e alterarsi 
nella sua sostanza esteriore, mentre al contrario succede nelle piante scorzale 
ad una certa elevatezza media come sarebbe per le querce, quella dai 540, ai 
630 metri dal piano marittimo, ove la temperatura segna assai minori differenze, 
dal giorno alla notte , e la ventilazione predomina pressoché continua. Cosi i 
pori scoperti delle piante scorzale hanno tutto il tempo possibile di serrarsi, e 
rendere gradatamente più compatte, e adcse tra loro le fibre lignose. 

Questa osservazione ho avuto luogo di farla in molti luoghi ancora delle no- 
stre pianure, ove si affuslellano, e si atterrano comunemente i l^nami, per 
l'elTelto di stagionarli. 

Ho esaminato di fallo alcune torri di albero bianco esposte all'aperlo mezzo- 
giorno sulla riva destra dell'Arno presso San Donnino, alcune altre presso i 
Renai di Signa, ed altre sull' Era, e presso la Cecina. Questi legnami nello sta- 
gionarsi hanno manifestati spacchi, e fenditure considerevoli fino ali* anima 0 alla 
loro sostanza centrale, quindi laTorati sotto l'asce, o la pialla per ki grossezza 
ancor maggiore dì tre linee, non hanno come sogliono esprìmersi i pratici , r^ 
lento il truciolo, ma sì sono corrosi m sottiliaaimi tritumi, e ciò è accaduto per 
essere stati incotti, e alterati alia superfìcie, o nel primi giri legnosi dalla fom 
del sole caldissimo nel giorno, e dalla umidità deUa notte nuoTamenle eompe- 
netreti. 

Ho avuto altresì luogo di visitare molle altre Ioni di legnaale della slessa 
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specie ndl'alto Casentino, nel Valdarao superioie pfeeeo Levane, e laogo 
liTÌere della GuflSsnna e déU' Ambra, i quali luoghi sono assai più elevati, e pon* 
seguontemenlft meno caldi, -ove regnano meno densi i vapori, i legnami suddolti 
erano più di fibre serrate, senza cretti TÌstoei, come quelli accennali nei legna- 
mi delle avvertile basse pianure, e punto manifeslayano di essere incolti alla 
loro superficie. 

Non credo inutile osservare ancora su questo rapporto t cbe soormndo nei 
luoghi caldi e umidi di pianura, le piante, e cosi lasciarle fino all'epoca della 
loro decadenia, sia facile guastarsi il legno, a motivo dell' immenso numero de- 
gl'insetti, che dentro le porosità e in meno ai cretti s'insinuano e ne guasiduo 
le infeme fibre. Questi legnami infatti, atterrati come ho di sopra aweriiio, 
son più facili a tarlare e corrompersi, ed in singoiar modo, quelli che i pratici 
falegnami, chiamano morii sul suo ktlo, cioè che si sono pressociiè seccati avanti 
di essere slati atterrali. Tali esempi cadono spesso sotto gli occhi dei commer- 
cianti e manifattori, che cercano per quanto possano di non farne i primi T ac- 
quisto, se non so a prezzi bassissimi, ed i secondi di non impiegarne che pic- 
cola quantità in quei lavori che debbono servire di semplice rapporto e che 
debbono esser poi tinti a corpo con sostanze oleose e vernici. 

Alla corruzione dei legnami suddetti concorrono spesso altre cause, che de- 
pendono dal fatto dell'uomo, c clic l'esperienza ha haslantemenle dimostrati i 
mezzi per evitare le cause medesime. 

Uno dei molivi principaU che dispone talvolta il legname reciso ad alterarsi 
e tarlare, si è di averne i boscaioli elTetiuato il taglio , allorché le pianta sono 
di troppo avanzale colla nuova messa delle loro foglie, poicbò in questo caso 
trovandosi le piante medesime ad avere assorbito nella primavera gran quantità 
dei succhi che son loro indispensabili per la perenne riproduzione delle foglie, 
dei frutti e delle moltiplìci vermene che gettano dal fasto, e dai rami, il loro 
legno si trova allora in uno stato di maggior mollezza, perché ripieno di umori 
A di succhi nel auo aistema vascolare e lungo ì capiUari tubi che restano siluaCi 
fra le di itti fibre. 

Quindi è che dopo atterrata la- pianta, e segato il legname a quelle misura, 
che ooooiTono per ii lavoro, cui è destinato» si rende indispensaUle l'opera di 
tenerlo esposto alla libera ventilatone, ed ai rigori delle dìiBrenti stagioni, onde 
egli possa prosciugarsi pérfellamenle. 

Ore trovandosi il legname, tagliato intempestivamente, nel caso di doversi 
spogliare per evaporazione e per essiccasione di gran parte di quelle sostanse 
0 succhi dhriene assai più poroso, e nelle inteme cavità, ove maggiormente si 
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addentano i aaoehi medesimi nascono delle pregiudiciaii alleraiioni nel sislema 
legnoso. 

A lai effetto la corruzione di quella parte del legno vi richiama il concorso 
degl' insetti che poi lo divorano, né può servire allrimenii, il legname medesimo 
all'uso cui era stalo destinato dall'artefice, o dal proprietario che ne ordinò il 
taglio. Su tal rapporto furono eseguiti vanì riscontri ed esperiense^ quali diedero 
dei resultali non equivoci da dimostrare con certeiza esser riprovevole l'abuso 
dì tagliare i legnami quando sono in pieno succo cioè al terminare dell'aprile 
fino al mese di maggio inoltrato. Furono di folto recisi alcuni pioppi italici alla 
fine dì aprile, alcuni altri alla metà del maggio, alcuni finalmente furono tagliati 
alla fine di settembre, ed altri alla metà di ottobre, epoca nella quale cadono 
le. foglie agli arbori ancora più colossali e robusti. 

Fu proceduto quindi a segare i legnami suddetti in tavoloni e piallacci, come 
si suol fore aireflbtto di atlorrarli. 

Dopoché i legnami stessi furono stagionati alla stessa nposixione e tempera- 
tura ftirono .sottoposti all' ciiperienza del peso nell'acqua potabile, e quindi ven« 
nero lavorati sotto la pialla e poscia segali a differenti misure di assicelle e ro- 
golami, onde scoprire nel deltaglio della loro lavorazione gì* inferni e sostanziali 
defelli, accotonati più spcciainicMilc dnll'alltTazione dei succhi e del'e parli più 
molli del legname elTolUialasi dopo T adcrramenlo delle pianto , e nella durata 
della slagionaturn dol jpgnnmo stesso. 

Immersi di fallo due regoloni ciascuno della lunghezza di piedi nove, e di pol- 
lici quattro in quadro, che equivalgono a pollici cubi 1728 uguali a piedi cu- 
bici 'uno. 

Il primo dei dclli due regoloni fu rilevato dal legname reciso alla fine del 
mese di aprile, e l'altro apparteneva ad una pianta atterrata nella mela del mese 
di maggio. I rcsulUiii dell' esperimento furono corrispondenti a quanto si dubi- 
tava su tal proposilo. Imperocché fu ritrovato pesare il primo pianonc lib- 
bre 58 V, toscane, ed il secondo libbre 36 '/. confrontalo il peso rispettivo scru- 
polosamente, colle misure delle sezioni immerse nell'acqua slagnante e tranquilla. 
Qnd'è che dai due sopraespresn prodotti dei peso abbiamo la proporabne che il 
primo termine sts al secondo come i numeri 194 : 181, cioè il peso del primo 
è circa un quindicesimo maggiore del peso del secondo. 

Per sottoporre poi i delti legnami alle prove della lavorazione, con la pialla 
da spianare, fu situalo il pezzo orizzontalmente sopra un tavolone di ugual lun- 
ghezza, B dopo pressato fortemente alle due tesiate» con viti a morsetto, alT og- 
getto di rendere il peno del tutto immobile, fu situala la pialla aopra la super- 
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ficie di questo deslinala a spianarsi, il dello islriimenlo fu caricalo con pezzi di 
piombo giuslamenle dislribiiili , del peso in tulli di libbre 12, cbe equivalgono 
alla forza che ordinarìanicnlc suole impiegare il manifaUorc nel pressare la pialla 
stessa sul pezzo da spianarsi, acciò il ferro possa traversare e insinuarsi nelle fibre 
del legno. Ciò eseguilo fu attaccala una cordicella, beoe unta e scorrevole, ad 
an anello infisso nella testala anteriore della pialla. 

Questa cordicella disposta orizzontalmeole veniva a scorrete sopra una puleg^ 
già d' ottone levigalissiina, mediante esservi steli attaccati diversi pesi fino a che 
te pialla potesse compiere il suo movimento, e rilevossi il truciolo dalla fiiOGÌa 
superiore del pezzo. Per far muovere liberamente la detta pialla vi ocosiasro 
tanti pesi uguali a libbre 22, cosicché riuscendo il peso impiegalo a premete 
nel senso verticale, più il peso assoluto delia ptelb che fu uguale a libbre 7, 
più te fona impiegate per spostare orizzontalmente l' islnunento medesimo, si* 
viene a formare la somma delle forze impiegate per spiasate col fèrro la su- 
peffide del regolo, la qoal somma di forse resulta uguale a libbre toscane 41. 
Si avverto peraltro che il legname staccato dai ferro fU riscontrato tutto in sot- 
tili tritumi, che manifestavano m sostania la fn^g;ìlili, e Talteiisione che avea 
sofferta il legname durante la di lui stagionatura. Fu risconttata a tal eflelto la 
misura dell' altesia del pezzo, e fu trovato cbe la porsione tolta dalla sua feccia 
superiore col ferro della ptelte era uguale a una linea, e quattro punii, cioè 
ad una linea e un terzo. Lo stesso esperimento ftt esetpnto con pesi uguali, e 
od medesimo ìstrumento, suite superfiote del pesio di legname lagliaio alte metà 
del mese di maggio. Si ottennero sotto la pialla tanti firattumi, pressoohò sonili 
ai terrìocto di legno, o alla grossa segatura. 

Riscontrata quindi la sezione tolte col ferro dal legname suddetto, risaltò 
questa della spessura di una linea e sei punti. Tali resultati offrono te propor- 
zione delle rispettive resistenze dei legnami dei due pianoni descritti. Di fatto fa 
resistenza dei legname ricavato dalla prima pianla recisa al terminare dell'aprile 
sia alla resisteii/a de! legno appartenente alla pianta tagliata nella metà del 
mese di maggio, come i numeri 18: 16, poiché nella ragione inversa delle quan- 
tità dei legnami tolte dal ferro della pialla, stanno le resisleui^ rispettive dei 
legnami slessi. 

In questo caso resta da osservarsi, che le differenze die presentano tra loro 
le resistenze dei legni, non corrispondono punto a quelle che ci offrono i pesi 
lispeUivi dei l^pnami medesimi. Infatti dai resultati degli esperimenti da me 
superiormente riportali apparisce chiaro, che la differenza dei pesi dei legnami 
sta alte di0erensa deUe ssnoni tolto dai medesimi, ed m oonsaguenaa alte dàver- 
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sita delle resislenze loro, come i numeri i5: 9. Questa diversità può accadere 
verosimilinenle dalla racilità e disposizione niuggiore che ha il legname più po- 
roso ed ÌDGoUo a imbeversi dell'acqua, per lo che succede di esso una mag- 
giore iimiienioiie. Furono sottoposli a uguali esperienze altri due regoli uguali 
di dimensioiii aia per il peso loro, quanto per la loro resistenza soilQ la pialla 
gravala da uguali pesi e similmente da un corrispondente peso posta in movi- 
mento di tranalazlone orìtsontale. 

11 primo regolo che era slato taglialo nella (ine del mese di settembre, ìm« 
merso oeir acqua del bacino medesimo, ove furono fatte le altre surriferite prove, 
manifestò il suo peso in libbre 59 % , mentre quello tagliato alla metà del mese 
di ottobre espresse il peso di libbre 42, talohò la proporsione dei pesi è uguale 
ai oumerì 339: 352, in questo caso la diiferensa dei pssi sarebbe piccolissiniB 
poiché il secondo regolo avrebbe pesato più del primo, dò che equivale a 
un sessantesimo Gioca. 

Rapporto poi ai rasoltati della resislenza rispettiva, che i detti due regoli oppo- 
sero al taglio della piaUa eccitata dai pesi complessivi di libbre 4i, fu riscontrato 
che' dalla faccia superiore del primo regolo pòlé rilevare il ferro un truciolo 
della spessura di otto punti, cioè due leni di linea, mentre dalla superiore (ac- 
cia del secondo regolo fu tolto un truciolo della spessora di punti sette e meno^ 
ond* è che in questo caso le rssistenie spiegate dai due peizi di legno avvertiti 
slarebberob come i numeri 15 : 16. Quindi ò che la di^renza dei pési relativi 
del legno sarebbe di un diciottesimo circa, mentre quella delle resistenze spie- 
gate sotto la lavoranone della pialla resulln^ho presso a poco uguale a un 
sedicesimo. 

A tal effetto può concludersi che i rapporti tra il peso relativo dei legnami 
alterati o corrotti, e la forza che questi son capaci di spiegare sotto la lavorazione 
del ferro, producono una differenza assai maggiore di quello che resulti nei rap- 
porti del legname saldo e taglialo presso il cader delle foglie dell'albero cui egli 
appartiene. Una differenza peraltro vien sempre a manifestarsi, come ha dimo- 
strato bastantemente l' esperienza ; poiché non è rigorosamente vera la proposi- 
zione, che le resistenze dei legnami stiano perfetlamenlo in ragione diretta del 
loro peso, poiché questo può dipendere talvolta da altre combinazioni fuori della 
struttura delle loro Gbre. 

Ora riassumendo le medie proporzioni dei pesi, e delle resistenze spiegale 
dai legnami recisi nella primavera , e di quelli atterrati neil' autunno, noi vedremo 
che stanno queste nella ragione, rapporto ai pesi di 37 '/j • 41 > circa, e r^ 
lalivamente alle forzo rispettivo, come i numeri 15 % : 17. 
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Da tulio ciò elio è sialo da me fino a qui dimoslralo è forza concludere, che 
il legname reciso nell'auluimo riesce sempre di una resistenza maggiore, ed è 
più adnllabite ai lavori di quadro, e d'intaglio di quello che riesca , il legname 
reciso nella |ìrimavera , cioè quando le piante hanno principialo a muovere, o 
come suol dirsi quando son già entrale in succo. È altresì chiaro che quanto più 
restano le piante esposte ni mezzo-giorno, e quanto più vengono rallevate pres- 
ume al livello del mare altretianio sono i loro legnami suscettivi di corruzione^ 
ed in consegueoia meno resistenti , e capaci al servisio delle gnmdi lavonsioiii 
destinale agli usi civili. 

A tal etTetto valendosi del metodo vantsggioso del signor Duhamel di sconara 
l'intiero iiisto delle piante avanti alcuni mesi di atterrarle, io aon di senlimeDlo, 
dietro i resultati ottenuti dalle esperienze qui sopra riporlale, die riesca mollo 
più profitteTole la pratica di scorzare le piante medesime al cadere delle loro AigUe, 
cioè dalla metà al terminare del mese di ottobre , di quello che possa residUre 
scorzandole nei mesi che sono in succo, o in morimento coi loro umori vegetaliTl 

Questa verità era stata in qualche parte accennata da alcuni naturalisti e fitoloEÌ 
del secolo decìmosetlimo e ripetuta da alcuni altri tratlalisti più recenti, ma non 
era stala paranco sottoposta alle prove esperimenlali in più tempi ripetute. 

Le diligenze, che occupano una gran parie dei bolanìci si rivolgono più 
specialmente alla cognizione, ed alla educazione delle piante lo quali fanno vaga 
mostra nei giardini cdia loro perenne fioritura, che asperge V aria coi gratissimi 
odori, anderebbero impiegale molto più di quello che vien Ritto al presente nella 
ricerca di tutte le combinazioni che possono riuscire più vantaggiose all' economia 
vegetabile delle piante che producono i legnami destinali alle arti della pubblica 
industria. 

A tal efTetlo si dovrebbe fare uno studio profondo sull' impiego dei legnami 
diversi agli usi cui debbono esser questi adattati, poiché non è possibile il descri- 
vere quanlo sia diverso l' impiego dei legnami della slessa specie. Alcuni lavori 
infalli nei quali s'impiega l'albero italico, e l'abcto nostrale per porle, bussole, e 
impostami da ridursi a pulimento come da far ccMiiiciiilure, e jiiccoli rapporti ar- 
chilellonici , esigono clic i dclli legnnmi siono unili di libre . senza nodosilà nep- 
pure superficiali, e nel tempo medesimo di una grana gentile, onde siano facili a 
lavorarsi ancora coi ferri più minuti, e perchè possano prendere facilmente quella 
levigatezza che esìge il pulimento delle loro superfìci. 

Lo stesso è necessario per la lavorazione degl' intagli di ornativa , e di figu- 
re, come nelle ossature dei mobili e stipi dì ogni specie, nei quali si richiedono 
ie sopraespresse qualità, o condizioni, all'utile acopo, che il legno bene sta- 
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gìonato e di mlura geoUle, non solo si mantenga fermo, ma si presti eziandio 

con maggior prontezza c con egual forza di adesione per l' intiera superficie ad 
ìmbeTersi della colia che lo deve unire con ie più sottili, e compalle impiaU 
lacciature. Ond'è cbe per simili lavori si rende necessario scegliere il legname 
più caldo delle meridionali pianure, rapporto al pioppo italico e al gallerò, e 
relativamente ali* abelo comune bisogna osservare die sia esposto pur esso al 
meno-giorno in luogo non tanto arido, e ad una elevatena non maggiore £ 
metri seicentotrenta. Finalmente saranno le due specie indicale di legnimi tanto 
più adattale ai lavori suddetti, allorquando si possa combinare la qualìli cre- 
tacea , e argillosa del suolo nel quale siano sviluppate e cresciute. 

Non cosi accade nelle qualità dei legnami, che servir debbono ai lavori 
d'intarsio, poichò 1* elleboro, il tiglio, il bossolo, il ciavardello, l'ebano nero ed il 
rosaceo, l'angelik, T aoero-riccio , e tanti altri legni compatti e durissimi di loro 
natura, hanno la necessità d* incontrare il suolo molto ascìulto, ove possono 
lentamente crescere ad una elevatesza maggiore, e aU*esposiiione àà Nord. Con 
questo meno i legni che si debbono tra loro aderire , mediante la colla , o altro 
mastice, che gli nnìsca troveranno tra loro un tessuto lignoso corrispondente, o 
di un grado pressoché uguale di compattessa a quello dei fondi, o del campo 
di quelle lavolc c slipi che debbono in varie forme cdornare. In questo caso 
devesi fare un'allra osservazione non meno imperlante, quale si è che i le- 
gnami da inlarsiare hanno più ancora la necessilà di essere serrali di fuori o molto 
compalli a molivo di dovere essere i medesimi rilevali a vario disegno in mi« 
nuli pezzi, e da piallacci sollilissinii , cosiccliò dovendo resistere al taglio di seghe 
a ponliccllo, di sonili scalpelli, e di linissime lime non potrebbero esser ridolli 
dall' arlelice a qucH' esattezza di sa^^^ome che formano il disegno da rappresentarsi 
nel piano intarsialo, se l'unità e la forle adesione delle libre lignose non man- 
tenessero i contorni del disegno inalterati, e bene decisi , onde possano calettare 
perfellamente nei profondali incassi del piano da intarsiarsi. 

Nei lavori pure che appartengono alla categoria degli afllssi , come sarebbero 
bussole, porte, vetrate e persiane di ogni specie, occorre clic il legname sia unilo 
di fibre e di grana serrala più che sia possibile, e che sia cresciuto in un terreno 
cretaceo misto alle arene di sedimento, trattandosi dell'albero o del gattero, e 
relativamente ali' abelo, conviene che questo sia nato nel suolo calcareo misto, 
in luogo elefato, asciutto ed esposto al settentrione. Queste qualità di legnami, 
quando abbiano godute le condizioni sopraesprcsse, e nel tempo medesimo siano 
stati segati in tempo propizio, ed esposti alla libera ventilazione delle oorrenti 
aeree di oriente e di settentrione, non vi ha dubbio alcuno^ che manifesteranno 
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assai meno crepature degli altri che non hanno profittato delle slesse oondinon 
atmosferiche e geistiofae. 

' Nelle impiallsecialure d'altronde occorre scegliere il legname oralto compatto 
e pieno più che sia possihile dì apparenti e granose venature, le quali non siano 
prodotte da comiaone di umori, o da altra alterasione dei legni medesimi. Poi> 
diè in questa circostania riuscirebbe il lavoro poco durevole, né prenderebbe 
quel pulimento e quel lustro die suol darglisi con la pomice a olio, e colla veiw 
nice a spinto. È perciò che i mani&ttori di stipi e di mobili piallacciali pfo- 
scelgono il noce comune, U noce Indiano, il magogon, Tangelik e l' acero, che 
siano cresciuti in terreni calcarei di roccia, esposti al Levante ed al Nord, ad 
unu elevatezza competente alla loro naturale specie, sempre peraltro in terreni 
asciutii, air utile scopo di profittaro del legno ancora delle maggiori radici, dm 
pili varietà presenta nelle sue venature, mentre nel legname cresciuto in terreni 
umidi e di troppo sostanziosi e disgregati , come gli alluminosi e argilliferi , tali 
venature sarebbero sempre inlcnolle e turbate nel loro sistema da una quantità 
di liste 0 rigami corrotti, e da nodi fragilissimi, e talvolta estremamente compatti 
e disgiunti dal rimanente sistema delle fibre tignose. 

% cosa veramente da notarsi, specialmente nelle grandi piante oleose e resi- 
nose, le quali se sono rallevate in terreni che ritengano per lungo tempo Tumidità, 
noi riscontriamo nel sistema legnoso di esse di tratto in tratto molle fibre alte- 
rate che presentano un colore diverso delle altre cui sono unite. Vi si vedono 
pure i nodi cariati e talvolta ristretti in una massa minore sicché restano dislac- 
cati dal rimanente del sistema; pressoché le stesse alterazioni accadono nelle piante 
delle surriferite specie le quali abbiano allignato nei terreni sopraccaricati di sali, 
Oppure di ossidi metallici. 

Uo di fatto esaminata la qualità degli aoeiì di Montevitozzo in Maremma, ed il 
legname di noce nero cresciuto nelle vicinanze di Montaulo nel territorio Aretino, 
ove nel primo di detti luoghi esistono il cinabro col mercurio, e qualche filone 
di piombo argentifero, e nel secondo molte piriti e ossidi di rame, ho sempre 
veduto nei panconi dei delti legnami una quantità di fibra alterate e corrotte, 
più 0 meno lesistenti a misura delle materie eterogenee, e contrarie al sistema 
di loro prospera vegetazione, le quali materie hanno assunte dal suolo. 

Bisogna finalmente usare tutta la possibile droospeiione nella scelta dei le- 
gnami che debbono servire, per l'opera di amnture, ponti da bblmcfae, stanghe, 
ruote, tbnoni e traverse da carri, intrabeaiioni e correntami da palchi, poiché 
le nodorità internate molto nel legno, la fkagflità delle sue fibre che lo Anno 
paftedpaie della natura dett'albumo, la di hti cariazione, o infiurdroento, die lo 
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dispone ad essere corroso dai venni, la curvatura e contorsione viziosa del fusto 

c dei rami, quando egli e riscaldato o vergheggialo, che poi si guasta e impu- 
tridisce, quando manil'esla delle macchie rosse e nere, che indicano Tintema 
allcrazione del sisleina va>cul;ir<% alloicliè ha solTerto inipeUiosi conlrasli del vento, 
mentre era in succhio la jiianta dalla <juale ha avuta il legname la propria esi- 
stenza, per lo che dicesi slogalo, slravollo o cipollato , sono lutti difetti che de- 
pendono dalla non confacenle natura del suolo, dalla esposizione contrario, dalle 
acque fisse, da nocive esalazioni, dalla temperatura, e da altri accidenti locali e 
meteorologici, che più di sovente accadono in alcune situazioni della terra piut- 
tosto che in altre. 

Da (juanto ho fin qui dimostrato, e più volte ripetuto nel corso di questo 
mio traltalello d' economia forestale , a me sembra , che sia necessario per gli 
arteCci di generi di legname, (ali sarebbero gli ebanisti e stipettai, gì' intarsia- 
toH ed i legnaioli, di apprendere tutte quelle cognizioni di filologia pratica, che 
si rendono necessarie per la facile distinzione di tutti i defeiii die si jiossono 
manifestare in una pianta, qualunque, ancora dall' aspetto esteriore, non che dalla 
di lei posizione, e dalla natura del suolo in cui è cresciula. Queste cognizioni 
applicale alla pratica non si possono acquistare, senza che vi esistano le scuole 
tecniche fanto necessarie, quanto vantaggiose per ogni ramo di libera industria, 
mancando la quale sia pur ricco uno stato d'indigene riproduzioni, pur tutta 
volta vi sarà sempre languente la popolazione, perché inoperosa e mancante 
della più essenziale vitalità economica, che è il gran commercio delle arti 
d'industria. 

Le vere sorgenti della maggiore industria dependono principalmente dall'eco- 
nomia forestale. 

Imperocché 1* edificatoria civile, la navale, la militare, e l'idraulica, sonomas- 
«imamento sussidiale dalla riproduzione dei boschi, ed in modo speciale T edi- 
ficatoria che riguarda hi costruzione dei navigli, ripete tutte la propria esi- 

slenza dalle foreste. 

Le arti della lana e della seta, senza le praterie e i boschi necessarii 
alla pastorizia, non potrebbero trarre l'immensa quantità delle lane che si 
manifallurano per riparare al consumo straordinario che se ne fa dalle po- 
polazioni dell' intiera Europa, nò tampoco potrebbe riparare alla colossale con- 
sumazione dei drappi di ogni specie senza che esistessero le gelsaic, ed altre 
simili piante che servono di nulrimenlo alle estesissime colonia dei fdugelli. 
Mancando le ginestre sarebbe un immenso vuoto per l' educazione delle api che 
col miele e la cera offrono due rami importanti d'industria al Commercio 

33 
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dell' Ilalia, della Spagna e della Francia. Dallo spartium junceum che aUìgna 
indifferentemente nei più sterili terreni traggono gli Spagnoli un filo sorpren- 
dente per i tessuti di uso domestico, e se ne senroDo àneora per la nutrisioDe 
e ingrasso dei montoni, i quali producono carni gentili e di ottimo sapore al* 
lorchè sono stati a pascere per diTorso tempo nelle sel?e ripiene di queMì gi* 
nestretl 

Lo stesso accade dei conìgli, che avidamente preferisoono per loro cibo (ilo 
speeie di ginestra. 

La docioMslìca e la metallurgìa sema il carbone di scope, di pioo e di 
castagno , e sensa il proTredimento di altre legna forti che crescono nélW 
folte foreste non potrebbero alimentare i loro fornelli, né tampooo le loro 
fucine i magnani. 

.11 consumo soverchio che vien fatto delle c^ni salale in Italia ed in Fran- 
cia, terminerebbe coli' estirpazione delle piante ghiandifere, o con queste il con- 
cino 0 il tannino per la concia dei cuoiami, clic dipende generalmente dal 
prodotto delle scorze di piante boschive , come sarebbero le qucrcie comuni , i 
Cerri, il castagno di Spagna, il frassino, l'olmo, il nocciuolo ed il larice, alle 
quali scorze si associano la galla, e le mortelle. 

Gli zuccheri che si possono cslrarre dalle radici della bietola o bela vulga- 
ris, dal fraxinus ornus unitamente alla manna, dalla belula alba, dall'acero fico 
di montagna, dalla caruba, dal frutto del corbezzolo, dal fico indico e dal 
castagno, sono baslnntcniente conosciuti coi progressi di loro estrazione da 
risparmiare la pena di farne maggiori dettagli, onde accertarne T utilità. 

Le resine pure che si eslraggono dalle diverse famiglie dei pini, dei cipressi e 
dei larici; il mastice che sì ricava dalla pisiacia lentiscus, la sandracca dal 
ginepro comune, e dal rosso, fllrimenti juniperus oxycednis, oome dalla thoya 
articulaia, servono di lucroso ramo commerciaJe alle diverse popolazioni ben lon* 
tane dalla mollezza dei comodi cittadini. 

L'arte del tinloie di lane e di stoffe, di tessali in cotone e di lino é neo^ 
sitata a far uso delle scorse, del Ictgname, delle galle o dei fiori di piante siWo- 
stri per estrarre da queste sostsnse vegetabili, quei colori che le si randoiio 
indispensabili per colorare stabilmenle liofilo, ed ì tessuti suddetli 

L* indqKotma, che mediante i più accurati processi chimiei si estrae dell* indaco 
produce una non piccola gradazioqe di sostanze coloranti. 

L'alizarina prodotta dalla robbia o rubìa tinctorum, serve a tingere in eolor 
rosa, ed in rosso acceso il cotone , quando vien trattata con allume, ed in vio- 
letto, e nero solidi, quando è combinala col mordente di ferro. 
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La luleolìna, che è il ^ÌDcipio coloraoto prodollo dalla reseda luteola, che 
coli' allume eolon perfiattamenle la lana é la aela ìa giallo eidrìoo. 

n prìiidpki oolorante, cnataDiaabile che si esfrte dalla quercia, allrtmenti de- 
nominalo qoercitrìiio, praticalo col mordente di allumina tìnge le tele in gtalloi 
e col mordente di ferro produce un color fìilfo scuro. 

Dai legno pure del femambocco ai ottiene la brasilina, che é capace di colo- 
rare io aazurro ed in violetto, mentre traitela con gli acidi produce un bel 
colore rosso puro, e telvolte il rosso arancione. 

Dal campeggio ancora si estrae 1* ematina, che trattate a basi salificabili, come 
per esempio col protossido di stagoo. produce il bell'anurro che l^germente 
tende al violaceo, e con gli addi combinata come col perossido di slagno, co- 
lora in rosso porpora gli -stami e le stoffe. * • ' 

11 sandalo rosso, ed il giallo offrono pur essi colorì stupendi per le Tin- 
lorie. 

Si esiraggono diiTerenti verdi ed una serie di gialli dalla serratola e dalia gi- 
nestra linloria. 

Dallo scotano si cslrac un bel colore arancione per le lane, il color fulvo 
scuro dal mallo dì noce, un grigio-nero azzurrasU'o, ed un nero pieno si ottiene 
dal sommacco con altre sostanze combinato. 

Dall' ailanthus glandulosa, si cstrae un giallo paglia applicabile, secondo l'espè- 
rienze del dottissimo signor Ridolfi ai tessuti in seta, uienlre praticato colle lane 
riescono questo tinte di un verde sudicio, e smorto. 

Finalmente un infinito numero di scorze, di semi, di radici e di foglie di ar- 
bori diversi alti a produrre stupendi colori per le sele e le lane esislono nelle 
oUramonlane e ultramarine regioni, le quali piante si potrebbero educare in Ita- 
lia ove più che in altro sentiero della terra offre la natura tutte quelle varieti 
li^grafiche e geistiche, non che una immensa gradazione di temperatura da 
ndatlarsi a qualsiasi specie di pianta; e ciò resta facile comprenderai allorché 
si osservi i gradi di temperatura atmosferica, che passano dagli estremi limili 
meridionali della Sicilia e le alture settentrionali delle Alpi Nonché e delle 
Caraie. 

Nelle calde pianure del Siracusano possono prceperosamento vivere le piante 
deir Affrica, come quelle della Siberia ponno allignare vigorose aoUe gelide dme 
del Genisio, del Monte Bianco del Gran San Bernardo, e nelle rimanenti eooelse 
catene dei monti che dividono gli antichi Elvetici, i Saruneti, ed i Noni dai ge- 
nerosi Padri della deliziosa nostra Penisola. 

Perciò sarà sempre una utiKtò incalcolabile trasporlaro i semi e le piante in 
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Italia ancora dai luoghi più remoli della terra, onde propagarne delle più (itili 
la semenla, e le pìaolaziooi nei luoghi più adattali alla naiura diversa delle 
piante medesime. Con questo meao risorgerà uno dei più imponenti rami di 
romincrcio, sia per le droghe, pei medidnalit quanto per rapporto al consumo 
delie altre arti industriali più volte citate nel corso di questo piocoio trattato 
di economia forestale. 



SI 
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Dei Meni |ìè Mà per Mkam VMIìm effMmiiwe 



da qualche tempo mancare alla piena cogniaione del grado, cui 
■on giunte fino al presente le speoolaaoni ecooomiehe in Toscana, una ricerca 
a mìo credere di gran momento non tanto per ì parlicolarì possessori di fondi 
rustici quanto per le Reali Ànende^ e per le Officine d*ogni specie, ed è di 
sapere qualsiasi il mezzo utile olire la progettata riprìstinazione delle selve di 
ottener dalle icgiui il maggior profìito possibile nel mudo di ridurle a carbone 
per gli usi delle nianifaHuro d'ogni genere, e per l'annua consumazione. Poco 
sludio a vero dire abbisognava per riniracciarc, come bo fallo colla mia insuf- 
ficienza nella prima e seconda parte di questo debole rngionamenlo le cagioni 
immediale della dcserzionc dei boschi apponnini, di quelli, clic coprivano faslosi 
i liltorali marinimi, dal Calambrone fino all' Albe^na , e risalendo di trailo in 
tratto da queste vaste pianure marillime, per valli sinuose, lino alle cime degli 
occidenlali, e meridionali subappennini, allorcbè ci si richiami alla mente le mol- 
liplici da me allegale leggi la maggior parte delle quali espressamente inibenti 
la diboscazione, altre . limitative, ed altre infine l'acollalivc intorno ai dissoda- 
mento dei terreni montani, delle spiagge del Mare, o delle lame lungo il corso 
dei fiumi e dei torrenti. 

A tale elTetto per sempre pià contribuire ai vantaggi della durevole cqnsei^ 
vazione delle nostre macchie e foreste, e di ottenere un maggior profitto, quanto 
mai sperar si possa dai tagli regolari delle medesime, mi proposi fino dal prin* 
cipiare deiranno 1941, di immaginare il mezzo col quale si potesse pressoebè 
raddoppiare il prodotto del carbone colla stessa quantità di legno, inigUorarlo 
ne* suoi effetti, e finalmente ottener questo nel minor tempo possibile; perciò in- 
vitato da Sua Eccellensa il Signor Marchese Leonardo Marlellini a farne i primi 
sperimenti nelle estese macchie del Pomìnese appartenenti in gran parte alla di 
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lui bella faltoria dello Lam^* non mancai di fare eseguire dò in altri luoglù 
moDluon dalla Toacana, non tanto che in vaiii boschi delle auslrali noitfe Ma- 
fonuna* ^ 

Prima peraltro di rìpórlarè I rasullafi da ifeie òtteiiuli odi nnorO metodo dì \ 
carboninare t legnami cedtd e di aquàrio» in ordine agli eaperìmenti eomspet- 
tivi da me fotti eseguire negli indicati boschi, credo Tanlaggioso fere una deacri- 
lione dei diversi metodi fino adesso introdotti dalla pubblica industria, circa il 
modo di costruire le carbonaie e di fiire il carbone, dì fronte al sistema da me 
posto in opera con altre recenti ed utili modificazioni, che mi son proposto di 
esporre con quella- chiarezza più adattata alla comune intelligenza. 

Introdotta tra le umane caste l'ambiziosa smania di conquistare più da pre> 
potenza che da ragione di- diritto promossa, non molto tardarono ad applicanì 
i primi uomini aU*arte docimastica usando dei mezzi più semplici per ridurre 
trattabili i metalli alla costruzione delle armi non tanto , che alla fabbricazione 
dei rurali istrumenti. 

Non si ha dubbio che in quelle epocht; remotissime, che appena offrono le ' 
incerte tracce dell'infanzia del snperc, si potessero gli uomini servire di altri 
mezzi che quelli del fuoco, e segnatamente del carbone, per ridurre i metalli 
stessi a quella finezza ed a quella varietà di forme, che lullora si riscontrano 
in alcune armi, e nei vestimenti de' più antichi guerrieri. Ka fusione pure oc- 
corrente per il getto delle medaglie, e delle innumerevoli schiere degli Idoli 
rappresentati fmo dai (empi dell'egizio Sesostri sello varii simboli nel ferro, nel 
bronzo, e nel rame, fu di un grande oggetlo per V uso abbondevole legnami i 
carbonizzati. Di qui è, che può riputarsi anlichisaima al pari delle prime con- 
quiste e deli' agricoltura V arie di fare il carbone. 

Del sistema tenuto dai primi uomini onde ottenere il carbone per gli usi tutti 
della vita non abbiamo una certa memoria, e solo possiamo ricorrere all'Opera di 
Teofrasto firesio sopra gli arbori, ove queslè scrittore dà una descrizione smeeit 
del modo usalo in quei tempi di convertire il legno in earbone. Questo metodo 
indioilo da Teoftasto é pressoché uguale a qdeHo descritto da Plinio , il quale 
riferisce, ohe ai suoi tèmpi per fare il carbóne asaellavasi prima il legno reciao 
dai boschi in piramidi, e quindi si riooprìva di argilla ali* oggetto che non ri> 
levasse fiamma, e s'incendìasae in modo da esser distrutto dall'esterna e libera 
eomunicaBone dell'aria atmosferica. i 

Questo sistema fu adoftàto fino ai bassi tempi dell'Impero Komano sebbene 
le légno non si cocessero appena dalia metà in sù delle dette piramidi; per 
fa qua! cosa era maggiore la quantità del legno cotto in rosso, di quello 
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che fom U puro earbone. Ad vn tale aconcerto fa rìpanto coll'aaMUare i 
pezzi del ceduo diifereiileiDenle, talché i fornelli, e le carbonaie prendesa^FO 
altra ben diversa forma. 

Principiarono ì oarbonsj la loro opera eolio scegliere nelle fbreale pèlle 
quali erano eaduli i recenti tagli del legname da eocersì, un terreno difeso 
più che fosse possibile dai venti, e bene spianato all'oggetto di stabilirvi 
l'opportuna piazza dì forma circolare dentro l'area della quale si dovevano 
inalzare ed ammassare i ironchi del legname reciso dai vicini boschi. Una 
delle principali osservazioni oltre alle sopradescrilte si era di scegliere il ter- 
reno molto compatto e solido, per islabilirvi con maggior sicurezza i lunghi 
pali, che formar dovevano il caniniinello centrale delle carbonaje, e le rima- 
nenti più basse caviglie, che inflggevano nel suolo vSlcsso per formare il con- 
torno 0 perimetro circolare della piazza. Quando essi per altro non trovavano 
alcun ripiano capace per essere il bosco in un suolo dirupalo e scosceso, 
scendevano di sovente nelle più basse, e meno acclivi piagge, e lalvolla nei 
piani, e lungo le rive dei fiumi, ancorché restassero ben lontane dal bosco 
reciso. In tal caso resultavano loro molto gravose le s(p^ occorrenti pel tra- 
sporto dei legnami da cuocersi, ed assai disagiosa la sorveglianza delle loro 
earbonaje, per esser molto lontane dalle loro campcrecce abitazioni, e dalle 
capanne. Questo fu il motivo, per cui dopo qualche tempo si risolverono i 
carbonai, di formare ovunque delle piazze artlBciali, cioè dove il terreno fosse 
stato inegoale e dirupalo, col livellario mediante un mannfotto rinterramenlo 
bene assodato e battuto ^ onde ottenere meli' area del fornello uni superficie 
piana. Lo s!h»8o si pratica ordinariamente anche adesso da tutti *i Gapi4Ìao* 
chia, e carinmai in Toscana, ove si formano le piazze droolari, dai quindici 
ai venti piedi di diametro : e qui cade in aooondo deoorivere la atrutlura delle 
nostre carbonaje. 

Dopo aver preparata nel modo sopra espresso la piasaa ove si debbono 
cuocer le legna per convertirle in carbone, noo guardano i boscsjolit che 
alla sola specie di legno più o meno forie, al fine che venga questo adat- 
tato all'uso, cui deve servire il carbone, e se sia il legnao» stesso ceduo^ 
in tondello o intericcio, come essi pratici soglion chiamare oppure se egli 
sia di squarto. 

In quesli soli principii si racchiude la loro gran teoria di carbonizzare, senza 
avvertire che i legni già recisi di una adattata misura debbono essere scelli 
ben riuniti, e sopraltiillo ben separati, e distribuiti in tante differenti gros- 
sezze e lunghezze, secondo la loro natura all' oggetto che il fuoco regolar- 
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meote possa alimentarsi, e produrre Qn eguale effello in tulli i pùnti delle 
maftte lìgnose, componenti la carbonaja, cosi che tutti i peni dì ceduo, o 
di squarto, che formano la prima corona centrale, e che ftinno parte del ba- 

samcDto del paraboloide da costruirsi col rammontare i legni medesimi come 
più chiaramente si vede espresso nella Tavola III, Figura e 2** alle lettere 
a,n, c àà, debbono essere di uguali dimensioni, e molto più grossi di quelli, che 
più si approssimano all' esterna periferia. 

SepjUGinlo l'ordine della coslruzionc dei fornelli, o fuochi da carbone iisìtaù 
in Toscana i carbonai nel cenlro della piazza formano una colonna, o gola della 
largiiczza circa di dodici o quindici soldi di braccio composta di tre pertiche di 
querciolo, o di ccrro infisse per rilln nel suolo le quali son sostenute ad uguali 
distanze tra loro, ed in senso verlicale medianle due cerchielli di grossi vir- 
gulti, che internamente le tengono legale. All' intorno di questa colonna, che 
chiamasi ancora caramincKo centrale della carbonaja sogUon rizzare quei pralicì, 
i pezzi del legname ceduo fino al punto di formare il primo palco della carbo* 
naja, che comprende Tarea o platea del circoscrillo fornello. Ciò eseguilo sopra 
le testate dei legni componenti il primo descriKo palco, o nnbasamcnto della 
carbonaja ammonticchiano altri pezzi consimili di varie grossezze e iugfaeize, 
disposti come i sottoposti un poco inclinati verso il cenlro del camminefto, che 
drcondano. Lo stesso fanno per formare il terzQ rango, o piano della carbonaja, 
e così di seguito con inchinaro i peizì sempro più verso tt centro del fornello 
altre volte mensionato, fino al punto, che impiegando ancora i pezn fnii corti,. e 
sottili giungono a daro ali* intiera massa del legno rammentato la forma d*un 
paraboloide. ' 

Ordinato cosi il legname da carbomnarsi lo coprono di piccole frasche e di 
altri minuti ▼egelabili dei boschi; finalmente paracingono il basamento tutto, o 
il primo piano della carbonaja con piolo di terra erbata, ed ogni rimanente della 
medesima vìen da essi coperto con terra sottile, e sciolta. 

Per . dar poi fuoco aHa carboneja suddetta abbruciano alcuni fiislelleUi di le- 
gna e con una pala di ferro introducono per la bocca del cammincKo centrale 
gli accesi tizzi di quei fastelli. Questa operazione richiede tosto l'allra d'alimen- 
tare il fuocolare del camminello indicato |)er mezzo d' introdurvi dei pezzetti di 
legno col conlinovarc a far ciò fino a che la massa interna del legname non 
abbia preso bene il fuoco, ed allora terminano l'opera loro col chiudere, con 
piote, la bocca superiore del solilo camminetlo centrale lasciandogli appena uno 
sfiato per 1' esalazione del fumo e dell' umidità contenuta dal legno. 

Noi caso che il legname s'incendi maggiormenlc da una parte piuttosto che 
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dall' altra, prendono V espediente dì richiamare il fuoco io quella parie per meno 
di aprire alla superficie e tra i peizi, uno o più fori con un palo di ferro o 
allrimenU con una pertica di querciolo appuntata. 

Con questo metodo occorrono cinque o sei giorni di tempo avanti die il le* 
gno sia convertilo in carbone. Quando poi le carbonaie siano formate di legna- 
me forte più vecchio, e di una mnssa assai maggiore dell' ordinario siccooio fanno 
in Maremma pel serviiào dei forni di fusione vi oocorrono ancora otto o dieci 
giorni. 

Passando poi al modo ool quale procedono gli esteri per formare un fornello, 
o ammonlìechiare il legno da cuocersi, é da osservarsi, che in molti luoghi delte 
Alpi Italiche, e sopra le montagne della Francia, prendono i pratici un grosso 
fusto di legno forte, lo appuntano alla base per conficcarlo nel suolo^ e fen- 
dono l'estremità del medesimo in croce ad oggetto d* incastrare ad angoli retti 
nelle descrìtte fessure due paloni smussati a cuneo dalla parto ove debbona in- 
trodursi per la testata dell' albéro centrale, che viene a tale effetto piantato 
nell'area del fornello. Quindi rìizano altri quattro tronchi di legno ceduo incli- 
nati allo stesso albero centrale mediante atlesfarli ai quattro raggi delle tra- 
verse. 

Questi sette peui così connessi alla misura del primo piano della carbo- 
naia , a differenza dell' asta di meno che ne sorpassa del doppio l' altesza 
formano lo scheletro della gran base del fornello. 

Dietro questa operazione preliminare «lisieiidono nel pavimento molti pezzi di 
legno bianco lunghi c difilli più cìie vsia possibile, e dis[»08li tulli normal- 
mente c come raggi al centro della piazza; riempiono quindi i liiaiigoluri 
spazii, 0 vuoli, che rcsiano Ira questi ultimi tronchi con altri piccoli legni, di 
maniera che resta iiilicraiiienlc ricoperta la superficie del suolo fino alle ca- 
viglie che vi si piantano da essi alla distanza di un piede circa l'uua dairal- 
tra intorno alla circonferenza determinata per la piazza. 

■ 

Disposta in Ini modo la carbonaia prendono a bracciale i colonnelli del 
ceduo, e gli rammassano dentro le caviglie ed in mezzo della piazza , obbe- 
dendo sempre alle guide della prima formata ossatura. Dopo ordinalo dagli 
operanti in questa guisa il legname, la cui massa riesce in forma di uu cono 
troncato proseguono a sovrapporre altri pezzi in tal modo finche non sì possa 
più toccare il meizo del muochio. Prendono finalmente il parlilo di piantare 
perpendicolarmente nel mozzo del legno ammassalo nel primo piano un le- 
gno grosso, che bene imbiettato e paracinfo da altri legni piccoli serve di 
guida centrale, onde formare il secondo piano, o palco della carbonaia, che 

34 
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lo eseguiscono come il piimo descriltp a meno che questo viene di una se- 
zione minore a cagione di ben disporsi a chiudere il cono alla sua cima. 
Questa operazione vien ripresa a corone di circolo più volte dai carbonai con 
aggiungere sempre nuovo legname fin tanto che non hanno fornita l'intiera 
carìbonaia sull'ahezza di due tronchi, e col diametro di quindici piedi come 
vedesi nella Tavola 111', Figura 2'. 

Terminala tale operazione, c ricoperto di frasche, erba e terra, V intiero cono 
tolgono il grosso stile piantato nel centro, ed in quel vuoto che lascia , vi 
gettano dei pczzclli di legno secco allernali da molti tizzoni di fuoco, che in 
breve accendono la carbonaia. Lasciano aperta questa gola del cammineUo per 
la quale è sialo introdotto il fuoco fino a che dal di lei cratere non compari- 
sce la Gamma, ed allora la chiudono con piote di terra lasciandole appena un 
foro tantoché abbia esito il fumo, e non si soffoghi intieramente il fuoco* 

Un tal metodo di carbonizzare sembra a prima vista il migliore di quello 
piò semplice, che si usa in Toscana, quando vengano impegate tutte le pos- 
sibili precauzioni fino adesso conosciute dai pratici in quanto a riparare al- 
r azione dei venti, ohe respingono il fumo nel camminetto, sia per rapporto al 
modo di guidar bone il ftioco per tutta la massa del legno, come ad im- 
pedire prontamente, che l'aria interna resti in qualche parte troppo compressa, 
per cui sogliono accadere spesso dello esplosioni, che aprono talvolta i fian- 
chi della carbonaia. Ma se si esamina per il lato dell' economia, quanto per 
parte della struttura del fornello vi si riscontrano molli defetti intrinseci ; pe- 
rocché la prima armatura aa da me superìorinento descritta e. riporlata nei- 
r annessa Tavola IIP, Figura 2', non fa che chiudere nell* interno 1* accesso 
temporarìo all'aria atmosferica tanto necessaria per richiamare T accensione del 
fuoco in quei luoghi, ove non ha potuto egli conltemporaneamente diflbndersi, 
e penetrare, e ciò a motivo ancora della massa di legname trito, che in 
questo primo piano o basamento oonico della carbonaia hanno gli operanti 
impiegalo per fognare ed otturare gì' interstizii lasciali trai grossi tronchi del 
ceduo. Con questo mezzo si sviluppa nel corpo del fornello un'assai mag- 
giore massa di fumo denso, che rilarda sommamente gli effetti del fuoco, e 
gì' impedisce di penetrare ugualmente, e quasi in pari tempo por l'inliora 
massa dei pezzi ammontali. Così viene a rilardarsi in generale T effetto della 
carbonizzazione, e si olliene dopo molli giorni una qualità di carbone, che non 
mantiene lo slesso peso, perché più o meno collo, ed il prodotto nella massa 
resulla assai minore per la quantità della cenere, che lo ha distrutto, e per la 
moltiplicità dei residuali fumacchi, che i pratici boscaioli del territorio PisloieflA 
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soglion chiamare comunemenlc raponcclli. Molto meglio potremo ciò esiuniuare 
nei rapporti dei differenti prodotti del carbone che ho riportati successivamcnlc. 

Allorché i carbonai vedono le legno all' esterna superlìcie divenule accese ri- 
coprono la carbonaia con nuova terra trita fino al punto di non permettere che 
vi s'iolroduca l'aria aUDOsfenca da veruno sfiato o foro, e così speogoao a 
poco a poco la carbonaia mentre in Toscana hanno in molli luoghi il callivo uso 
per affrettarne il raflTreddamento di sfornadare il carbono non bene spento, ed 
a piccole masse di tramutarlo sul terreno e di aspergern sopra im poco di 
acqua. 

* Questa operasione rende il carbone assai più fragile, e meno cabroso di quello 
che se si Iòsse spento da se atesso per l'effetto solo della mancanza dell'aria 
almosTerica si come meglio proverò a suo luogo. 

Questi due melodi di conTcrtire il legname in carbone ( tranne in Toscana , 
ove hanno sempre seguilo lo stesso metodo) hanno sofferte vario modilica- 
zionì. 

Nel secolo deciniultavo variarono i pratici le forme , e le dimensioni dei . 
fornelli. Li costruirono infatti di forma piramidale con base triangolare grandis- 
sima sopra una piccola altezza in proporziono della stessa base. Osser\'arono 
inoltre i costruttori, che gli angoli soUdi delhi piramide fossero diretlamenlc ri- 
tolti contro quei venti, che più predominavano in quei poggi, o in quelle valli, 
ove dovevano erìgersi i detti fornelli. 

La ferma triangolare fii presto abbandonata dal giudico dell* esperienza pe- 
rocché presentava continovi inconvenienti per sostenere le piote, e la terra trita 
Ono agli angoli della piramide, sebbene le facce di questa giacessero sopra grandi 
basì, e fossero molto indmate al centro. Tentarono perciò di cangiar forma ai 
-fornelli con ridurli in sembianza di una piramide (quadrangolare avente per al- 
tezza uno dei quattro lati uguali della base. 

Ancor questa forma fu rigettata dall'economia, perocché i venti imperversa- 
vano più potentemente contro di queHe vaste superfici piane, e molle volte scio- 
glievano sugli angoli delia piramide le piote, ivi dili^'enlemonte aocomodale per 
impedire il libero ingresso ali* aria esterna. A lale effetto erano necessitali i 
carbonai a formare dei dispendiosi ripari per garantirsi dai venti; dico dispen- 
diosi ripari pel molto tempo, che occorreva per costruirli. 

Pensarono finalmente a riprendere la primitiva ordinaria forma di cono, ma 
molto più alta acuminando questo fino all'altezza di quattro tronchi sopra una 
base dì quindici ai diciotto piedi di diametro. Il fuoco peraltni agiva verso la 
cima con maggior violenza di quello, che facesse per ogni ultra parte dei piani 
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soltoposli ; in tal guisa si abbassava notabilmente la carbonaia alla cima fog^nando 

la bocca del camminello cenlralc, per cui seguiva talvolta irpcparabilc l'incon- 
venienlo dei creili e sliali, clic si aprivano spesso lungo i fiuiiclii. ed alla base 
del loriiello a motivo degli svilu[ij)ali vapori, che per l'aria compressa restavano 
incarcerali nelT iulerna massa del W"j:no incendialo. 

Per riparare a rpieslo inconveniente immaginaroao d'aprire una bocchetta, 
alla base della quale si potesse dar fuoco alla carbonaia, e dall' altra parte sem- 
pre corrispondente al centro vi era costruita altra simile bocchetta per dare esito 
al fumo ed ai vapori Non per questo riusci migliore il carbone, né tampoco ' 
aumentò la di lui quantità, ma deteriorarono invece le condizioni dei fomdU col- 
r aumento straordinario dei fumaccbi, o del legname rimasto incotto. Vedendo 
per altro, che le sole cognizioni' pratiche nulla influivano sulla buona rìnscita 
dei prodotti del carbone, se ne occuparono con maggior profitto i Teorici, fra i 
quali il Signor Mollerai il cui metodo produsse migliori resultati di quanto era 
slato per T avanti cspcrimentato. 

Immaginò egli di costruire i fornelli di matloni, pei quali ottenne più rego- 
lare la carbonizzazione ed un prodotto maggiore di carbone, perché più pesante, 
più caloroso e sonoro dell' ordinario, e ciò clic forma un ramo non ìndilSerenle 
di economìa, fu quello che egli ottenne col mezzo di un semplicissimo apparato 
di condensazione gran parte d'acido acetico impuro, che si svolge nell'atto, che 
la massa lignosa s* incendia. 

La costruzione peraltro dei fornelli cementiiii, non potendo applicatBÌ*in tnltì 
i luoghi, si rìducevà ad un locale, e permanente stabilimento murale da non 
potersi trasferire ove cadevano, di tempo in tempo le tagliate dei boschi, e cosi 
volendo evitare la moltiplìcità di si fatti fabbricali, era forza di trasportare dai 
più remoli boschi il legname taglialo all'oggctlodi trasferirlo al luogo del for- 
nello. Cosi due erano gì' inconvenienti ; il primo cioè di dovere spendere cinque 
volle più nel trasporlo delle legno, di quello, che importasse la vettura ordinaria 
del carbone ; ed in secondo luogo T incomodo straordinario di non poter prò* 
Citare della favorevolissima circostanza di cuocere il legname in quei boschi, che 
son vicini allo vie provinciali e maestre, per la mancanza quivi del fornello 
muralei che fu invece precedentemente costrutto in altra più vasta e lontana 
foresta. 

Il Signor Tillofier si era qualche anno avanti, che il prelodato Sig. Mol- 
lerat avesse costruiti i suoi fornelli murali, preso il pensiero d'immaginare al* 
cune utili modificazioni ai metodi ordinarli dei boscaioli. Egli propose di situare 

in giro all'idlozza dei primi Irunchi del fornello, e ad uguali distanze ira loro , 
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varii tubi dì lamiere sottile , o meglio di bandoncìno di rame , ì quali intemali 
e direni verso il c(3nlro della carbonaia, e eolla loro bocca inferiore comuni- 
cando essi uell' aria libera, venivano a sfogare con maggior sollecitudine il fumo 
ed i vapori, che non avevano altro esiln che per i tlelli tubi. Con (jucslo mezzo 
si rendeva facile il regolare la combustione ; perocché coli' aumentare , soppri- 
mere e Iraslociuc all' opportunità uno o più tubi, venivasi a richiamare il fuoco 
io tutte le parti della carbonaia fino ali* estrema base, e cosi io legno si cuo- 
oerano regolarmele per tutta la intiera massa , sensa restar fumacchi e le- 
gname incolto, e ciò a cagione del gaz, la cui temperatura diviene sempre 
maggiore, perchè fonalo a trasfondersi nelle parti inferiori del fornello, ove ò 
costretto a determinare colla sua corrente una carboniszaiione pià completa e 
sollecita fino presso il pavimento o piazza della carbonaia medeshna. 

Dalle bocche dei descritti tubi, mediante un ahro apparato di altri tubi consimili, 
si raccoglieva l'acido acetico impuro, ma la necessità di raccogliere quest'acido 
dai condoni slcssi per i quali SÌ doveva dare eccesso all'aria esterna non per- 
metteva cl;c se ne raccogliesse che una piccola quantità. Sebbene il carbone 
fosse d' una miglior qualità, pur tuttavia si rendeva niiig^iure di poco la quan- 
tità di quello, che si era ottenuto dai melodi pralici fino allora impiegati, c ciò 
che più disturbava l' operazione sui rapporti d' economia, si era la frequente lo- 
gorazione dei tubi, che venivano consumati dall* azione del fuoco unita agli ef- 
fetti continovati, c del fuoco e dell' acido, che per le canne doveva svolgersi, ed 
uscire. Per la qual cosa il Sig. Foucauld intese di rimediare in parte a questi 
difetti con altro ben diverso modo di costruire i fornelli, e prese l'idea dai 
fomaciotti a buche, che da gran tempo si usano in quasi tutte le parti dell'Ita- 
lia per cuocere le terraglie, ed i più sottili materiali da cemento. 
• Questa maniera di carbonizzare comparisce tanto facile, quanto economica in 
primo aspetto, ma ha pure ella i suoi inconvenienti non piccoli. 11 Sig. Fou- 
cauld di falli architettò di escavare nel terreno una specie di i'ussa cilindrica a 
guisa di un pozzo, la quale fosse cosi mila di mattoni, ed avesse il di lei vuoto 
del diametro di circa dieci piedi, e l'altezza di due Ironchi di legname ceduo, 
considerati questi a forma delle ordinarie misure. Nel fondo del pozzo fece si- 
tuare un condotto circolare comunicante per mezzo di varie aperture coli' aria 
esterna, che vi s' introduceva per alimentare il fueco , c richiamarlo per ogni 
parte della massa del legno. Dopo aver ripiena la fossa di tutti i tronchi da 
carbonizzarsi ben dispoeti a ricevere Fazione del fuoco più regolarmente di 
quello^ che era slato esperìmentato in tutti gli altri metodi sopradescrìlli, tmma* 
ginò di coprire il fornello con una specie di callotta, o coperchfo conico di 
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lamierino terminalo alla sommità da un tubo destinato a condurre il gaz della 
carboniisa&one in apparati refrìgcrantL Tale iuTenzione venne approvata dal 
Govetno francese, per cui ne riportò il Signor Foucauid mciilaiiicntc il pre- 
mio accompagnato dal favorevole applauso degF intendenti. 

L'esperienza perallro, come giudice imparziale e severo in tutte le opere 
umane, non lardò molto a far conoscere alla pubblica industria la non troppa 
CGOvenienza del progetto, quantunque il carbone riuscisse di migliore qualità, 
e maggiore di quantità per un quinto dell'ordinario prodotto; primierameote 
perchè la fossa cosi profonda non potevasi adattare a tutte le locali condì* 
zioni delle selve in ìspecial modo sopra i fianchi di quei monti dirupali e aco» 
scesi per difenderla dalla introduzione delle acque nel caso di pioggia istanta- 
nea, e per ben sostenerla dalla parte inferiore del terreno molto inclinato. In 
secondo luogo molto più dilBcoIlosa si rendeva T operazione in quei poggi, ove 
a piccola profondità del suolo vegetale s* incontrano vaste rocce di macigni, dì 
marmi» e di altre pietre durissime, che non permettono T escavazione necessa- 
ria per formarvi un fornello da carbone, quando ci si proponga di aver riguardo 
all'economia. Finalmente l'allrilo continovo della coperla di lamierino, e dei 
tubi, che succede mediante l'azione del fuoco, e dei caldi vapori dell'acqua e 
dell'acido, che si sviluppano dalla massa lignosa, erano altrettanti molivi di un 
forte dispendio, che unito alle spese di trasporto , ] osto di Ironie ai vantaggi 
derivanti dal piccolo aumento dei prodotti vendibili, £acevano sparire ogn'idea 
del guadagno. 

Considerate puranche dall' autore di detto metodo queste verità innegabili pro- 
pose, poco tempo dopo, un nuovo e più semplice apparato per adoprarsi facil- 
meitte nei boschi ad imitazione delle tettoie a scheletro, che coprono gli siabi- 
limenti introdotti da qualche tempo, alla Rochelle, i quali son fikbbrieati a mat* 

toni nel modo pressoché uguale alle fornaci da stoviglie. 

Le diffìcollà, che pure s'incontrano in questo caso di dover trasportare i 
legnami dai boschi ancor lontanissimi, la spesa impiegala nel fabbricarlo, ed il 
manteniniciUo di questo non permettevano di adottare tale sislema , perciò i\ 
Signor Foucauid ridetto pensò a formare dei ripari semplici e trasferibili ovun- 
que. facesse bisogno d'erigere le carbonaie. Consistono questi ripari in un tronco 
di cono formato da 24 a 52 pezzi di graticcio intelaiati con regoli, e tessuti 
con frasconi di legno verdi. Ciascuno di detti pezzi ha ordinariamente la forma 
dì regolare trapezio della lunghezza di circa. sette braccia, la base inferiore dì 
braccia uno e due terzi, e quella superiore di soldi dodici , cosicché riunii i 
^pezii insieme col mezzo di alcune impugnature incatenate con pezzi di legno, 
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e fisse nei regoli maggiori, che formano T ìntelaialura, vengono disposti in giro 
alla carbonaia. 

Due dei descrilli graticci, fino alla metà della loro altezza, sono mobili in 

foggia di sportello da aprirsi e chiadersì, per visttare la carbonaia. Al cratere 

0 bocca del riparo, avvi una coperta dì tavole rctlangolari, dalle quali sul prin- 
cipiare della combustione esce il fumo più denso qumdi un foro triangolare pra- 
ticalo nel coperchio suddetto, e situalo in linea delle due avvertite valvole, serve 
a dar luogo ad un condotto formato di tre tavole, per il quale, dopo richiuso le 
valvole, passano i gaz ed i liquidi condensali in un apporato ordinario di butti. 
Una porlicelia intelaiala air altezza comune d*un uomo serve da una parte del 
riparo a dare adito al carbonaio per visitare di quando in quando, il suo 
fornello. 

Il legno carbonizzato oon questo sistema diede rapporto alla bontà e quan* 
tilà del carbone resultati migliori degli altri sopra espressi metodi, e fu adottato 
da molti dipartimenti della Francia, giaccbè si ottenne ancora non piccola quan* 
tità di addo piroacetico unito ad olio» come al mezzo di lutare con creta, le 
interne pareti del riparo indicato poterono i pratici ottenere alcun poco acetato 
di calce, per V effetto che 1' acido il quale vi si attacca decompone il carbonaio 
di calce, scaricando l' acido carbonico. 

Non è per questo, che. V esperienza restasse baslanlemcnie appagala di quel 
sistema di carbonizzare , perocché ancora in questo si riscontrarono non lievi 
difllcolià in quanto alla durala del tempo per V eiTelluazionc di tutte le descritte 
operazioni preparatorie. A questo inconvenienlc si unì ancora il consumo nota- 
bilissimo delle intelaiature di legname, e degl'intavolati, che spesso sì guasta- 
vano non solo col fìrequente disftire e rimontare dei loro ingraticciati, ma ezian- 
dio col continuo calore emanato dal fornello, e coli* inzuppamento delle ncque 
di pioggia, che filtravano fino alle inteme pareti imbrattate di terra creta; tal- 
ché, nd calcolo economico non riusciva un tal metodo di quel vantaggio, che 
con mezzi assai più semplici può ottenersi. 

Per avere migliori resultamcnli dalla distillazione dell'acido piro-lignoso , i 
Signori Kurtz, Payen e Lhomond perfezionarono singolarmente il metodo di car- 
bonizzare i legnami. 

Proposero essi infatli ,d' introdurre le legna da ardersi e ridursi a carbone in 
alcuni vasi cilindrici, o parallelepipedi rellangolarì falli di lamiera di ferro riba- 
diti con piccoli perni, ed aventi al loro bandone superiore altro minor cilin- 
dro formato pure di bandoncino di ferro. Questi dlindrì o parallelepipedi, 
vengono coperti da un coperchio Preclare o quadrato , che caletta precisa- 
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mente sopra air intaccatura formata dairuliìma ribaditura superiore dei bandoni 
di ferro, all'orKìcìo dei quali vìen tìssalo il copercliio stesso, e cosi reslano 
internamento cbiusi i tronchi del legno, che de?e subire la carbonìassione. 

Dopo chiusi questi vasti tubi s'introducono in un fornello manie della 
forma adattata ai vasi descrìtti. Dopo avere ìntrodolto il vaso nd'*^ fornello 
avvertito, si copre questo con un coperchio dì tambelloni. In tal guisa di- 
sposto il tutto, mediante nna bocchelia, che resta alla base del fornello, si 
riscalda questo coli* abbruciarvi dei combustibili, comò farebbcsi ai fornaciolli 
da slovigiie. Con qut'slo mezzo si arroventa il vaso di ferro introdottovi non 
solo alla base, quanto intorno alle di lui pareti di lamiera. 

Dietro sì falla operazione si sviluppano dalle legne i semplici vapori acquò, 
cessati i quali, principia a svolgersi il fumo, che passa, come i vapori, dal 
pìoeolo lubo cilindrico, che dissi superìormcnio essere slato situato apposita- 
mente di fianco ad uno dei bandoni superiori del vaso. Appena che acor- 
gesi lo sviluppo del fumo si aggiungono altri più lunghi pesa di tubo in- 
dinati air orizzonte, all'oggetto che si prestino all'apparato condensatore per 
ottenere l'addo piro-lignoso, di cui non foccìo aloun dettaglio; pcroodiè ne 
hanno bastantemente parlato ì Signori Rumford e Booe, in forca dì tante 
esperienze da essi fatte nei diversi stabilimenti dell'addo acetico. 

La complicalezza perai! ro dei suddescritti apparali unila al dispendio per 
ottenerli ne fece ben preslu abbandonar l'intrapresa agli specolalon Francesi, 
non nienocbò in Inghilterra, ove se ne era introdoUo un maggior uso, che 
in allrc provincie. 

-Pochi stabilimenti di questo genere servivano per ridurre alla totale distru- 
done le pili vaste selve di varìi dipartimenti per il consumo soverduo. che 
filoevasi delle legna da ardere, se non vi d fosse opposto il minommento 
notabile dei pieid degli addi, e ddle sode, come per un tempo in Italia, 
ed in ispedal modo in Toscana, aveva prodotto restenmnio dd boschi la 
soverchia fidl>brìcazione delle potasse, che d spedivano di oontinovo die na- 
doni esfere in una quantità maggiore, oltre il consueto necessario consumo, 
di fronte all'annua riproduzione del legname, per cui l'avida sole di un pre- 
cario guadagno invilo i possessori meno provvidi a condannar le selve senza 
limili e senza riguardi alla voracità degl' incendii. 

I Signori Darracq e Lemercicr, per ollenere dai loro grandi slabilinienli 
migliori prodotti doverono solloporsi a dei vistosissimi sacrifizii pecuoiarii, 
pur nonostante furon costretti, dopo diverd anni, ad abbandonaroe J*tm- 
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Dopo i risultamcnli oUcnuli dalla fabbrica di Choicy furono invernali molli 
ollri sislt'uii assai diflemiti da quelli superiormenlo nvverlili. S'impiegarono 
invece dei vasi dislillalorii di «^iiisa. Tali cilindri erano del diametro di due 
piedi, e lunghi quallro piedi ai cinque, delia grossezza di un pollice, ed in 
alcuni stabilimenli d'Inghilterra furono portali alla lunghezza di sci pieili o 
mezzo, dei diamelro di piedi tre, e della •grossezza d*un pollice c quadro 
linee. Questi tubi, chiusi ermeticamenfo nel loro fondo, od avenli dall'altra 
parte in meno del fondo un tubo piceolo, da ove si sviluppano i vapori, 
ed i gas si situano a coppie orìnontalmente, ed a ranghi paralleli sotto la 
volta di un gran fornello capace di contenerne un numero considerevole. 
Pei descritti tubi si introducono i pezzi del ceduo per carbonizzarsi e per 
ottenere dai medesinii una migliore distillaziono possibile degli acidi aoelioi. 

La posizione « giacente dei detti tubi in diversi ranghi ammassali produceva 
la conseguenza, che non si poi esse clTeUuare equabilmente in tutta la massa 
dei tubi la essiccazione e cojiibuslione dei legnami in essi contcnuli, nò i 
vapori potevano per la volla del fornello prendere (|uella stessa disposizione 
in tutte le parti, che si richiedeva dall'arte per ridurli n defluire ik IT esterno 
coudotlo dislillatore da ove passar dovevano negli apparali refrigeranti, c di 
condensazione. La difficoltà di scaricare i tubi dal carbone ancora incande- 
scente, il tempo e la fatica di ricaricarli, con nuove legne, ed il fori e di- 
spendio deir apparato complicatissimo, unito ai forti, e vistosi mantenimenti 
dei tubi e del fornello, non presentarono mai queir utile, che se ne sperava, 
sia per il prodotto del carbone, quanto per quello degli addi, trai quali 
del piro-acelioo, degli olii e del catrame. 

In mohi luoghi ancora dell* America infoiti erano stati ìnlrodotti simili sta- 
bilimenti, ma vennero poi abbandonali da una ben calcolala economia, per 
cui tornarono gli speculatori n riproiulerc gli antichi, e mollo più semplici 
melodi di carbonizzare i legnami dei boschi. 

Non per questo lasciò T induslriosissima nazione Inglese di far nuovi espe- 
rimenti, e d'inventar nuovi mezzi di perfezionamento per guadagnar nella 
misura del tempo, e nella quantità e perfezione dei prodotti, ciò che si sa- 
rebbe potuto perdere nel maggior costo degli apparali. Immaginò a tale elTetlo 
di rinchiudere il legname da carbonizzarsi in alcuni, cilindrì mobili di lamie: 
rino, introducendo questi in altrettanti tubi di ghisa, chiusi nel fondo con 
altrettanti otturatori imbratlali nelle commettiture con argilla» onde non pos- 
sano evaporerò i legnami rinchiusivi, che dal tubetto più piccofo nel modo 
stesso, che io accennai nel sistema dei soli grandi cilindri di ghisa. 

35 
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In questo caso resultò più sollecita la carbonìzzaaone , perocché appena 
scoperto dal raffreddamento dei tubi condotlori dei vapori e degli acidi, riu- 
sciva facile con an forchetto uncinalo sturare i tubi dr ghisa nel loru fondo, 
ed eslrarrc dai medesimi quelli infoderativi di lamierino , che conlengono il 
carbone, e così scaricali ([uesii si caricano di nuove legna, e si prosegue 
la combustione, senza [lordila sensibile di tempo. 

li preferir perallro un tal metodo non può invero convenire, che agl7n- 
glesi, ai quali pochissimo costa il carbon fossile necessario per riscaldare i 
fornelli, ed abbondano talmente di ghisa, che una lenuissiina spesa occorre 
loro per gettare i tubi oon questa ferraccia. 

Un inconveniente peraltro, e non di piccol momento di fronte alla perdita 
di una quantità del carbone, che in altro modo si eviterebbe, ai è quello 
che mediante il contallo coi legni dei tubi dì ghisa, e dei bandoni surrife- 
riti, passati ormai allo stato d'iacandescenia, per il forte e continualo riscalda- 
mento, viene a distruggersi gran parte della superficiale sostanza lìgnosa, tanto 
che r esperienza ha provato nei cedui di tondello carbonizzali nel modo in- 
dicalo che sono diminuiti un quinto del loro diametro, mentre nel sistema Ita- 
liano (ielle caihonaie rille a campo, resta carbonizzala ancora In corteccia .sca- 
l)rosn della fjiifrce, del leccio e del corro, nella sua integrità senza perderne 
(juaulilà scnsibde. Egli è ben vero che non si mantiene nè si elTettua la car- 
bonizzatone così regolarmente in tulli i pezzi componenti l'intiera carbonaia, 
come mi son dato carico di avvertirò superiormente, poiehò i pezzi formanti i 
mucchi centrali della carbonaia di questo genere si consumano maggiormente 
dagli altri circoslanti per essere i primi ad aver subila Taccensione e gli ultimi 
a spengersi, mentre occorre assai più tempo, a forma della pratica introdotta 
in simili carbonaie, onde venga eflelluala la totale carbonizzazione dei detti • 
legnami. 

È da avvertirsi die se in Toscana vi fosse introdotto il sistema di servirsi 
per i (orni fusorii del carbone rosso , clie e(|uivan"ebbc in sostanza al legno 
noiì perf(>llamenle carbonizzalo, noi potremmo nel sistema antico delle noslrc 
carbonaie ini[>icgorc con molto profillo ancora i fumaccbi o raponcclli, rimasti 
incolli nel fondo, e all' intorno delle carbonaie medesime, come si usava nei 
forni di Bievres, di Brazey e di llarrnucourl, sebbene sia stato provalo che è 
aempro maggior vantaggio servirsi del carbone ben fatto, che di qualsiasi 
ahra sorto di combustibile, a meno che non si tratti di adoperare il foa 
alle perfetto, come fanno adesso gl'Inglesi ciò che per noi Toscani costerabbo 
una somma non convenevole ali* economia della docimastica. 
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Avvi in fine 1* apfwireoehio del Sig. HuiUer. da esso sleaso denotuinalo Cham- 
hre Ckarbonnière, Qaesk» appareechio consiste in ventiquallro casse di lamiero, 
ognuna della capaoità di circa un melro cubo, le quali dopo ripiene di le- 
gna lagliate si diiodono con un coperchio di bandone simile, quindi aggiusfate 
in Ire ranghi Tiina sopra alKalIra si collocano in una cassetta formata di i 
ghisa in sembianza di un fornacioUo, entro il quale ahmcnfalo il fuoco, le 
legna si loslano, e poscia si carbonizMno, ma sempre impedellamenle, e qua- 
lora si voglia portare ad elTello la totale carbonizzazione resta sempre a ca- 
rico dell' economia sia per i mezzi più dispendiosi che occorre impiegare, sia 
per la inapplicabilità del metodo in tutti i luoglii ove riesce incomodo il tra- 
sporto di quel, pesante apparalo, sia finalmente per la minor quantità di perfetto 
carbone, che può da esso sistema ordinariamente rilevarsi. Questo metodo 
della chambre ckarbùnnière^ del Signor Iluiller, ha prodotto nel dipartimento 
della Haute-flfanie^ ove fu sperimentalo, dal ventinove al trentuno per cento 
di carbone. 

Ma nelle nostre macchie appennine, o nelle catene dei nostri monti cen- 
trali, come per ipotesi sui gioghi di Casaglia, in quelli di Pratiglioni, deirAbe- 
lone, di Camporaghena, della Praechia o di Blonte-Giovi e dell'Amiate, sarebbe 
impossibile Irasporlaro un apparecchio di metallo del peso circa Irenlami'a 
libbre toscane, siccome è quello testé avvertito del Sip:noro Iluiller. 

Molti direttori dei forni l'usorii tra gli ollnimoiiliini hanno introdotto con 
quidclie vanliig^io il iiielodo di prosciugare i legnami avanti di carbonizzarli. A 
tal effetto dopo tagliali i cedui, o squartati i tronchi più grossi allerrali ten- 
gono a stagionare i medesimi dai quaranta ai novanta giorni , secondo la 
nattira dei legnami, dopo il qua! tempo li pongono a carbonizzare. 

Per ottcnore di fatti un maggior profitto nella quantità del carbone neUHarljC 
sogliono i Pratici dopo abbattute le legna tenerle esposte airarìa libera per il 
tempo di due mesi circa, quindi hanno somma cura di abbarcare, e disporre 
i peni recisi in modo che ovunque tra essi giuodit l'aria, e vi penetri il 
fuoco. Questa operszione tanto profittevole e vantaggiosa agli efletti delia car- 
boninanone, viene a senso mio, in qualche parte a dcfetlarsi, mediante il 
processo troppo lungo da essi usato nel tralleuere il luuco nello carbonaie 
per lo spazio di quindici e talvolta diciassette giorni, col fine di nlleiierc una 
più perfetta carbonizzazione dei legnami di querce e di pino , per V alimento 
dei forni fusorii; lo stesso viene operato a Guarsdorf, ed in altrì luoghi citali 
dal diligculissimo Signor Diiicau. 

Questa lenta carbonizzazione come aopra eflettuata nei legnami forti, mi sem- 
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bra che olire riuscir dispendiosa, per i manibltori del carbone, che oooorre 
occupare per un numero maggiore di giornate, debbano lilrarai ancora una 
minor quantità in ragione della maggior durata del fuoco nelle carbonaie. Ciò 
mi TÌen confermato dalla pratica appresa su* nostri bosdii di montagna , e in 
gran parte dì quelli della Blaremma Grossetana e Senese. Dopo diversi esperi- 
menti eseguili a Pomino, a Gerlaldo, nel Mugello e nel Campigiiese, quali espe- 
rimenti non riuscirono quél resuhato che lo mi augurava, e dò a motivo di non 
aterc i carbonai eseguili gli ordini che loro avevo dati con quella prescrizione 
di regole che richiedeva il nuovo nielodo, ripresi allora ilopo alcun Icnipo l'or- 
dine degli csperinienli nicdesiini col variare qualche disposizione pratica nella 
costruzione materiale dello carbonaie e delle loro piazze in modo da impegnare 
^emaggiormenlo T attenzione dei medesimi pratici carbonai, o cosi necessitarli 
ad impiegare tutta la diligenza necessaria a tali operazioni. 

Hi posi a tal effetto a far l'esperienze più accurate su* termini di paragone 
coi resultali del nuovo col vecchio sistema di carboniszare i legnami oedm, e 
di squarto, per lo ohe ottenni i seguenti rapporti: 

Nuovi etpeiimenU euguiU nel vecchio, eisiema sui JMbiili detk Citernaf 
Cofmuiità di Barberino di Mugfetto, 

Legno ceduo di qu(^rciolo e di cerro con la scorzi», dopo tagUatn da giorni 
quindici, cioè dal 5 Marzo 1844 al 22 dello, e pesato in libbre 21000, am- 
montato e disposto nel modo che suole usarsi in Toscana per le consuete car- 
bonaie, e nel modo da me rappresentalo in principio di quesl' ultima parte, 
produsse libbre 5280 carbone ben cotto, talché avi'ebbero reso le legna in car^ 
"bone poco più del 25 per cento. 

La durata del fuoco nella carbonaia i\x di soli otto giorni, nei quali doverono 
assistere due uomini per motivo di richiamare le correnti del fuoco stesso ora 
in un punto, ed ora in un altro della massa lignea, e riparare oon ihslella tìe- 
lale sul suolo alla furia dei venti, che il più delle volle sconcertano tali ope- 
razioni. 

Il suolo ove furono recisi i delti cedui é dì natura calcareo compatto, e nelle 

superiori stralilìcnzioni consiste in suolo alberese, ed in suolo vegetale ricco di 
fertili sughi resultanti dalle immarcile foglie degli arbori che vi vegetano vigo- 
rosi e dall' immarciiucQto dei vecchi tronchi c delle abbandonale radici delle 
piante medesime. 

L'esposizione cardinale del bosco» ove fu atterrato il legname, e fu ooslrulta 
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la carbonaia indicata, è auslralc, mentre giace il bosco stesso all'eletatena 
almoaferìca, cioè dal piano del Mediterraneo braoda fiorentine 1452. 

Dopo carbonìzuto il legname nel aiatema auperìonnenie amrtilo, Iìbgì pren* 
dere allretlanla quantità di legname dalla stessa macchia^ e dopo stagionato per 
un- uguale periodo di tempo, volli fare accomodare la piana medesima nel modo 
che anderò descrÌTendo a suo luogo, e ordinai in fine che ai disponessero le 
legna, come vedesi dehnealo nell* annessa Tavola Iti*, Fig. 4 e 2. La carbonis- 
zazione ne! mìo sislema venne più sollecitamente effettuala, poiché nel periodo 
di cinquanladue ore restò perfellamenle carbonizzalo il legname , ed il carbone 
riuscì ass.'ii più durevole e caloroso, di quello che si era ollcnuto dal rammen- 
talo vecchio melodo, senza che si perdesse alcuna parie del legno, come accade 
sempre nelle ordinarie carbonaie, a motivo di una parte dei pezzi del legname, 
che restano incolti, c che i nostri pratici soglion chiamare fumacchi o rapoa- 
celli, dei quali non fanno poi alcun conio, siccome ho altra volta avvertilo. 

Il detto carbone riuscì con questo sistema libbre 8820 dalie slesse libbre 21000 
di legname uguale. Quindi è che la quantità di carbone, che si ottiene da ima 
data quantità dì legna nei vecdno sistema al prodotto cbe ha ofierto il mio 
miovD melodo nel citato esperimento, sta nei rapporti dei numeri 5380 : 8810, 
0 nome prossimamenfe 25: 42, nell'alto die gli spazi del tempo impiegati ri- 
spettivamenle nel cuocere il legiiaiDe stanno tra loro nella ragione dei numeri 
102:52, 0 eoBM 8: 2+%. 

2® Esperrniento fatto sul Monte o Colle di Gasaglia. Quivi fu scelta una piazza 
in mezzo al bosco esposto a Levante e vi furono ammucchiati i legnami di fag- 
gio dopo esser quelli siali (airliati avanti un mese di porli a subire la carbo- 
nizzazione, cosicché erano mollo più prosciugali di quelli che si impiegarono 
nella precedente esperienza. Dislribuiti i pezzi nel modo ordinariamente praticato 
in Toscana, libbre 56500 dell' indicato legname di faggio produsse una quantità 
di carbone uguale a libbre 8400, nella durata del tempo di giorni otto, ond*é 
che dalle indicate legna ai ottenne pressoché il 23 per cento, di orbene buo- 
nissimo per quanto il foggio produca sempre una qualità di carbone inferioro 
agli altri legnami. 

Nella slessa piana dopo averla falla accomodare nel nuovo sistema da me 
progettato, feci dispoiTe e assettare altrettanta quantità dello stesso legno reciso 
dal bosco medeshno, e ne ottenni nello spazio di due giornale e mezzo lib- 
bre 15520, che equivale circa al 36'/, per cento, sui rapporti di peso tra le 
legna e il carbone. 

A tal elTetto le proporzioni che passano tra ì resultali del vecchio ai nuovo 



Digitized by Google 



S78 



TRATTA10 DELLE MACGflIB E FORESTE 



sistema rapporto (il ^^nnere cotto sono come i numeri 23 : 36 '/j, c rolativamenle 
ai (empi impiegali nel cuocerlo, stanno questi come 192:60, o per maggior 
semplicità di espressioni, come 10 : 5. La natura del suolo ove era cresciuto il 
legname suddetto^ é calcareo compatto con intermediarie slratilicazioni di roocie 
arenarie, ed alla superficie nuota sUraUficazioni di suolo vegetale di uoa minor 
profondità di quelle liaoojilrale sui monti della Gilerna, a moti?o di eaaerfi alata 
diradala la seha dei foggi moUo tempo prima, cioò afanti la Leopoldina Legge 
inibente i tagli delle macchie aopra i gioghi appennini, nella qual' epoca ven* 
nero aUerrate le maggiori, e più belle piante dei faggi atessi , che cbiomavano 
il crine ed i fianchi di Gasaglia, di Campiglio e di Pkvtigiiont fino alla Falterona, 
nel modo che ho dimostrato nella descrizione delle antiche selve della Toscana, 

Per tal niolivo le acque hanno dilavato più che altrove quei terreni, e con- 
seguente ni ente hanno roso i medesimi assai più sterili di quello che lo erano 
avanti reslerminio delie piante maggiori. 

L'elevatezza del suolo boschivo di cui ho adesso parlato è dal piano del 
Mediterraneo braccia 1540. 

5® Esperimento eseguilo nei boschi della Gonsama, presso il Piano delle Ca- 
panne, ove la natura del suolo é calcareo compatto ailemalo da slralifieazioiii 
di gaUestro, interrotto da sedimenti cretàcei , ove più regia avvallato, e pianeg^ 
giaate; termina poi alla superficie con nn gener^de strato di terreno vegetale più 
ricco d* ingrassi dei* due descritti terreni della Citema e di Gasaglia. 

Il bosco consisteva in ceduo di castagno ed il terreno esposto a Ponènte 
marcava una elevatezza sul piano marittimo di braccia i545. 

Scelsi la piazza in detto bosco, e vi feci prejiarare le legna , già Iciiule alla 
libera vcnlilazione per lo spazio di un mese e mezzo, in modo che non venisse 
punto alterato il metodo sempre praticato dai Pratici di dello luogo. 

Ciò latto ordinai che dessero fuoco alla carbonaia, e dopo il periodo di sette 
giorni si ottenne da libbre 24600 legname di castagno pressoché stagionalo, una 
quantità di ottimo carbone uguale a libbre 6500. 

Rinnuovata T operazione nel nuovo sistema coi medesimi messi rapporto al 
genere ed alla sua quantità, produsse il legno dopo colto nello spano di due giorni 
e messo, libbre 9100 carbone che esperunentafo allo fucine dei fabbri riusd più 
caloroso una quinta parte di quello formalo col vecchio sistema. Lo che dimoalra 
che i rapporti della carbonizzazione di castagno, del vecdiio col nuovo metodo 
stanno tra loro, come i numeri 20 : 57, e che quelli dei tempi impiegali nel 
cuocere lo legna nei due diversi modi accennali, stanno nella ragione di 108:60, 
o ciò che torna lo slesso, couìc i numeri 14:5. 
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4** EspcrimenU) eseguilo sui dorsali di Montdrago presso Castel Franco del 

Vaklarno suj>orioro. 

Il suolo ove fu scello di formar la piazza per la carbonaia è calcareo di- 
sgregato con brecce arenarie miste a del terreno argilloso, e in parte a terreno 
vegetale, il lutto precipitato dalle alte cime di quel monte scoseeso, nel qual 
luogo il bosco di querdoli e di cerrì, era cresciulo vigoroso alla esposizione 
cardinale di' HezEOgiorno e Ponente, ed alla elevateua sul piano maritlimo di 
braccia 906. 

Dbposla la pian» io un'area maggbre delle altre qui sopra avvertite, e for- 
mala nel modo comunemente praticalo sia ancora per la posizione dei peni 
del legname reciso, e dopo pesato in libbre 58800, e rammentalo nella carbo- 
naia medesima fu questa accesa la sera del 42 Aprile 1843, e fu spenta la sera 

del 20 dello stesso mese. 11 carbone clic pelò rilevarsi da della carbonaia , fu 
di ottima qnalilà e mollo caloroso tranne una quanlilà di fumacchi clic resta- 
rono incolli alla base circolare della carbonaia, e molti altri die toccavano il 
terreno della piazza un poco umido. Pesalo il dello carbone resultò in massa 
libbre i5900^ ciò che iniporta la proporzione del 27 per ccnlo. É da avvertirsi 
che il detto legname era slato a prosciugarsi all'aria aperta dopo tagliato per 
Io spazio di giorni quaranta. Dopo terminata questa operazione, feci accomodare 
la piazza più profonda e coli* argine all' intorno, coinè vedesi nel taglio rappre- 
sentato nella Tav. 111% quindi feci distribuire ed ammontare altrettanto dello 
slesso legno nel modo che ho creduto* migliore per ottenere una più perfetta 
ed abbondante carbonizzazione. Dopo accomodata la carbonaia le feci dar fuoco 
la ^ra del 24 Aprite suddetto, e la sera del 27 ordinai che la si spengesse, 
poiché dai camminetti di giro non elevavasi la più piccola porzione di fumo. Da 
detta carbonaia si ottenne libbre 24500 carbone di qualil:) perfetta , senza che 
restasse alcun fumacchio o raponcello. nò al fondo della piazza, nò tampoco al 
giro della sua base. Dcvesi peraltro osservare, che il bosco accennato essendo 
stalo taglialo tutto nello slesso tempo la seconda uguale porzione del legname 
che feci adoprare per l' esperimento fatto nel nuovo sistema era slato più un- 
dici giorni a stagionarsi alla libera ventilazione, cioè per tulio quel tempo che 
occorse nel cuocer la prima massa di legname, e per il periodo di tre giorni 
impiegati noli' affossare e spianare la carbonaia e formar V argine coi camminetti 
all'intorno della medesima. 

Da tutto ciò che ho referito rapporto ai resultati del carbone ottenuto in 
qoesto quarto esperimento, chiaro apparisce che i rapporti del vecchio e del 
nuovo sistema di carbonizzare stanno tra loro, come i numeri 27 : 36 % mentre 
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rapporto ai (empi impiegali nel carbonizzare le indicale masse di legno passano 
le proporzioni di 8 : 5. Esperinicnfato poi in due uguali fornelli da cucina il 
carbone eseguito nella prima maniera, di fronte a quello collo nel modo da me 
proposto, fu ritrovato che con libbre 15 del primo carbone occorse il tempo di 
cinque quarti d'ora per far bollire una quantità d'acqua uguale ai pe&o di lib- 
bre 40, contenula in ua vaso di terra scoperto, mentre colla stessa quaolilà di 
carbone di quello cotto nel naovo automa, nel perìodo di un' ora, una quantità 
uguale della stessa acqua contenuta in un vaso pure uguale si eleió ai bifore. 

É neoessarìo sapere che i due fornelli situali dalla stessa parte della cucina 
non vennero distnrÌNiti da alcuna corrente d*arìa, o ventilati con manticetd o 
ventole, come suol fiirsi per soNedUire l'accensione del combustibile, ma furono 
soltanto lasciali aperti i loro sportelli di loci uguali tra loro, e per procurarne 
r accensione contemporanea furono accomodati nel mezzo al carbone di ciascun 
fornello tre tizzoni accesi di altro carbone. Di qui ò che io potei arguire che il 
carbone fatto nella nuova maniera emanasse un quinto più di calore di quello 
eseguilo col metodo fino adesso praticalo in Toscana. 

Pur tullavolta mi nacque il dubbio che potesse influire so|)ra gli cll'etli deL- 
r esperimento una sebbe n piccola differenza che potesse esistere tra la grossena 
dei rispettivi fondi e delle pareti dei due vasi, e forse ancora Tessere uno di 
essi stato meno cotto dell' altro nella fornace. A tal effetto volli ripetere T espe- 
rimento medesimo diminuendo d* una quinta parte la dose del carbone fatto nel 
nuovo sistema, doò lo ridussi a sole libbre 13 mantenendo sempre iL peso daW 
' r altro in libbre 15; rebolliaone .delle due uguali quantità d'acqua nei solili 
due vasi oontennia, successe contemporaneamente, dunque non vi è dubbio 
alcuno, che il carbone fatto col nuovo metodo riscaldasse più una qulnla parte 
deir altro fatto nel modo ordinario. 

Dietro la esposizione dei falli che interessano i varii sistemi lino adesso ado- 
perati per carboniz/zaro i Legnami cedui , e di squarlo , e dietro quanto ho po- 
tuto raccogliere dai diflerenti esperimenti eseguili nelle diverse carbonaie, e dai 
rapporti comunicatimi , di fronte a quel poco che la scarsità dei mezzi mi ha 
prestato di potere effettuare col mio metodo, io credo indispensabii cosa render 
questo a miglior chiarezza col fame T esatta descrizione corrispondente alla Fi* 
siografia deUe nuove da me proposte Carbonaie, come scorgesi nella qiù annessa 
Tav. Iir. Fig. 1 e 3. 

Per costniiro le carbonaie nel modo da me proposto , conviene prima di toUo 
scegliere ima situazione, presso il bosco che cade in tagUo , la meno oiposla 
phe sia. possibile ai vòlti che più imperversano quel dato luogo. Dopo pre- 
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aosha U fmnM» si. formi k. Pima, o foado «Mia Carbonaia band afianala, 
daado a qiwaia mm forma cìroohm del dìamota» 4i piedi wtiparìgiaì«ome fieno 
indiato aUe leUere L H F. 2, nppraaenlante la tecoografia delia Clarbonain. Qi» 
ala piaaza mnk per maggior oooìodo di aiiuare i peni e par fomue i oammì- 

netti di giro , escavata nel terreno per la profondità di un piede e meno , cioè 
per i'allma R d. Fig. 1. Con questo mezzo i pezzi del Legname da Carboniz- 
zarsi restano paraciuli e raccolti dentro l'area circolare della piazza, e cosi ven- 
gono lutti bene disposti, e inclinati gradatamente verso la prima, e seconda co- 
rona di pouis <<orooe restano conoentricbe al camminoUo principale 
c b. F. ì, 

. Neir indicato ciglio ciroolare k, segnato in pianta Fig. d A. ^ ai debbono 
oostruire dieci gole dei oamminetti h' h' , , , inclinati a quarantacinque gladi 
aU'eriiioiite, onde aenrano fiiaali a ricbiamare il fuoco in tutti i punti eatreoM 
dalln miaaa lignM, ed in ptiì tempo diano liaago «Un più aolMn ef aporaaoBe 
dell'umidilà contenuta dai hgni, e aervano di Mli afeglii al tmo ani prinó- 
piam detta combuatione dei legnami medeaimL 

TéK camminetti eacaiati nel ciglio deaeritlo e intcnamenie maMeiliMii eoe 
piote, si possono tshiudere ed aprire eone piA piace, mediante certi tambelloni 
di terra cotta segnati delle lettere /',/'.... Le indicate gole dei camminetti deb- 
bono avere ciascuna la lunghezza del maggior lato inclinato di piedi due, la 
larghezza e altezza di pollici nove, cosicché volendo eslrarre V acido piro-lignoso 
potrà (arsi ciò comodamente col mezzo di applicare ai camminetti stessi uno 
dei più comuni e semplici apparati descritti dai Signori Mollerai , Foucauld e 
Kurta» dai qnali apparati ai pnò ottenere fino al Tenticinque per cento di aoido 
pìio4^oeo, carico di catrame, da cui ai trae pure T acido, aoelice bianco, ca«- 
teOenle il aettuplo d*acìdo reale dell'aceto comune. 

Gcetrutta in Hi gviaa k piana delin carbonaia si apaiye sul piano di eaaa 
mio atrato di bracione e polverinoi ricavato dai tumuli delle gi& cotte carbonaie, 
e dò 81 amrta di fare con molta precauzione cioè di spargere il più grosso 
bmcione nel fondo, e bene epianato per tutta la auperfide, non eccedendo la 
grossezza di questo slraiOt i due pollici, come vien rappresentato coi numeri 1 
e 2. Fig. 1. 

Dopo assettata la brace nel modo avvertito, si dispongano i pezzi di ceduo 
giacenti nella slessa guisa, che vengono disegnati neir alzato, ed in pianta, 
Fig. 1 e 2, e distinti con le lettere i «... ed «'»... Questi pezzi cosi dispo- 
sti serviranno a dare accesso .all' aria atmosferica tempoiariamente ed a comodo 
di cbi sorveglia alla carboniaaiione dei legnami ivi ammassali; nel tempo che 
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il fumo ed i vapori che si «sanefano dal legno lianiio eoa questo nosao lìbero 
campo di sorlìre per i camminetti e talfule hf, e h'f . • . 'Oveati.peBi delibaBÒ 
avere preasochè le alene dìmenaionì di quelli «a, e aV die formano la . prima 
data del camminetto oentrale e b, cioè debbono enere i più grossi, e debbono 
esser lunghi ciascuno eirea tre piedi. 

Sopra i detti pezzi si domnno distribuire a guisa di graticcio altri pezzi di 
ceduo giacenti parallelamenlc al piano della piazza, quali vengono indicali dalle 
lettere // . . . e /T . . . Questa disposizione dei pezzi medesimi sarà mollo van- 
taggiosa potendo impiegare tutti i più piccoli tronchi di legname quanto più si 
accostano alla prima cinta a'a del camminetto centrale, ciò che non può tarai 
nelle altre carbonaie costrutte nel .sistema oemuoemeote adottato, poiché i pta* 
tici rammontano quei pezzetti sopra al primo basamento della carbonaia, 0 cosi 
otturano i principali veicoli peri quali dovrebbe circolar Taria» e acareeraisi I 
vapori ed il Amio, lo ohe apporta un ritardo notevolissimo dia cilrbomiiaiiona 
dei legnami steasi, né il fuoea per tal motivo può comunicarsi gradatamente jisr 
tutti l punti della massa lignosa, come e^i fti di oonlinuok e col anggìore eiMlo 
possibile nel nostro sistema. 

' Sopra quÌ38lo strato di peni giacenti s' inna1i»ninno le altre corone di cir- 
colo A,B,G,D, formale di pezzi di legno ceduo simile, a differenza delle due co- 
rone B, e D, le quali debbono avere i pezzi della uguale lunghezza di qucJJi 
componenti la prima paracinta aa. La differenza di queste lunghezze presta i 
mezzi, onde nella diversità dei piani o livelli, si possa spargere del polverino o 
brace più sottile che copra le testale dei pezzi, e nel tempo stesso si distendano 
Mfpra le testate medesime doppi ingraticciali di ceduo disposti nella foggia, cho'si 
Tede. espressa e delineata in pianta e neir alzato, alle lettere EJP,G^ aH'oggèiio 
che questi servano come i sottoposti, e d» me descritli, di comodi cammmelli, per 
i quali ha luogo di circolare 1! aria atmosfericè^ che aeUieae In pidcola dose, s'in- 
troduce per il camminetto cestrftle c, 6. 

Debbo in questo caso fare osservare ohe a motivo di non fomentare colla steasa 
intensità l'accensione o la combustione, intomo la massa delie legna più minute 
I,K, gì' indicali canuinnctii EJ^,G vanno sempre diminuendo talché l'ultimo ingra- 
ticciato G é formato di un solo rango di pezzi giacenti alquanto discosti tra loroi 
come molto meglio riscontrasi dalla pianta Fig. 2. 

GH spazii 0 radure peraltro che passano tra pezzo e pezzo, non debbono esser 
maggiori della metà del diametro di ciascun pezzo ad essi sottoposto, onde le basi 
degli altri peaà che vi si sovrappongono per le indicate radure non possano giun« 
ger mai a toccar le testate dei peni D inferionnente driziati nella carbonaia. 
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Pinalmeiilè érinala la massa dei legni di minor gronena wooom te L,IJC» 
1* ullimo e superiore ingraliccialo li servirà di camminelto per alimenlare la com- 
bustione nella massa dei legnami surriferiti in un modo sempre proporzionale alla 
minor massa ed alla più scarsa misura dei pezzi quali sono di una assai minor con- 
sistenza dei soltoposli, essendo questi di dimensioni maggiori ai qui sopra descritti. 

In (al guisa terminata di accomodare la massa intiera dei legnami costituenti la 
cariìoiiaia, mediante la sovrairpesizioiie dei più miouii pezzi M, si riveste alla super- 
fide la carbonaia per l' allena di quattro piedi GÌrea dal livello generale del suolo 
A. con piote g. ben connesse ed impastale ioImmoMò di polverino , il quale 
dovrà awertirsi che venga sparso bene aopra tutte le Mate delle dìvene masse 
dei legni che formano, la esrbonaia propoafa. 

Ogni natante delia snperiieì e veità oo|ierto da pìoooliaaiBne «iooolio e fr a s ahe 
aeaeke, rilevale in parlo dalle punte dei cedui, e dopo questa opeiaiiene si iònneri 
mi anpeifleiale invfluppo o-alralo di lerraw sditiìisaime, di quatta apeoie che ai 
potrà' trovare sul posto, e meho OMglio quando H suolo si potesse Incontrare argil- 
loso 0 cretaceo, per esser questi terreni più facili a mantenersi distesi sopra di una 
superfìcie convessa, come è quella delle carbonaie. 

Dal citato rinvestimento che ho proposto di formare con piccolissime ciocche o 
frasche di quercioli o di cerri, non tanto che dal mezzo impiegato di ricoprire la 
carbonaia con terreno argilloso segnato neir alzato Fig. I delle lettere m. n. 
emerge il vantaggio che la detta terra quantunque trita non possa insinuarsi tra le 
radure dei peni del legname e cosi rendere più difficile la carboninaiione delle 
esteriori maaae di esso legnamOi mentre nel tempo stesso tiene il calore più ricen-- 
centnto non permettendo che questo emani aU'ealemo, come oidimniamsrte 
anele' accadoie asmdkiai di altra speoe di terreno calcareo, o di altrp anneao 
quahmqua. 

Da tutto ciò che ho fin qui dimeairalo in auasinto nlalimmente alla materiale, 
ed interna ceainmioBe della caiiMmaia io non credo maulBeienle istruire i pratici 
non solo degli effetti che esercila il fuoco sopra le masse dei legni da carbonizzarsi 
in forza dei camminetli interni ed esterni, sia per la enunciala migliore disposizione 
dei pezzi, quanto ancora per la piazza preparala col bracione, e col polverino, ma 
vanno essi eziandio avvertili di quanto debbono operare diligentemente dal princi*. 
piare della carbonizzazione fìno al terminare della medesima. 

Si prendano di fatto ad esaminare prìmieramante gli eHétti del fiUMSO introdotto- 
acceso per il cammioeUo centrale e. 6. N. • 

Dopo èTcre scoperto H camarinetto centrale c A. col levare il Cambelloneello che 
ne copre il cratere superiore a' introducono una quantità di picooli tronchi accesi di 
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Iq^no'e bnoe dì Uttsdmàao airiteza dL del Gamimietlo unduiflio, tm quésto 
mena il fiioeo attacca tosto la prima paraanla o oorena dei peni aa^ti^ fig. ì 
e 9, la quale alimenlala dalf aria esterna commioaBle per i eamminelti di giro 
A ^ che per qualche tempo, cioè fino a che non é compilila pressoché la evapora- 
zione dell' iimidilà che esiste nelle differenti masse lignose, debbono restar privi 
dei lambelloncelli o quadroni ff,\ìenc essa a comunicare il fuoco a tulio il bracionc 
ed a) polvecino disleso sù tutta la si^erficie della piazza, che serve di base aUa car- 
bonaia. 

Incendiati cho sono il detto bracionc ed il polverino per le fogne d^ descritti 
camminetti di giro» commùcano pur essi il fuoco ai pezzi costitoenti gV ìngra^ 
ciati / / 1 . . . e quindi alle masse dei legni À.B.G.D. Sul priocipiare dell' aecto- 
eione di queeli legni viene spinta V umidità tutti che eaai oa«tengono Ingo le laro 
tìb90, per lo ehe viene a eammienni dalle leatato, o auperiori ndaiem dei nnde» 
aimi nei oan^ninetCi sonappoeli E J.G. MH*alto elie gian p«le delh midilà aleen 
xìene asseririla dal polinrino spareo neUe arwlìle loro tealale. €im qnealo meme 
non solo viene a aoUeritain notabitaiente la carheniiieaiune, ma ne aegue ancora la 
favorevole conseguenza che il fìimo sì trasmetta pur esso con maggior prestezza al 
cammincUo centrale c 6, ed in parte venga assorbito dai camminetti hh . . . otte- 
nendosi così nel tempo medesimo una quantità di acidi più puri nei caso che si 
vogliano questi raccogliere, mediante l' applicasone di tubi d» me altra voli» eiiuv- 
ciati. 

Lo slesso effetto accade neiie masse lignose L. 1. K. l'ingraticciato dì pezzi H, 
eke serve a trasmettere con maggior sollecitudine il fuoco alla eatfema. euperier 
massa di legni pi4 aeMili M ehe fermano il culmine della earlionaia. 

Con questo nuovo meno di eoilruaiene delle cnÌMnae ai oHiaaooomo ho di» 

strato nei varii rapporti oUenuU strila fiMcia dei hiogin ove ho potato élfellMn! em 
maggior eonodo grandiosi esperimenti, ima airai maggiore e più perfetto qnn- 
lilà di carbone di qoanlo mti'Se ne sia polnle ettaere dm veeeU sistemi impie»^ 
gati ancora dagli esteri per carhonissare i legnami eedn» e di squarta. 

Senza peraltro la diligenza di accomodare i pezzi del legname, con quella dispo- 
sizione corrispondente in tutto le di lei parti al camminetto centrale ed agli altri 
disposti in ^iro alla carbonaia seguirà sempre nella combustione sconcerti (ali da 
non permettere che il fuoco agisca regolarmente, e colla slessa intensità proporzio- 
nata alle masse in tutti i ptmli di queste presso che nel medesimo tempo, come' do- 
vrebbe accadere^ quando si usino tutte le avvertite precauiioni. 

Tra le altre precausioni da prendersi, onde etUenera mia perfetta carbonizzazione 
dei legni sarà importantissima quella di osservare nel tagliare i peni del cedue, o 
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nel fQrmm dti tronohi dalle pkrtito aiMte i pèni di sqnarto, che quelK donpoiMhli 

le masse aa, B D Steno tagliati alla stessa misura di circa broccia e ffo quarti, 
arverlendo d'impiegare nella prima corona presso il camminetto centrale i più 
grossi che trovar si possano tra i già recisi. Delle altre masse A. C. dovranno esser 
recisi i pezzi alla lunghezza non maggiore di un braccio e un quarto, ali" of^gelto 
che la differenza dell' altezza che passa dalle prime alle seconde masse dei pezzi de- 
scritti, dia luogo bastante per la costruzione dei camminetti, o ingraticciati E. F. G. 
più roite da me rammentati, e che con migliore analogia si potrebbero ancora ap- 
pellare teapai della carbonaia. Di ugual luDgbezaa, cioè di un braccio e un quarto, 
ai dovnnno tagliare i peni L, e quelli eonpenenti la naan 1 di braoóia imo e tre 
quarti came i prinu, e finalmente i peaii deritanti dai ploaoi tnnelii e moMM 
dei eedni, e dalle più certo dinunaiioni s'impiegharamo a Utnuuté le étè nana 
K. H, perehè più ai adattano alf andamento della ovfa della carbonaia. Ogni rimn- 
nento di qoeati aerfiranno in varie hmgheaie a oaprìre le guide i il. . degl'in» 
gralìcoiati o vespai, più presso il eanmiinetto centrale e intomo la corona di pezzi . 
che lo cinge e che vien distinta in pianta dalle lettere a' a\ mentre i delti pezzi più 
corti vengono accennati dalle altre lettere 1 1. Ond' è che la intiera massa dei legna- 
mi componenti la carbonaia, computando ancora le grossezze occupate dagli strati 
del bracione e del polverino sparsi sull' area della piazza, e sopra le testale dei 
pezzi, verrà a formarsi di un' altezza nel di lei asse centrale non minore di braccia 
ànqne e un terzo, e allorquando ai pratichi di ammassare maggior quantità di le- 
gni sol euknine detia carbonaia ai poè pertara l'allaBBa del eaaunMtto oantrato di 
qnaain fino « bncna a«. 

Si avvarte pnaltio ahe ogni alinn naggioÉa ai devA 
etiiara^t rat tadloai di enfamaie che neii abbiwn maggior d h tt el w welia loro baaa 
di k a cn i mdw, poidiè ralin»diile mederime nel i datoma da ne propoaaadefe 
aan» la proponiaue al dianatin daMa riapettin baae éà mmm III ti 

Malli mninnlaggi che ai ottengono daHe indicate dimensioni, primieramente 
col fare meno svdta la carbonaia resta assai più praticabile sopra la sua curva per 
giungere al cratere 6, all' oggetto di chiuderlo ed aprirlo a piacimento in guisa tale 
che faccia le funzioni di una valvula per alimentare quando più , quando meno il 
fuoco internamente. In secondo luogo resta tal forma assai più comoda perché da 
una minore altezza vien facibneato attratto il fumo, i vapori, ed il fuoco dai cammi- 
netti di giro hh . . . siccome Taria esterna può- con maggiore prontezza introdursi 
e circolare per i cunicoli dei vespai E, F, G, non tanto che par le aoHoposte kh 
gne t i »... dei neoìnati camminetti ifi giiro, flnabnento la forma da me espreaaa 
dalla earbonaia si adatta più HMflmento alla aitnaaone dei peait tagliati* alte miave 
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spperionnente mdictiei.ed alT aiiiin«Mimemo pi&.aiahile eregohre .di Mi ì dìSfe^ 
ranti pioooli IfoncH e mouaUiro dà legnani oedm obe resultano dalla moiiiplìci(à 
delle 'redBMmi o tagli dei medesimi, ciò che non polrebbesi oltenerc praticando nelle 
• carbonaie una forma più svelta, e culminanle di quella da me proposta, ove I invi- 
luppo esteriore della terra trita m. n. vien sempre a spogliarsi e precipitare alla 
base a misura che egli più resta prosciugato daU* inleroo calore dei fuoco e dal- 
l' esterna ventilazione agitato. 

li jpoivehno coi quale ho proposto che s imbrattino le piote alla loro inlcnui 
fiMSoa, e che si spargà col bradone nel fondo doUa carbonaia, e sopra le teelafe. dei 
peizi dì legno da carbooìnani, serve non solo, come h« più volle detto a pradn- 
gara i legmini alesa, ma prodnee anoon l' eflotto di una preas^ehè uguale loaapaia* 
luca k tutti i punti interiori dalla earitenaìa, noi lampo che egli aòlMa potente* 
manto la carboninawme medeaima, aania che. venga a scapitarne il aariione -aia n 
pesOk cbe in .volume, ma ami (uroduea il carìMma atoaao più caloroso e consistente 
. di quello effettuato negli altri siatemi finora praticati. 

Nello spazio di venlidue ore con questo metodo il legname resta nella sua tota- 
lità incendiato, talché sarà cura dei pratici di tener ben chiuse dopo tal tempo tutte 
le valvule dei camrainelti non esclusa quella del cammincKo centrale , sicché non 
entri l' aria esterna nelle masse del fuoco. Per ottener ciò con maggior aieunzaa 
cercheranno essi d' intasare con un nuovo ritaimaoto di lena trite che spargem»>. 
no sulla prima tunica m. n. di terra aimiln. e aopia le piote g . . Con questo metodo 
ben pniioato noi periodo di aMre otto ore sarà pamati» il icalore ad una ai baaan 
temperatola da parmetlero sema aoonoerlo di aorta alcuna, la intaodlwiona di tm 
meno hoooale d*ai^ par ciaaomio.dei cammiiwtli 'di giro» che tenta Mpntk per 
spengeie totahnealo lo strato del hracione 4. a. dal quale r acqua atesaa a'ianakeià. 
in vapore, ohe traversando per tutte le masse dei legnami già c(mibusti, produni 
r effetto in meno di due ore del totale loro raffreddamento; In tale stato si dovrà 
ritenere il carbone chiuso per lo spazio di sei ore più, laiche la carbonizzazione del 
legname verrà pienamente effettuala nel tempo di 22 ore, il raffreddamento del 
fuoco accaderà in ore otto, in due ore otterremo il raffreddamento totale, ed in sei 
ore avrà di nuovo il carbone evaporata tutta l' umidità a^rbita dalla piccola quan- 
tità d' acqua introdotta dai Giteti eamminetti, mentre V avea trasmessa nella tunica 
superficiate di tersa trite m. n. da me più volte citala. In tal caso conviene avvertire 
" che appéna versate )* aoqua io ciaaoun oamminetto A A, ai riohiudono toato to val- 
vule//. . . . onde non abbiano luogo akune eoirenli d'aria. 

Avverto in fine che la ptaisa della carbonaia dovri aaaera inclinata dt due ciala- 
simi a braccio verso del camminetto centrale, onde i pani del legname propandano 
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' liiUi a ooDoenlnni iotomo il cammhietto -più volto mentovalo, e nel ieiD|»o gteno 
8i adattbo maggiomieiito a.qadla Mimi pandema che imiiòniiare si deve alla 
slrattuca ooDveiaa della carbonaia medesima. ' 

Da lotto dò che ho fino a qui dimostrato, chiaro resuita die per ol tenere una 
maggior quantità di carbone da una dala massa di legna non imperli la spesa mag- 
giore di quello che occorra nella carbonizzazione fino adesso praticata coi mezzi 
ordinarii, ma unicamente si renda indispensabile V aUeoàcoe nei coslruire le car* 
bonaie, e nel serv irsi di quei mezzi da me proposti. 

In quanto poi alla coelruùoae delle piaue può r^r questa nella macchia sta- 
bilmente per servire , allo stesso oso quando perìodicamento ritornano i detti bo- 
schi in taglio. • 

Nelle vaste boscaglie , ove non resti molto daBdIo il tnsporto delle legna 
tagliato da un luogo all'altro, si potranno' isoslruire detto piane una per ogni 
cento venti quadrati di bosco, ohe in tal caso si verrà a minorare la soverchia 
ooeunaiiano di suolò, che suol Céìbì adesso col sistema introdotto di costruire 
le piasse, qua 0 là sparse per i luoghi, ove più fa comodo ai compratori dei 
boschi , ancorché le estensioni sieno talmente vaste e comode da poter repar- 
tire le piazze in dei sili meno svantaggiosi all'economia forestale. 

Per dare adesso un' idea della curva che devesi assegnare alla costruzione delia 
Carbonaja vedasi la figura I. Tavola III.* 

Si scelga a tal elTelto uno spazio di suolo qualunque in piano per descrivere 
la sagoma della superficie della Carbonaja , la quale sagoma potrà dopo descritto 
sul suolo medesimo costruirsi delio stesso legname che s'impiega per'lhro cer- 
chi da Tini, e cosi, potrà servite per molli anni all'uso primrio di formare lé 
Garbonajeu .' » . 

Si tiri la Imea e d , rappresentante il diametro dello Cafbonaja da' oosiruir* 
ai, 0 si divida in trapani eguali «asauna di sei iiiedi o otto polKd agli estremi 
della parto intermedia p p, m foeda centro, e coi raggi uguali pe pd si 
deaerivano rìspetltramente gli archi di circolo dy, ey, ciascuno di trenta gradi. Dai 
punti p p della base si inalzino le perpendicolari pi p' f fino al punto di prolun- 
gar le medesime indefinitivamentc al di sotto della base stessa. Quindi si tirino 
le oblique ts ir talché incontrino le due perpendicolari nelle intersezioni che 
queste fanno coi raggi prolungati yp kp nei due punti r s; nei quaK si facdà 
centro , e si descrivano gli archi yt y t. Finalmente nel punto R ove le obUiqoe 
stesse si intersecano .si /accia pure centro, e- si descriva la curva l/gt, la quale 
compie r intiera sagoma della Garbonitia .proposta. 
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81NIMI1M Mete fem namcilHli la CMii^ 

Ta?. JD, Pig* 1 « ^ Filala e taglio daHa Pim auMtta. 
V V. Piana della Garbenajff éA diameira dì piedi vanii di Parigi, la qual 
piazza rasla incassata nei piano della Campagna |>er 1* altana di un piede. 

k k. Piano della campagna 0 resedi della Carbonaja. 

n n n. Argine di paracinla che impedisce a qualsiasi naliiralc scolo della 
campagna! 0 acquitrino d* introdursi nella piazza, e per le vahule / della Caribo- 
lUkja. 

h h h. Camminetti che alternativamente alimentano coir intieduiioiie daU*«iw 
esterna T accensione in tutte le parli della Garìbonaja, e servono in pari tempo 
di afogaioi al fumo ed ai vapori , che auL poncipiaiie daHa oomlmstwne ds^ 
bono Beoaannaaente acaroerani daUt maiae lìgiitia. 

f.f P Valvale di terra ooMa die aarfono ad aprì» e ehnidave niimiliainimime 
ed il gradò che ai rende naceanrift, i eanunittetli auiriiMrili. 

». EnuBaarìo che aerre « dare afogo alto acque di pioggia, eh» ai possono 
introdurre nella piatta in quei tenpi che Ja Garbonaja resta vuota. Questo emis- 
sario allorché deve riempirsi della legna per fare il carbone, si chiude con un 
massello di pietre accapezzate , per quindi riaprirlo dopo che è stata sforoaciala 
la Pira. 

11. GhiavicoUo dell' emissario che passa sotto Targine. 

K Ganuninetto cannale della Carboni che le aarae di ruooehtfe par mtii» 
dare i pezzi del legname à à, eh» lo circondane^ 

h k h. Pertiche di carro che formano la cohmna eentnJe, 0 il ramminoiio 
aopnindicalo. 

9 9 9. Cerehiitora di foggio^ di caatagno, 0 di ceffo cfat aìano» per leoeie 
unita, 0 ben conneiae io ad perlicbe del camniinetto centrate deaciìUo. 
adda. Bracione e carboodia sparai ani piano ddia .piam, le quoU UMte- 

rie trite e già carbonizzale, appena vengono attaceate dal fuoco che é statx) 
introdotto per il camminello centrale iV più volle menzionalo , mediante la co- 
municazione degli altri cammioelti A, A, s'incendiano generalmente, e cernia 
Dicano il fuoco alle superiori masse di legno. 

i i i. Peni di ceduo ohe aervono di telai, 0 di ossature degli ingraticciati , 
fihe n formano appositamente coi petti trasversali / / /, all'oggetto che I aria 
tetrodotta dai camminetli di giro, poaaa circolare auU'intom auperficie dd hra- 
dene aparso per la piana e*. 



Digitized by-Google 



PA&T£ QUARTA £D ULTIMA 

7« /. IngnlÌQciaU» par 1* effetto' qui sopra esposto. 

o*. a*. Pe2zi più grossi di oeduo, che cingono la coloRna Mirale deNa ear- 

bonaiu, quali pezzi sono sìluali al contatto del bracionc per due motivi ; primie- 
ramenle perchè essi ricevono dal focolare centrale i primi attacchi del fuoco 
ìntrodoUovi ed in conseguenza essendo i primi comunicatori del fuoco alle 
drcosUinti masse dei legnami, hanno la necessità di star piìi compatti e riuniti 
tra loro, acciò T incendio non segua troppo rapido; in secondo luogo poi deb- 
bono slare situati a oontatlo del bracione, ed in conseguenza posti più al fondo 
della carbonaia all'oggetto d'impedire ohe le colonne d'alia ataioafBrÌ4sa che ai 
introducono per i cammineiti A, A. communìohino dirèttamente eoi' camminano 
principale iV, par dora ai formeiebbefo delle correnti talmente rapide da coar- 
tare racceosione in modo elie ai diairuggerebbe in gran parie il carbone rìdn- 
oendolo in cenere. 

k. Seconda cinta di legname cadno Immalo di paw di minare lunghezia* 
all'efliBito che «pieati peccano eaacr aitaali auil* ingraticciato /, /, A e peìrriiè nel 
tempo medesimo possano formare ooUe loro testate lo stesso piano dei pezzi e* e* 
formanti la prima cinta, onde sostenere il doppio ingraticciato E, che ricere di 
tempo in tempo Taria atmosferica, che s'introduco per la gola g dei cauiuii- 
netto centrale iV, allorché si apre la valvula 0. 

B. Terza massa di ceduo formato dì pezzi lunghi in modo, che possano ot- 
turare il primo rango degli alveari o ingraticciati all'efibtlo, che l'aria che 
circola nel superiore dei detti aUeaii, peeaa introdursi e oenuoioare nell'altro 
ingraticciato superiore F. - . 

b. Quarta massa di legnane ceduo formato di pacai più per roggelto di eo> 
aer qncati dealinali. a accicnere Tallio più pìccolo aliearo F. 

H Quinta maaaa del kgnmne ceduo da caiboniaaiai, la quab è fornata di 
pani più lunghi, i quali uMie ìnpcdiccono chei'afìà circfdante per il piccolo 
aheare, 0 ingralÌQiBato di giro ai.eoaramdii aHé idiime file dei pena, che \w» 
mano il contorno della carbonaia, e sostengono le traTerse G le quali reggono 
i legnami di differenti lunghezze K e nel tempo medesimo ricevono porzione 
dell'aria communicata dall'alveare E, nell'altro F*. 

E, F, F. Alveari o ingralicciali che servono ad assumer l'aria atmosferica 
alternativamente dalla colonna centrale per comunicarla alle masse dei legnami, 
a misura della loro maggiore o minore quantità , e grosseua dei pezzi. 

U. Alveare superiore che dal camminello centralo iV, comunica temporaria- 
mente l'aria abnoaTerica alle due macao /, Jf, la prima delle quali non permette 
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che rana slessa si trasmetta alla passa K alinisnlala dal doppio ingralìe- 
SMlo FrF, e daHe tnieiBe - 

Li h K Masse di legnaia» eedui chs fionBaso il> seaoDde nn^a dalla pira o 
carbonaia.. 

M. Masse clic tormuno l' uUimo rango e il culmine della pira suddetta. 

0» P- Tambellone di terra colla, che serve a coprire il cammineUo centrale N. 
Queslo tambellone è aperto nel mezzo in g, per lasciar libero T ingreaso all' ana 
estema mediante la valvula 0 formala di bandone di ferro. 

0. Yahnila di bandone di ferro che ai apre e si chiude a pìacinMala» e a fÉth 
ìnqae punto che faccia bisogoo, col mezzo dairaaift lésrata ^\ a^ e, 

P. Mastietlalnra di ferro fissa nei' lamMCBue» e^ seeni aasaleiiecea qaslr 
siasi punto la faMa di Csno (k 

q\ e, V, Asta formala di tre peni insieme connessi, doé. àà pano ». tf 
fon» énnato coaBentcmeBi» alla sagama dsUf csthaasià; il ganda g^ dsl; quale 
senre a InIrodiirsI nelL* aaallir 0 della fidfala- per aprica, e neinaderla seecMido 
la quantità dell' ana esterna, che si THole* tniredmtre nel centro dell? pira , dal 
pezzo c, che è un' asta di leccio o di laggio, infoderala nell'asta di ferro 2; 
e del pezzo v, che è un puntone con anello ambedue di ferro, il qual puntone, 
oltre il servizio che presta di tenere l' asta infuna nel suolo, e attaccata col gan- 
cio all'anello della valvula, per meglio sostener questa al punto che si crede 
necessario, serve ancora di meno focile per saggiare all'intorno la carlionaia; 
onde vedere da qual parla sissi più iaspossassale il fueeo'aUsafepao le «aaaa 
dei legnami. 

Queati ssjggi seUbaaa vengano a d i m a aliarni ; anaoi pea meno deHa maggiora 
0 minore densità, del forno e dei nipori eha sr soavaarano dai oamminaMi à 
giro kt k, hr puf tmiarolla ar jvnde di maggiar riprova ì for dei foli qna e là, 
aUfimomo deHa carbonaia cai mevo iM ponieoe % àll*oggeUo di vedere se 

r accensione siasi ugualmente diffusa per le masse medesime, e nel caso nega- 
tivo in quat parte si debba questa ravvivare mediante T introduzione di nuova 
aria atmosferica, col mezzo dei cammìnetli di giro sopraenunciati. 

Per convalidare il principio , che il carbone cotto nel sistema da me awertilo 
cioè ad una temperatura più elevala di quello che si pratica nel metodo ordi- 
nario , riesca d' assai più caloroso , servano gli espenaaenli del Signor Berzelius, 
riportati nel di lui tratlato> aul cannello ferruminatorio • ave ha mollo bene spie» 
gala la leggo di maggior oosduaione dal cakuica, rapporto al carbone di 
legna. 
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Ha egli di folla émmmù cke la bottilà ^miiUriee èri cariMuie di al firila 

specie, per la quanlilà del calorico viene nolabilmeute aumenlata nei carboni, 
che hanno subita una leniperatiira molto elevala come riscontrasi ordinariamcnto 
nei carboni medesimi, che hanno servito, o sodo avan;uili tia le scorie alla com- 
bustione negU aiti forni di fusione. 

Lo slesso celebre autore ha rilevato mediante alcuni dei suoi esperimenti,' 
che tali carboni riescono talmente bacili conduttori del calorico , sicché mi pezzo 
di mà della kiBgbesza di sei pollici . nMventtlo al cannello iraameUe laato 
odote airaim im eiireniilà «piatii 4a .mn pa l a wi loQeaae -oi» lo maai inde 
eenie Meaeale aaatliiiai. 

Ciè in vero ikìé ^imk M «iffcaM c«lib nelflÌBleaia Ano a iqw praticato dai 
noolri lieaeaioli, e oirtoiai \aammaM il peno dil càriÈom dòli* indicala hi»» 
ghena non venga arro?enlato per pià della sua melA. 

io peraltro reputàado le oioervaaioni di qaeeto genefo di una ^Iche utilità 
per le manifatture in ispecial nodo dei metalli , ho voluto in diversi tempi espc- 
rimenlarne le differenze, anco io questa parte, per sempre più accertarmi della 
mighore speoolazione possibile, e ipiù che altro all'oggetto di verificare, se il 
sistema da me posto in pratica fosse realmente il più vantaggioso degli altri 
fin qui adottali dal comune dei carbonai. 

A lai effetto nel Novembre del 1844 feci cuocere una carbona|a di ciroa 
libbre 181)00 jcaiiione da ricavarsi al netto; il lagoaoaa fu reciao nelie maocfaie 
della Cilema, ove esialotto oedui di oer90, e dì quercia, quali cedui compiono 
la loro aaggior aonùtenza nel periodo di anni mdié, latobè i detti legnami 
anno wgonwl, e aaesoinli in nn.limn» «ttMaaa «isto ad akuniairali, o 
là interpoaii di lana alinminoaa. 

. 'Colla la eariboMjja anddella eoi ^netada- a r di n ar ki , la tei oome il aolMo spen- ' 
gate, e atonuMÌaBa alTalrtln di sceglierò dalla stanaa parto deUa ttrboaiaja- tre 

pezzi di carbone di diffi»rento dìatnetro tra loro, ma oolli fireasoohè atta «leaao 

grado di temperatura. Questi ite ' pezzi dopo scelti , furono da me latti recidere 
«on una soUilisàma sega alia uguale liìngheEza di pollici sei. 

Dopo questa operazione feci arroventare al cannello i delti pezzi , ciascuno per 
la spessura di un pollice in giro da una delle loro testale ; il diametro del pnmo 
pezzo ^a di due pollici e mezzo, quello del secondo di pollici tre, e quello 
dal lerao pcaao di pollici quattro; espertmenlaii eiaacnno nelle altre loro testate 
non aeeeae , medianto il termometro del Signore Yungenenn oasemi die si era 
trasmesso tanto calore al calcio inferiore del pnsM peno fino alla Canperelura 
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« lov.ii.i il gradi 52 , 50 . aire^remità oppo«ita del B 90mé$ per gradì 54, e dalla 

inicriore testala del terzo, per jrradi 37. 

Prr [wrlarc ai termini di paragone. T esperimento sopra il carbone collo nel 
mio fiisleiiia, feci cuocere nella slessa piazza una \igunle massa del legname ta- 
glialo da* boschi medesimi, e ciò feci nel nuovo mio sistema col naezzo di as- 
settare il pianu e il oontonio della piazza auddei l a nel modo da me dìmoelnto 
nella Tavola UP. 

Dopo rfynaciflto dalb pìn il carbone aoddelto, ne feci ealnuie daUa attaam 
parte tre pezzi «fi egoai diiMiieM ai aopradescritti : quindi iocendBti qpoili af 
CMUiello, per la aolila apenura ciaseuno di im pollieau Applicala i Uimaiu 
tio cilai» dl'oppoala laaMt àà ftm» pontegii» gMi », 40: al ooMMo 
M'ealrana aiiperida éà gc a on do nmnb i gmK S7, IO, • alla apparici» éA 
tene gionaa a gradi SO, fO. 

Oundi è ohe It media proponieiiale rapporto al cilofio coawimcìia dai prM 
Ire peni esperìncnlalt di carlwne, è eguale a gradi 54, 50, mentre in rag- 
guaglio il calore trarmesso dai tre pezzi cotti nel sistema da me proposto, re- 
sulta equivalente a gradi 37 , 20 , che è quanto 'dire essere più caloroso il 
carbone collo col metodo da me più volte portato in esempio, di quello che rie- 
scono le legna carbonizzate neir antico sistema tuttora prevalente nell'eserciiio 
dei nostri carbonai, c dei nostri commercianti di boschi che non hanno ancora 
bone aapulo calcolarne i mezzi di maggiara apeoolaaone, e di vantaggio comune. 

Da quanto é resnllato da due esperineBli tfà sopra rìportati, la differenza 
é dna gradi e aattanla eenligradt bob corrisponderebbe in alcun aodo alle 
rewllaoie ottMUife nagU nyariminli oìì^ li fcrnelli oal oartMMM cotto oti 
due aialeaii predetti, e che ho riportale nel coiaa di ^pieslo mio acritla. 
* A tal oMo ToUi anoara eiperimaolira rat team pin o carInMja nà luogo 
OMlaiiao 0? e ftmno colto le aUita daa desciìttab e col kgmme rimato dalle 
Male Boaochio iti prossime. 

In questa terza carbonaia peraltro intesi a facilitare t nMoi della combustione, 
coir aumentare di un terzo circa più delie altre due, il diametro del cammioetlo 
centrale; ordinai pure che si aumentasse oltre la consueta dose da me propo- 
sta» il polverino sopra le testate dei pezzi del ceduo, ed una maggiore quantilà 
di bracioDo si spargesse sidla intiera superficie della piazza. 

l'ali proTTedimenti furono da me pieat all'effetto utile di ottenaie una piò 
iortc e sollaoita combustione nella massa generale del legno da carbonìixani, 
1a qu«l maaaa feei pure ricoprire di doppi airali di fronde e di lem, fino al 
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punto che non vi potesse peottfare da alcun maato o foro l'aria aalerM, traoiiè 

quella destinata opportunamente a introdursi dalle vahrule eoUoeate in giro alla 
piazza, e che serve ad alimentarne l'accensione ed a regolarne il fuoco, siccome 
le valvule medesime si prestano in pari tempo a dare slogo ai fumo e ai vapori 
che si scarcerano dalia massa lignosa istessa. 

Con questi mezzi impiegati air uopo propostomi, potei ottenere in ventisei ore 
ima qualilA di carbone più caloroso di quello oUenulo da uguale specie di legna 
nel prooeaao degli altri eaperimenti da aae soperiormente riportali, aoa alipiaiito 
aoiiore di paso, • più aallaoilo a aonsniiiafai e ridoni in cenere. 

Ornato drooilaiiia nu paiaeco. oecaaiese di ooMioefa noo àolo di ^pMBlo. ai 
aannéolaaie il calate a niaun che ai paffeiiaiiivaBo i mtm di ugual» acen- 
aione. in tadta la maaaa lìgnoaa col nuoto malodc ina ariandìo nù^lbaaro mh 
muB con qoaklia pfoèiaioua , ia qatì proponione alane il aabfè «Mninicato 
nei pezzi di sei pollici kmgbi, é anofenlali còme ho aeoamalo^ cola' loro flpe> 
ciale grossezza, o meglio in qual rapporto stessero le fone parziali della trasfu- 
sione del calore alle rispettive masse componenti i pezzi medesimi del carbone, 
recisi alla stessa lunghezza di sei pollici. 

Scelsi di fatto tre pezzi di carbone di uguali din)ensioni dei sopraespressi , 
quali feci estrarre dal culmine della carbooaja ultima da me fatta cuocere nel 
periodo di faDiisei ore. 

Quaali tre pezzi erano di carbone di Cerro, come gli altri esperimantali , ed 
appailmefinoiallo slesso taglio eseguito nelle macchia della Gilema. 

Pkopafatì in tal guìaa t auddetti paaii feci afforcntara i medeaimi al cannalb 
Halli loro riepoUifa MatOi par la ug«de apeaaura é un pollice in giro, qwMK 
ali* apporta aupeifiiM di ciaaeuno pori a eontatlo ìL tennonielio dal dialo aignor 
TungorBaon,' il quale iaHuaMSto aagnò al eakre.dal primo peno gradi WSO. 
Marcò puro k temperatala èri aeoondo fino a gradi 88. ed eaperimoolalo 
il terzo montò il calore a graffi 40. . 

Esaminati pertanto i rapporti del calore trasmesso . e quelli delle masse 
rispettive del carbone arroventato, stanno relativamente al primo pezzo nella 
ragione dei numeri 36,50 : 50,25 ; rispetto al secondo come 38 : 42,45 , e in 
quanto al tmo dei detti pezzi come 40 : 75,43. 

Dai resultati degli eapoali eapi^mentì ai conosce con evidenza, che l'aumento 
del calore traamaaw non sta neUa ragione dei cubi rappresentanti lo rispettive 
maaaa del carbone» poiché gli àumanli del cairn non riaaoono .próporBionali. 
Infatti anno rappreoanttiti queajfi dai numeri 1,50: 3: % Mentre la aeconda 
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niMM Mpem là pnM 4li pollici ì%i% e It Mm nofwa di ftUo k aeoondt 
di pollict cubi 35. 

datamiiMunB penUro e»n maggiore Mrein le -indieaie proporzioni, a 

me parve, che non fosae gaffi o icnte la prova di arroTeulare per un pollice 
in giro i tre pezzi di carbone, ciascuno soparatafnonlc . senza avanti esperì* 
inentari'. se i tre pezzi istessi mantenessero i pesi proporzionali alle rispetlive 
loro masse, onde aHsicurarsi clic questi avessero subito uguali gradi di ooè> 
lora itclla cartMDaja o pira, ove furono carbonizzati. 

A tal effetto tcumio 4U me peaBli separatamente i fem wMMtlU aofoi 
una bilancia della jMggtor perfezione iiossibìle, Mlb qui eiroostaim nmMInÀ 
ohe il pMO idei pe» ìndiotli fiuici M peso di «noe dieci ddb «oilii Miini 
Hmn, il MooBdo vn IMc^ 4i # lena oaoe didiMto, laloliè la fìMfonMM 
dei pen. pM«tli wtno nppnMiilala dallo mmmkìm «ito f0c4i^;18, ineiilie 
quéHtt ddlo m maase rìapollìva 4oi «uAom Mnm «Podito nel «eeeoiido eope» 
iMwntD tt f ria ya o dife ai numeri < S0,%:ììS,43: 76/13 ie qmli anasae appa- 
rine ipor chiaro non aTere 'alcM rapporto proporzionale esalto coi pesi. Impe- 
rocché le vere proporzioni sarebbero ( 10 : 30,25 : : 42 : 36,30 ) ( 12 : 42,43: : 
48:65,64), e non già a pollici cubi 75,43, oome. è stalo riscontrato cbsero il 
terso pezzo carbonizzata. 

Quindi è che mi fu forza riprender l'ordine degli esperiménti, e prìaM 
di QgM ahro operaaione scelsi tre pez» sìbmK di cerro dalla stessa carbo- 
naja sfomaciili, e aeguatamenie di quelli ohe era«o alati aituali air intorno 4|i 
ctfBmÌMtla - mAà t delh ■edeaiiBa, i «^pi|]i peni tommi^ Manli ad l#rò 
i—rtra, ilpma-di poKei ««b, M Mondo di foUiai 4ie • UMape, ed i tanè 
di polKii .4|tttUra. ToHaaliè abbi 4blto iratee qMii tsè poti di tt A m alia 
aaiila lingliana di fdfioì adi., li pesai' «iBaeiiiio -airflfrialéaai- Mbania, per lo 
die mi diedero i aegaenli feaullali 4d Im peio specìde; il^ipriiho «ape diaci, 
il secondo once tredici e mezzo,, e il terzo once diciolf 0, donde si trae la 909^ 
seguenza che i pesi stanno in ragione delle masse allorché i pezzi del legnaaM 
abbiano subito lo stesso grado di temperatura per carbonizzarsi. 

Infatti poco difleriacono le proporzioni riscontrate nei pesi esaminati in que- 
sto quarto esperimento da quelle delle masse rispetlive; poiché il primo pezzo è 
uguale a poliìoi cubi 42,43, il secondo è equivalente a poHid.jcubi &7,72, ed il 
tana «orrìsponde t pollici 75,45, dalle quali cifre abbiamo paaaafawento le 
puapaniiiàdioaagBono ( pollici 4^43: once 4<0:: poUid 57,72: OBOe: 13,60) 
(poN. S7,75:«M.i3i6l:: pdl. 76^45: oro. 47,11), la quali propoRiani i»ao- 
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Stallia ap^^ena dHiefaifiGaiio dal ìm rapporto dai tamiBi aht atanno a vap- 
pieaaalaie i paai e le maaae cornqMNutetL 

Un esperimento simile fù faMo da ne eseguire al signor Geuryn in altra 
caibonaja colla secondo il medesimo mio sistema; i resultati dal prelodulo mio 
amico oUenuli furono i seguenti. Tre pezzi di carbone di cerro lunghi ciascuno 
sei pollici, e del diametro il primo di pollici quattro, il secondo di pollici qual- 
(ro e mezzo, ed il terzo di pollici cinque; tolti pur questi dal giro del cammi- 
netio centrale di della carbonaja, riusci il primo del peso di libbre una e eÌA- 
quaBla ceiìteaiim, il secondo di once ventidue e oeuteaiou artlaataquattro, e il 
terzo di once veatiaaMe e quamladae oestaaimi. In guasto «apenmento semlira 
ohe i peiai afenem aubila.tiM corboniBaiioiie Gontemporaneav e più «nifiiime 
degli ahri, poioliè i loro peai apecìali atanno ..Della paopondflliie pniaaodié 
eaatta delle anaae parziali dei peni medeaiiiii. IK fatto il prinw pazzo è di 
polliei cMbi 75,43^ U aeimido di polliei cubi ÌMK^,.o il lene liwbt poWei ÌÌ4M 
eenteMini, i qyafi temmii posU per ordine, ollìroBO' le seguenti proporzioni ( poU. 
75,40 : onc. ÌS:: poli. 95,40: onc. 22,76) (poli. 95,40: onc 22.76:: polk 
1i4,84 : onc. 27,40); talché nel nostro caso, sifTaUe piccole difTercnie, non 
formano alterazione sensibile da doversi per alcun modo considerare. 

Conosciuti iu un mudo approssimativo i termini delle proporzioni clic pas- 
sano Ira le masse rispettive ed i loro pesi parziali, dovei riprendere le espo- 
rime sulla trasfueione del calore. À tal uopo sottoposi all' esperimento i tre 
pesi dai diametro di pollici tre il primo, il secondo dì polbei: tao» e aiano 
ed il lene dì quattro, i quali espérimentati al cannello , con arroventarli per 
In «gode apceaim di un pòllice in. giro , trovai nette tmafiiaioni parziali del 
caloM i aegnenti rapporti; gradi nel piwo gradi 44JM eanti^iadi nel ae- 
Qondor nei' atto the preparato fl tei»' peao nel aedo aoddetto giiuMa-. il 
talofa ai gndt 50v68 eenligradi. Laonde Aippoftoi ailn liaafosione del calore 
arrebbamo le seguenti proponion ( S : !MiO : : 88 : 44,33 ) ( 3i,50{ 4: : 44^: 
50,63 ). Ond' è che ancora in questo esperimento sonovi diflerenze lalmenlc 
piccole da non curarsi. 

Esaminati pure per T oggetto medesimo i tre pezzi tolti dalla carbonaia dal 
signor Gouryn, produssero tre differenti gradi nella comunicazione del calorico 
che vengono adesso rappresentati dai numeri 51 : 56,00 : 63,20 centigradi; men- 
tre i resultati esatti delle proporzicni aarobbero (4: 50.65:: 4{50: 56,95) 
(45O:5«,90:: 5:63.22). 

Di tutto ciò che è atato fin qui dimoatrato all'oggetto di r^gungerc i rap- 
porti che passano fra ì gradi del calore trasmesao nella porzione spenta di eia* 
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acmi peno dì carbone, e le lispettive mane di questi, a me aenba patafai fin 
eilmeote aiigiiiio che i delti rapporti stiano nella ragione dei diametri di daacno 
peiao avente la stessa kmgfaena di poUiei sei, e die le diflbrenie ancor troppo 
marcate nel primo esperimento, che serri di paragone Ira i resultati del veodno 

ed il nuovo metodo, avvenissero per la diversa consisteofa dei legnami cotti nella 
«lessa carbonaia ; poiché alcuni erano cresciuti nel suolo alberese allri nel terreno 
argilloso, ed in conseguenza essendo questi meno capaci di trasmettere il calore, 
di quello che possano tare i legnami crescenti nell'alberese puro o misto a/I' are- 
naria, non potevano manicnersi le slesse suscellivilà nel trasmettere di calore 
|jer esser l'argilla di natura alluminosa e perciò refrattaria al calorico. 

Questa circostanza mi offri motiva di esaminare la vallala della Gilema più 
d'appresso al torrente Stura, ove era stato reciso il legname collo nelU pri- 
ma citata carbonaia, nella quale ispesione ravvisai con chiarema che il dello 
legname cedno era slato in parte taglialo nel terreno alberese pm, e parte 
nel suolo argilloso é segnalamento quello situalo alle Aide òrionlali ÌM molile^ 
che fiancheggia la valle del Torrente sunnominato. 

Io credei pertanto - rosa di non lieve momento 1* eseguire altre prove di- 
rette a determinare la differenza, che passa tra il calore emanato dal carbone 
di Cerro, cresciuto nel terreno alberese e quello ricavalo dalia stessa specie di 
legname naio nel suolo alluminoso. 

A tal. effetto feci porre in due separati fornelli, ciascuno di eguale conti- 
nenia, e con sportelli della medesima luce e ugualmente esposti, dieci hbbre di 
carbone nelPuno e dieci libbre nell'altro. 

1 carboni furono collocati intieri nei fornelli, e disposti tutti nello stesso senso 
ftiroÌM> pure scelti di uguali dimenstoni, mxiocthé non ?ì concomsse alcuna 
causa esCrinsoea a turbare resperimento propostoci rdativamenlo ai tempi im> 
piegali nella totale accensione delle due masse di carbone, e rapporto al calore 
rìspetliraiMnto emanato dalle luci dei fornelli suddetti. 

Per rendere sempre più regolari ed Esatti i mesa impiegati per eseguire a 
parità di condizioni l'esperimento suddetto furono applicati due manticelti delia 
sfessa grandezza, e di uguale struttura, e perché le correnti di questi agissero 
con forza uguale, e nel tempo nifdesimo, i delti mantici erano fìssati ad una 
Iraversa agitata da una leva comune, sicché il loro movimento era contempora* 
neo ed uguale, perchè attivalo dalla stessa potenza. 

Fu usala la slessa precauzione nel modo di accendere i dujB fornelli , furono 
posti di fallo in cadauno di essi tre grossi tissoni acceai di carbone dello slesse 
dimensioni e della medesima queliti. 
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I resultati ietptpo impiegato neW accejoi^ne 4cJ carbone dei ccrri cresciuti 
nel suolo albiTCàe furono di minuti cinque, peir^tlo che furono impiegali mi- 
uu(i sei per la totale accensione del carbone rjpavjalo ^^He legna della slessa 
specie e cresciute nel terreno alluipinoso. Ciò venne eseguilo collo staccare 
4kLUa traiwrsa comune ist^nlaneamenlc il primo ^ due iiu)f)ti€f, onde ces* 
mm 19 OQlTe^t« M Tvwito allibi bcm ide| p|re la pifW tM ^flMme «I 

era gli far f'Maro iiifiqn^Ma* 

fv^portppi^ paiolo dkfi ^fm 4ni H f^^tqfii^ mo salo Bel suolo 
eaftqareo sAiatto, e M qfflMiiie Mio alm» |egj»i)iiia rilUwiU)* imAb |i#e ala . 
come i numeri 5:6, mentre trattandosi della reapettmi «wqaKifiMi «poenT 
dorai irta looipe i ìomvi 6: 5, o per meglio o^priiiM^fin I» judicatia bciliti aU'ao- 
cenaione nel carinone sta in ragione infersa dei tempi impiegati a tale effetto. 

Contemporaneamente a questa operazione furono applicati due tcrmomclii del 
prelodato signor Yungersenn a reverbero dei due fornelli, quali islrumcnti se- 
gnarono il primo gradi 72,50, ed il secondo gradi 08,70 centigradi , talché i 
l'apporti del calore rispettivo stanno ti^a loro, come 7*2,5(^:68,76 la cui dilTc- 
renza è gradi ^14» Quindi c che il carbone di cqn^ .allignato nei t^nsipa 
calcarei alberesi, prevale** pel calore allo stesso legname fiBtfì netfe ierre ar- 
gille di I» diofunoveaìmo cinsa, ed,efseo c^ la diflorensa trofatv nei primi • 
esperimenti (fai jipi ^tti, fappputo ni /calore ed alle Mpsna, non .può 
mento .rìpslenp ^lla cama dellt àxvem spicie del suolo au cui emffo 
state reóse le piante dai cedui di ^erro. 

Tali esperìiB^ze non potevano esser baatevoli a ^sare la massima generale 
su' rapporti del calore prodotto dai difTerenti legnami carbonizzali senza esa- 
minarne separatamente le specie e le qualità dei terreni su' quali hanno vis- 
suto le piante diverse. Quindi è che volli eseguire su tal rapporto una serie 
di prove capaci a determinare le quantità relative del calore per fissare una 
regola cbe servir possa iVg^i artigiani e manifattori ai quali per T esercizio 
del proprio mes^iero at r^nde iodispensabile Fuso delle di0eniili specie del 
flsrboae di U^ipa. 

Prima peraltBO di ammaos ì leanllati di queate ultime pcove relatiise alla 
natura diversa 4é legni eariiQnimIi» credo molta irantaggicao lìportare su questo 
un iFanMto di ipaiH^ ne hanno pensato e scritto i signori Dumas, Beqi^us 
e Mitsdierli^. 

Questi celebri osservatori dei naturali prodotti hanno esaminato, che la 
più 0 meno rapida trasfusibililà del calore dalla parte accesa dei combustibili 
alle rimanenti ìfìw porzioni spente, è una iacoltà evildei^tomente legata colla 
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corobustibilità, e yi fa ostacolo. Tale facoltà si rende più e meno attira, primo 
a misura che il carbone è slato formato di legna più o meno porose , come 
sarebbe l'albero, il gallico, l'ontano e l' abete, di fronte al leccio, al bossolo, 
alla quercia ed al corro ; secondo nel carbone di legnami della slessa specie , 
riesce più attiva Taitionc quanto più predomina il calcareo nei terreni, ove le 
piante hanno sviluppato, mentre è più lardo P effetto, quanto nel suolo mede- 
simo vi è predominante l'argilla; terzo T attività nel comunicare il calore è di 
tanto maggiore quanto più è resinoso e oleoso il legname a uguali coodiiioiii 
perù di suolo, dì consìstenn, di fibre e di tempeiatura, die ha solvila nel ouo- 
cersi 0 caritoniimsi. 

Non ripeterò Analmente come nella fteililà di comunicare il calore alh 
biavi ancora una gran parte l'essere slato il legname colto ad mia maggiora 
temperatura, come abbiamo veduto dai resultati dogli esporimenli da me debol- 
mente riportali sul luminoso esempio del signor fìerzclius. 

Negli esperimenti pirognoslici eseguili dagli accuratissimi signori Danger. c 
Couverbe, resulla manifestamente, che l' accensione si rende più rapida nei le- 
gnami leggieri, e porosi a motivo della maggior quantità d-'aria che esìste tra le 
fibre di essi legnami meno aderenti tra loro. 

Da ciò proviene che i legnami molto leggeri e poco carboniziati daranno del 
carbone molto combustibile ; tale è la brace dei fornai , e quella die si leva 
dalle abbradate fastdla ddle fomad, e finalmente lo slesso accade dei carboni 
di legno gentile bianco. Ma questo succede per gli eflSelti della ]pù rapida ac- 
censione del combustibile, ma non già pd resultali vantaggiosi, cbe m ricercano 
nell'applicazione delle arti, che esigono uu assai maggior grado di calorico, 
come sarebbe per esempio il legname per il carbone da fonder metalli , quello 
per i crislalli, e per altri opilìcj ai quali si rende indis[Kinsabile un colore por- 
talo a più alta temperatura. Infatti abbiamo un esempio nel carbone dei sermenti 
di vili seccale, di steli di siciliano e di fave, in quelli di canapa e di lino , non 
che nel carbone di vecchie tde, il quale per la tanta combustibilità, riene ailo- 
prato in alcuni paesi per esca da accendere il fuoco; ma tutte queste specie di 
carbone quanto son pronte ad accendersi altrettanto son meno capad di pro- 
durre un calore vivo e durevole, come lo sono i legni forti, e rednod. Su que» 
sto rapporto il sig. Proust dimostra esser più adattato per la fabbricasione 
delle polveri da milizia il carbone di legna leggiere, ed in ispedal modo di 
steli di canapa. È per lo più in uso il carbon di ramno . la cui infiammabi- 
lità, al dire del signor Paycn, si aumenta secondo il grado di carbonizzazione, 
poiché contiene, sebben subita la carbonizzazione, molta materia organica 
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ili uno stato speciale, che si approssima alle condizioni della cosi della ulnii- 
na. La prevalenza delle polveri inglesi , sopra quelle fabbricate nelle polveriere 
delle altre oaxioni , dipendeva UDicameole dai sislema di preparare il carbone di 
materie assai combustibili, come ho qui sopra avvertito. 

È di fatto un principio stabilito che si aumenta la combustibilità del carbone, 
in ragione della maggiore diviaibililà di esaq* CSe ne offre un eseaspio luminoso 
rimpasto che si ottiene dalla polvere sottiliaaiBn di caritone, è io zolfo polve- 
riaatbi unitamente al nitro, per i fuochi d'artifizio, alle quali sostanze ridotte in 
polvere, se si aggiungono altri aolfiiti, sali, e carbonati diversi, .se ne otiongono 
istantaneamente le accensioni, e secondo la specie delle sostanze pulvemiente im- 
mischiate col carbone, appariscono differenti colori nello splendore che traman- 
dano. 1/ azione è tale che le materie combustibili si consumano al contallo del- 
l' aria durante la loro breve accensione. Dietro le orme del signor Davy , se si 
calcina la raschiatura di sovero coil' acetato di ramo, col cloruro d'ammoniaca, 
e di platino, o.con altre sostanze, il carbone ottenuto ci è reso tanto suscetti- 
vo air accensione totale, che può infiammarsi appena io si riscalda leggeimente 
nella fiamma dell'alcool, e contìnua ad ardere da se medesimo fino a che non 
lesti del tutto consumato. Al contrario auooede nei carboni di legna duro i quali 
riescono assai meno combustibili, quanto maggiore è stata la elevatezza di tem- 
peratura che hanno subita nel carbonizzarsi, ed in conseguenza son più capaci 
di ritenere concentralo il calore, e di trasmetterlo con maggiore intensità ai corpi 
esposti airazione del loro stesso calore. 

Laonde i carboni di faggio, di leccio , di sorbo, di cerro , e di quercia , e 
molto meno quelli di hos-solo e di tiglio-ferro , si abbruciano allo slesso calore, 
die può servire all' accensione ancor rapida del carbone di legnami leggeri , e 
porosi; come di ontano, di sambuco, di albero bianco , di abelo dì Mcscovia, ec 
Sotto questo rapporto dice il signor Gaulitier De Glaubry sono rimarchevoli i 
carboni provenienti . dalle sostanze organiche fusibili. Quando queste hanno 8U> 
• bita una temperatura molto elevata non. si ahbruàano che con grande difficoltà 
e allorché si cessa l'azione di riscaldare si estinguono immantinente; e ciò se- 
gue esposte all'aria libera; mentre i carboni delle sostanze medeshne circondati 
drii' ossigeno, abbru^ che siano, peneverano. nella loro accensione, ma la com- 
bustione si rende più viva e rapida nei carboni più porosi, e nei meno riscal- 
dati dalle precedenti combiLslioui. I carboni di legname avente una media po- 
rosità, i quali contengano sostanze resinose, o oleose, come il pino domestico , 
il larice, il cipresso femmina, e il noce bianco, quando il legname di queste 
piante aia stato carbonizzato ad u^a più elevata teinperatura, come nei nostro 
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8Ì8lMDa, non TI hit dubliio ohe i ciriioii ■federimi rìMoano più pronti iMB*ao> 
cènriofie^ e la nnbtongano per lungo tempo tiiaee,- tei tnamaàmém eorpìloro 

vicini un intenso calore. 

Lo stesso proporzionale effetto segue nei Carboni di Legname forte, compatto 
da me fatto cuocere nelle carbonaie, secondo il metodo proposto, e dimostrato 
nell'annessa Tav. IH , ove preparata la {riazza, o il piano della carbonaia con 
bracione nasetto, e con carbone trito, ore sono asperse le testate dei legnami di 
pólTorìiiò litafinto alle fornaci» ove in fine la dispositione adattata à' tutu i pesi* 
ri a ricevete egmiIairDte il ftieeob la eembiilazione degli alfaeri , o ìinrarindatf 
die Ira ÌM ri «Mflonioaatf per traameller Tana eatam nelle pUtutane « 
addoisàte liiaaKè della pira, e la fteìliU di far naaceni opportoumeate le ea^ 
reati; enliiqUe la neoeariti deHa più o néM aoeelerata oomlmalioM lo riehìedit 
a flue émhri elle riene qoeate tulle drooilaine ehe aliano non eolo a fadlidre 
i mezzi della carbonizzazione dei legnami di ogni specie, come ho più volte av- 
vertito , ma che rendano ancora più perfetto il carbone , in quanto egli riesce 
più puro, e più capace di trasmettere un vìto calore. 

Poiché gli esperìmenii in appresso riportati indicano diflèrenze assai meno 
aensibili di quello die sia stato fioqui provato nei aiatemi. ordinari di carboni» 
zare le legna, rapporto ad esaere i carboni più o meno condottorì del oalorieo, 
secondo che vennero pfopafaU a tenperatim più, o nmo elevala, e corriapan* 
dènte alla loro maggiorai o minore danrità e coerenn dì fibre. 

Rapporto alla oderilà nel aneoeaso di ceari»naCione defle rispettive marne ti* 
gnoee^ e nd rapporti di più pedana eariboniitasMme dd medetùni, non rieaoa 
ooosa la considerazione, cbe può ferri sulla progettata applicazione dei 
netti h k, e dei più volte citali alveari orizzontali ed interni, per la inlluenza citfe 
questi e quelli hanno direttamente per lo sviluppo , e scarcerazione dei gas e 
dei vapori contenuti in proporzioni differenti dalle diverse specie dei legnami de- 
stinati a carbonizzarsi , e che non possono essere bastantemente stagionati 4 
come erigono di casello i legnami che servono per i lavori delle ani iodn- • 
striali. 

Ognuno aa che le legna ceduo teliate ndrOttaèie ri oarboniaiaiio m4mh 
riamente nella fine dd Navembre, 0 al più tanfi nd primi giorni dd Damm* 
bre. Vi è l'uso pive in méntagna dì cQoMre i legni redd ndf Aprfie, d iuo- 
cessivo Maggio^ Ina.queele pioede diffbreme di lempé die passano dalla nd- 

sione, 0 tagliata del bosco, alla carbonizzazione del legname non permettono ehe 
questo si prolunghi bastantemente da sviluppare dentro la pira assai minore 
quantità di vapore, come accederebbe, se io slesso legname reciso, fosse slate 
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tratlemllo per T iutiera invernatai accatastalo, in luogo coperto nel primo casa, 
e nel Bcao iiAo atesaa subita fiberamente l'azione degli estiri oalorì. 

P«r supplita a qoMo defalto io creda cha sia apportano rimadio t'applica* 
aioBO dai camniMì kkàk Èm propoeli, quali sertanó alla ooonnioÉiiona daUa 
correnti aeree degli altri interiii veicoli da noi disposti a ciroohre per T infiala 
massa della pira, o carbonaia. 

Difatio se noi consideriamo T effetto del cannello per fendere noi' vadrcmo alia 
l'azione delle correnti suddetto produce simili conseguenze, poiché la nufssa 
dell' aria inspirata per il cannello, svolge rapidamente e caccia fuora i vapori, ed 
i gas che si sviluppano dal lucignolo della lampada, così rende la tiamnia più 
pura e brillante, donde reiTetlo del calore riesce più possente, ed attivo per la 
fusione del metallo, 0 dello smalto, che si è sottoposto agli effetti del Cuoco. 

Questi miglioraaMni progettati per la carbaninaiione dellé masse lignose^ ai 
poitebbaro con qwddiB util^ appliaara alla coUiufa daUa tarragiia niinote, ed 
in parte allo terre da fabbricare , non che alla calcinaalone dei sassi albaraai 
pér ibroiar hi dteina, a malta an^^ par la fonnaBaoe dal gasso, a della torva 
da eolorare; 

In questo caso eonfenahba adattare alT intorno dei (bmadatli, e daAe foMad 

dei tubi, 0 condotti, che facessero l'effetto di ventilatori , introducendo alterna- 
tivamente delle correnti d' aria , capaci a spingere nelle collaterali colonne , o 
camminetti aperti il fumo ed i vapori, che sviluppano dal legname e T umidità 
che si svolge dalle terraglie da cuocersi, durante la loro torrefazione. 

Per ottenere tale inlento con utile ed economico successo sarebbe utile sta- 
diare la forma diversa, tanto dei fonwaioiti , che delle lomad , onde adottarla 
air affetto maggiore deUe corrami aeree. Geo qneato meno, a aanao no, vli- 
laisime^ si ètierrebbefo i inateriah cotti hi assai nÉMie apaaio di tempo ed ai- 
«Itìaiito più perfetti £ <pielb die siasi attenute liofà, co'maladi ordinuj. lo mk 
aon preao la enti di eamtee il lafwo ootta aia dì faaallami , che è terra- 
glie da febbricazione , i pezzi sfomaciati in prossimità dei camminetti, ed ho ri- 
scontrato che questa porzione di lavoro riesce più regolarmente collo delle al- 
tre masse, che son situale al centro della fornace ; e dei pezzi che formano i 
camminetti, poiché questi pezzi non tanto queUi situati al centro son quasi sem- 
pre compresi , e investili dai vapori che si sviluppano mediante il calore dalle 
masse medesimo, e dal fumo, prodotto daUa combustione delle iastella. 

Molte utili consideraiioni resterebbero ancora a farsi su rapporti di cuocere a 
pàrfeBone le petie atte a dare la eaidna per i difiiBrenti generi di ftbbricaiio- 
ne , sol fondamento, che I gradi dal calofe debbono essere impiegati, come ì 
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mezzi di cuocere, in ragione «Iella natura e lenacità delle pietre , non clic eoe- 
renleinenle all'uso che devesi fare delle malie. Ma non essendo questo ramo 
di economia, che apparleaenie air edificatoria, perciò mi astengo dai traUarne le 
regole» e di aooeDname i miglioiaiDeDli che ai poirebbero a lai uopo mettere u 
pratica. 

Varie conaìderaàoiii mi reelano a fare inlomo la Varietà del carboDe^ che 
Teeperieiiia ha dknoatnlo non poter tutto iodifleraBfemeate servire uai sva- 
natìsBimi delle arti, e manifatture. Infatti una qualità di caihone ai adalla alla 
fiiaione e malleazione del ferro , altra specie più praAetianiente ierve alla fti^ 
sione del quarzo, e del vetro , altra (sebbene poco dissimile al carbone neces- 
sario per il ferro ) , si presta alla fusione dell' oro e del rame , altra si rende 
esclusiva per formare la polvere da schioppo, altra in fine per temperare gli ac- 
ciai , e ridurre al massimo grado di elasticità le finissime molle rette , e spj- 
rali di ogni maniera adoUabili ali' orologeria, e ad un immenso numero di con- 
gegni meccanici. 

Esaminando perdo le qualità e condisioni speciali che si éoovengOBo ai car- 
bone destinato per la lavorazione del ferro noi converremo, quanto differonto 
debbo eesere detto combustibile, da quello che viene iinpN^gato per gli altri va> 
ni ua deHc manifiitture. Questa qualità di carbons per aervira con . perfeiione 
airuso sonnomiMOo devo primieraoMnte esser fiitto di legumi forti e concili, 
come di quercia, di carro, di leccio , e di pino , quali legnami sarebbe, un de* 
felto per la quantità del calore che si deve emanare da essi lo scorzarli/come 
suol farsi dai compratori dei Boschi per la specolazione di vendere ai Conciatori 
di cuoiami le scorze. Dopo tagliato il ceduo di querciolo o di cerro di un'età 
non minore di anni sedici, e di anni venti per il leccio , e rapporto ai pinea- 
stri ancora di anni ventiquattro , si dovrà lasciare stagionare, per più. di due 
meli avanti di cuocere nella carbonica all'oggetto che in essa non sviluppino 
tanti vapori e cosi riesca più sollécita e perfetta la caiboniiianoBe. 
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H 0 parlalo nella lerza Parie di molli rapporti che interessano il governo dei 
boschi; alcune altre osservazioni mi restavano a fare relativamente ai loro ta- 
gli periodici, in proporzioni, o a misura del clima, trattandosi di antiche selve, 
ore non si oppongano le sane regole di economia a oonservariì. 

'Qualche altra osservasione pure mi aggrada fiire sul rapporto della sementa, 
e pianlazione degli alberi d*alto fusto^ le quali osservaàoni non credo die si 
potranno condannare del tutta inutili 

Accade spesse volte neUa manutenxione delle macchie, che si debbano queste 
diradare a motivo della soverchia moltitudine delle piante naturalmente sviluppa- 
te, 0 piantate dai collivalori un poco troppo folte. Questa operazione che mollo 
interessa T economia, chiamasi diradamento , e prima di ogni altro parleremo 
delP opera di diradare i cedui,^ la quale abbiamo un poco trascurala nel corso 
di questo nostro Ira II atollo. 

Quindi è che i boschi, quali éi vogliono tagibre come in Blaremma dai di- 
ciotto ai venticinque anni, conviene diradarli una sola volta, a diSecenia di quel* 
li condannati al taglio idell' età di dieci anni. 

Questo sistema sebbene sembri a prima vista un poco incomodo, e di poca 
utilità pel debole ritratto, che può ftrsi del legname tolto, pur non ostante si 
deve mirare al gran vantaggio, che si arreca con tal metto alle altre piante su- 
perstiti, le quali godono sommamente non solo del maggiore alimento che la 
terra comparte ad una minor fjn.ìiiUUi d' individui quali sono le piante rimaste 
ritte, ma godono altresì della più libera atmosfera, e di una quantità maggiore 
di luco, circoslaiizc tulle che ne aumentano notevolmente V annuo progressivo 
sviluppo come gli esperimenti dei più accreditali filologi ci insegnano, tra' quali 
il signor KasUhofer. 

in Francia, in Germania, e nella Svizzera le selve giustamente diradale nei 
loro cedui hanno prodotto netto stesso periodo di anni il doppio del legname 
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che si soleva ricavai'e avanli cbf &i pr^li^assa il si^teoi?» ora iptrodolU) di una 
proporzionale diradazìone di piante. 

Devesi poi considerare che nella foltezza dei boschi non si trovano che indi- 
vidui stenti, e talvolta di legname imperfetto, e meno facile a carbonizzarsi di 
quello che accada delle piante tagliate in un bosco tenuto più chiaro, o oon 
giuste e proporzionali radure, alla qualità delle piante. 

Lo stesso resottato ne avviene per la bontà e resisteiiia del legname^ poiché 
nelle maochie folle non si rileva che legno più stento, venato, conforto e deho- 
lÌBSuno di fibre. Questa operazione di diradare i boschi ha penltra le sue re- 
gole, come Todremo in seguito, le quali conviene uniformarle alla diversa va^fo^L 
delle piante, ed alla forza rìprodoUiva dei terreni, ove sono situate. 

Avvi infatti il diradamento degli alberi resinosi che secondo le regole iu- 
stituile dai più valenti economisti, ed in special modo dai signori Noirot, Bossi, 
e Mcgusccr, i quali sono concordcniontc d'avviso che gU alberi resjj^<;>si li 
debbano diradare in minor proporzione 4ei legoaini forli e ghiandiferi , come 
sarebtwro le querci, i eerrì, i lecci, e mollo meno delle piante gentili da 
dma, come si direbbe dei pioppi italici , dei gaUeri, dei tigli, e d^i ^mli^ii. 

A iti eflrtto i fini, I lartfli, i cipfes«i» e gli absti 4ft «lovraono rnUevare 
.più .fitti, MÒà cho questi alberi {HMisano meglio msaliBin niriinpolp vepiti, 
i quali AMkO assai più daivi» a qiieste piante «he 9 quelle a foglie qadu- 
che, ceeicchè tali piante onsnlenute fette giustamente, 0 per qu&ntp àa loro 
necessario a sostenersi coi proprj fusti verticalmente sul suolo, e godere in 
pari tempo dei benefici influssi dell' atmosfera e della luce che loro abbi- 
sogna, cresceranno assai più vigorose di /quelle qbe si mantengono rare e 
sparse a ^competenti distanze nel suolo. 

L' esperienza di fatto ci mostra che ;?erve nelle glandi fore^l^ il iiMia9- 
■10 spazio per oltaoere,: che qualsiasi albero resinoso cresca oon ai^Nironle 
^goria, non perfaolo si deus lasciarli abbaodonati alla loro npiH)4muie4va9- 
lanea che msMe puro per dette piante sisiema assai dapooso. 

Impemcchò si fede in «lolti luoghi della Towsim ^ più prslificBBO i 
!pini, i pineastri, e gli abeti molliplicarfli centinaia 4IÌ giovani arboscelli ap- 
pena neir area di un quadrato di suolo : ben presto si vedono peraltro sor- 
^gere le piante più favorite dalle condizioni del suolo e delP atmosfera, pre- 
ieiibilaaente alle altre, che grado a grado si abbandonano e muoiono di ca- 
chessia vegetale. Qaindi è che . la natura stessa c' insegna con esempj lumi- 
nosi a imilabili, quali veramente siano le distanze nhe debbono passare fra 
irili iHAte, onde queste possano oenvivere in una 'alrella e aaliitaro alWan- 
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za. Perciò io son d' avviso cui signore Monlealli che sul!' esempio di silTalli 
es|>crinienli naturali sulla faccia dei iuoglii delle più vegete selve di tale specie 
si debba regolare il diradaaiento da l'arsene per estrazione, e non per semplice 
' taglio fra le due ierre, onde evitare il caso che lo radici degli atlerrati arbori 
non impediscano col resìduo .loro tronco la Ubera disieosipna nel suolo alle ve- 
getanti radici delle piante superstiti. 

Le seguenti amiaonizioni del signore Slenard in tale pratica ci danno baste- 
vole riprova per accettare V insegnamento. Dice egli Irattando del modo di schia- 
rire, 0 diradare i boschi di piante resinose: « Per consegnensa in una pianta- 
zione d* alberi resinosi che si danno a vicenda imbaraao, convien diradarli gra- 
dalamente, cioè col togliere quelle piante che sono superate dalle altre della 
slessa specie, le quali per essere sofibcate dall* imponenza dèlie maggiori e più 
elevale perirebbero ben presto. Con tale procedimento si ollione V effetto di 
permettere agli arbori rilasciali al maggiore loro svilupjiO, di estendersi un poco 
in lari^liezza, e di viepiù svduppare le radici maggiori e di gettarne altre più 
diramanti poco sotto la superlìcie del suolo, ciò che imporla per le piante 
uicdcsime m maggior numero di mozu per assorbire i succhi vitali dalla 
terra. » 

E da osservaisi che in pratica riesca talvolta utile osservare una certa diffe- 
renza ancora negli arbori della stessa specie, poiché i larici e gli abeti ger- 
manici anuudo di vhrere in l^niiglie più compatte delle altre della medesima 
spedo. Di folto gli abeti dell* alla Gérmania ove più i venti imperversano 
contro quelle vaste catene di montagne si vedono più prosperare in gran nu- 
mero riuniti di quello /she dimostrino sparsi e diffusi Ira loro. A diflferenza che 
se i larici, o gli abeti del Nord si trovano situati in una montagna molto scoscesa 
e sassosa, non avendo da fissare e distendere fortemente le loro radici si per- 
dono più facihneiile, noli' allo cbe si rendono alireltanlo robusti, e resistenti a 
qualsiasi agitazione di venti e di lìerc burrascbe, allorquando incontrano la 
facilità di penetrare a loro voglia nel terreno vegetabile e i'ccoudo. Non cosi 
accade in tutte le regioni ove la diiTerenza delle condizioni topograficlic pre- 
senta^ come alle umane razze, ed agii altri animali, .un diverso modo di vi- 
vere per quanto si riferisca a certe specialità che non hanno ìntima dcpcn- 
dcnza dal soggetto individuale, ma son piuttosto referibili a tutto ciò che gli 
abbisogna di profiliate per h propria salutare esistenza. 

Dice a tal uopo il signor Soulange-Bodin.* « Se lo strato del suolo vegetale 
è abbastauca grosso per lasciar penetrare le radici alla profondità di due pie- 
di r albero sarà bastantemente assicurato, e più solidamente piantalo di quello 
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che lo possa essere in un sottile strale di terreno, ove il sostenersi gli si rende 
incerto, e talvolta inevitabile gli è la propria caduta. Non j)cr (lucslo si debbo- 
no trascurare le opportune cure in quei boschi che hanno sviluppati i loro ger- 
mogli, e sono cresciuti sulle sterili allure : ove appena il suolo ricopre i petrosi 
scheletri delle roccie, anzi in questi luoghi appunto è laddove l' ioduslrìa devesi 
più occupare, per mantenere il crine delle montagne più aspre rìveslife di 
eelve, acciò si possa ricavar profillo ancor dai luoghi più ìnospitì, e nel tem- 
po medesimo perché questi servano di valevole difesa ai colli soltoposti, come 
ho altre volte avvertito. 

Si deve perciò aver la dOigensa nei primi terreni di diradare in una mag^^or 
proporzione, quando il loro dichinamento non sia tanto scosceso, ma nei se- 
condi terreni cioè in quelli di sottili strati composti» e sassosi, converrà togliere 
le sole piante che restano più prossime ad essere aiTogalc dalle altre più ?c- 
gelo, poiché operando in altro modo dalle regole qui esposte anderebbesi a 
rischio di veder crollare e perdersi le piani e maggiori, per il soverchio dirada- 
mento di esse ; mentre se qualche pianta non si togliesse dal folto della macchia, 
ancora nei terreni più slcrdi non si vedrebbe che tardo il profitto delle mag- 
giori, e più venienti. Nei casi pertanto in cui può effettuarsi il diradamento delle 
piante non si deve trascurare, essendocbò gli alberi in lai guisa allevati, e cu- 
stoditi profittano più in uno che in tre anni, abbandonati a se slessi. 

Un'altra operazione non meno importante cade per la buona manutensione 
dei boschi, la quale vien trascurata non poco in Toscana, con altre ulìti pra- 
tiche del tulio neglette; tale è Topera di rimondare i boschi cedui. 

Questa operazione sebbene non adottabile in tutti i boschi, secondo la lem 
situazione e natura, pur tuttavolta si rende assai proficua laddove la spessezza 
delle piante di ceduo lo esiga. 

Infatti nei boschi di follo ceduo, ove il terreno che gli alimenta sia grasso, 
per lo più gli scopi, i rovi, i viburni, le spine, l'edera, l'erica, le ginestre, i 
sambucini, i carpinelli e tante altre piante inferiori, che vivono carponi nei boschi 
ed infestano le belle e vigorose piante fruttifere e da lavoro di costruzioni, non 
die i rami snaloratì , serpeggianti e contorti , che così deformi e difettosi cre- 
scono, come inerti iìichi tra le api ingegnose, sopra gli slessi ceppi traendo da 
questi queir alimento del quale dovrebbero unióimenfe profittare per T intiero i 
ben conformati e vegeti rampolli, non lasciano condurre a perfezione le piante 
del ceduo in modo che esse possano crescere in grossezza e in altezza, come 
loro converrebbe per le favorevoli circostanze che presenterebbero la Ipcilità o 
la fertilità del snc^o. 
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Dielro queste circosUinze si rende perciò necessaria la rimondatura dei bosclii 
nel modo che segue. 

Quando il ceduo è giunto tra noi, cioè nei boschi dei poggi subappennini, 
ove il suolo sia più adattato alio sviluppo e alimealo della selva, air età di anni 
cinque ai dieci conviene usare la precautione di estirpare tutte «juelle piante 
parasite qui sopra avvertite ali' effetto utile che egli possa crescere oon maggior 
vigoria di quello che . gli verrebbè permesso se dovesse convivere con le indi- 
cate piante cbe gli resterebbero totalmente a carico per la insofEribile compe- 
Censa dell'alimento, c per esser fostidiato dall' ingombro delle altrui diramazipni< 
Una simile pratica non sarà ugtialmenle adattabile ai terreni più sterili e sas- 
sosi degli alti gioghi appcnnini, ove necessità ci spinge a dover mantenere il 
poco (crreno che vi csislc, bene infelliilo di macchie e di verzura, onde T ari- 
dità non lo renda più sterile e suscettivo in egual tempo di essere rilavalo e 
corroso dalle acque di pioggia. 

È forza dunque concludere, che airafTetlo di ben rimondare i boschi cedui « 
si rende indispensabile osservare attentamente al numero dei rimessicci o ram* 
polli di ali la ceppa è capace dì poter dare il competente nutrimento, dovendo 
conservare per altro preferibilmente quelli che hanno messo in terra alcuno 
radici, poiché questi traggono duplice e più suslanziale alimento degli altri, 
mentre restano assai meno a carico della ceppa dalla quale sono derivati 

Il bosco che si traila di rimondare iion si deve mai spogliare neppure dei 
rovi e delle altre pianticelle che vivono a. fior di terra, in messo agli spasi o 
radure che passano fra le ceppe del oedno, poiché sarebbe un danno ancora 
per le piante vegete cbe n rilasciano non ohe per le ceppe cui esse appar- 
tengono. Sa questo argomento importantissimo ha bastantemente suggerito il 
Signor Kasllliofer, ove egli dice esser regola geHcrale non dover mai la terra 
rimanere scoperta in veruna parte del bosco, ove si fa il taglio , neppure 
in quei luoghi guerniti soltanto di spine, essendoché col levarle tulle, se il 
terreno fosse un po' secco diverrebbe sterile , e le piante vicine per aridità 
perirebbero. Se fosse il suolo fertile accaderebbc scoprendolo di andare incon- 
tro ad un altro non minore inconveniente, ed è che si darebbe luogo alle 
acque di operervi con maggior libertà e nel tempo medesimo si favorirebbe lo 
sviluppo di molti altri rampolli inutili che scoppiano qua e là, dalle radici 
delle ceppe, e dai tronchi delle recise pianticelle. 

E necessario peraltro aver molti riguardi nella rimondatura dei boschi, giao- 
cfaè questa operazione pratica esige molte cure, e singolarmente nelle nostre 
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seWe, ove la svarialissima differenza del clima, e delle posizioni dei monti fa 
variare di bosco in bosco le cuiidizioni (utlc alle piante. 

Per porre in pratica questo sistema col proGUo maggiore, conviene affidarne 
la direzione a degli abili Periti di campagna, i quali si pongano in grado di 
esaminare lo stato delle macchie nei due mesi dì Àpiile e di Ottobre, onde 
asaicorarsi della quantità dei rimessiticci di ogni specie, per quindi dare le op- 
portune disposizioni ai Giiardia*foreste , ed ai pratici boscaìoli, per condurre 
l'opera in modò che venga tolta ed estirpala una quantità di legname adaiiala 
alla natura del suolo, e delle piante ivi esisleikii, in proporzione ancora del 
loro numero. Per combinare tale ispezióne necessarissima per tutti i rappor^ 
di pubblica e privala economia, si potrebbero nella slessa Comuntift accordare 
diversi, tra i più forti possessori di macchie, od aindarne la (Commissione al 
Perito inteliigenle, dimodoché si ridurrebbe con (jueslo mezzo la spesa insensibile 
di fronte ai vantaggi, che verrebbero a resultare da tale operazione ben di- 
retta. 

Le cure che si debbono impiegare nella pratica surriferita non si limitano 
soltanto alla distribuzione dei tagli delle piante superflue, ma benonoo intere»* 
sano il modo di tagliarle, e U perfézione dei ferri dealinali all'esecuzione 
pronta dei tagli medesimi. 

Infoiti si deve distribuire ben disposti per la maoobÌB un auffioiente tnmeto 
di operai capaci, i quali con pennati, « cdn accette soOiU e taglienti recidano 
netti i rami serpeggianti, é i rappolli InulIK. A questa operazìene "deve suooo- 
dere quella di estirpare le pianta nocive, e ciò dovrà fatai con nna pittcMaa a 
penna tagliente , ed un ferro a gracchio Aidllo sottile hi ftmdo -dei due suoi 
rampi all'oggetto di svellere senza forti percosse l'edera e le altre 'piante, 
clic sonosi adesc alla ceppa ed ai vigorosi polloni. 

Finalmente verrà a compiersi la rimondatura col mezzo di una lunga roncola 
mollo laglienlc affidata ad un manico di leccio o di altro legname solido, la 
quale deve avere un bracciolo uncinalo presso la di lei schiena o costola 
air oggetto di piegare i rami, e spingerli nel senso opposto alle tagliature, che 
si ddibono effettuare. 

Tale Istrumento riesce motto comodo per la eeUrifazione ^ rovi , e delle 
marruche, che infestano talvolta le ceppe e le piante giovani a «sapilo sommo 
della loro vegetazione e crescenza. 

Le legna ohe sì ricavano dai tagli qui sopra descrìtti qaanttmque no» 
possano considerarsi, come un oggeUo soataniiale d'entrata, pur nono^Mite 
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vi sono alcuno macchie, ove spunla in ijraii qiiantilù il legname prococc- 
menle, di maniera die si raccolgono molle (ascine e fastdla, ii valor delle 
quali supera di qualche con la apeaa, e segnaUuneiile io proasimiti di quei 
luoghi nei quali si fa gran consumo di legoaroo da ardere. 

Di fatto sonovi molte foreste in Fraacìa per rimondare le quali, si offirono 
agli operai i due ferzi del legnane taglialo m rioooipenfla delle loro opere 
impiegate in tale lavorazione. Quarto aiatema peraltro io trovo mollo diC^t- 
toso neir economia, poiché gli Operai poco ooaoenzioai, mirando al proprio in- 
teresse, e non già alla regolarità del bvoro, abusano di tagliare eovercliia- 
menfe, anco le piante più vegefe, donde viene il bosco a sneryanai, e dopo 
Ire 0 quatiro rimondature riesce talmente raro di piante, che a poco per volta 
cade nel tofalc dcpcrimenlo. 

Allro metodo viene adottato in alcune parli della Sassonia ed in altre 
della Francia scltonlrionale. ed è quello di pagare agli operai un tanto per 
ogni misura di lerralico : neppure quesl' uso può riuscire giovevole alla pri- 
vala oconomia, poiché il laglialore cercherà sempre di percorrere, senza usarvi 
la necessaria diligenza» maggiore spazio di suolo che gli sarà possibile oella. 
giornata lavorativa; perciò estirperà appena poche piante nocive, e pacbiasimi 
rampolli contorti e SDaturati farà cadere sotto il suo pennato. 

Io a tal effetto «arai d'avvisa, che il pagamento della giornata agb ope- 
rai fesse il nigitor mezzo per oMeimie on laforo più esalto, e conforme alle 
Tegolo, ohe ai dovrebbero prcatahìlìre, oome ho di aopra acaennslo nei bo- 
schi da rìmondàraL 

Ho dato fin qui alooni cenni rdatìvameBAe all'opera di diradare e rbooii- 
dare i Soachi oedui e le piante resinosa, ora aggiungerò alcnns ' Consìden^ 
zìoni non inufili, rapporto a ripulire o nettare le macchie di alto fusto. 

Prenderemo in primo luogo di mira le macchie de' faggi di querce e di 
corri, e le leccielc che più abbondano in Toscana. Queste pianle crescono 
tra noi per la maggior parlo spontanee, a motivo delia poca industria che 
hanno i nostri boscaioli e per il meno interesse che se ne prendono moltis- 
simi possessori. Quindi è che vengono trascurate le semente e le pianta- 
zioni delle macchie a segno tale, che gli eateri intelligenti non sanno far- 
sene una giusta idea su tanta negligenza, in ogni ramo di forestale prò 
dotto. 

La diradazìone di questi boschi tanto neeesaaria per la oonservazione dalle 
piante naie da seme e piantale per opera dell* uomo , dai semenzai rispettivi 
nelle aree protrate alla loro lunga esìstema, merita la speciale attenzione 
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dei possessori che amano Irar profitto più che sia possibile dai loro terreni 
montuosi non adaUabili alle Joiiiostiche semente né alle alire riproduziom 
che servono all'alimento delie civilizzale popolazioni. 

Giova qui riportare l'autorevole sentimento di Montealh in proposilo dello 
sncUamenlo delle macchie d alto fusto. Dice egli : « La prima operazione 
che si fa nelle macchie di alto fusto, siano composte di faggio o di quer- 
da formale colla sementa naluiale eonsÌBle nel levare verso l'anno vìgesimo- 
quarto tra lo piante suddette qoalunque arbore nato tra le medesime di 
legno dolce, acciocché queste poesano più profittare dei benefici ìd&uwì del* 
r atmosfera e del terreno su cui sono slate seminate o poste. 

Questo sistema offre un vantaggio neir amministrazione per il rìtratlo che 
viene a farsi del legname ricavato dalle piante tagliate. » 

Non servirebbe perciò la indicata cautela di togliere Je pìanle di legno 
dolce dalle qui sopra accennale, mentre i faggi e le quercie si fossero tal- 
mente sviluppato in un numero eccessivo da competersi non solo 1* alimento 
che dì necessario traggono dalla terra, ma eziandio l'aria e la luce, che 
loro abbisogna pel progressivo incremento delle loro parli sostanziali . c per 
la fecondazione dei propri frulli, siccome ho altra volta più estesamente 
parlato. 

Per bene intendere questo principio fondamenlale in pratica amììicazione, è 
utile osservare, che la forestale culUira deve occuparsi primieramente dei 
mezzo di togliere al momento più opportuno tulle quelle piante che per a{- 
fezioni particolari anderebbero a perdersi sul suolo al doppio scopo di trame 
partito avanti che deperiscano, e di liberarne anticipalameDie le giovani piante che 
debbono rallevarsi , e cresoere con sollecita progressione^ e formarsi arbori 
d'alto fusto capaci di riprodurre abbondanti frutti e foglie per la pasciona dei 
bestiami ed un legname sano e oonaistenle per gli usi delle manifatture e 
delle arti. 

Una proporzione peraltro deve regolarne il diradamento, sia per il numero^ 
quanto per le distanze che si debbono lasciare da una pianta airaUra a for- 
ma della disposizione dei terreni. 

Allorché traila! dell'annuo incremento delle masse lignose, che presentano le 
separale famiglie delle piante silvestri, ebbi luogo in lalc occasione di rap- 
presentare il vario numero di esse che poteva comprendersi nell' area, di un 
quadralo di terra, acciò si potesse giudicare della loro buona cultura, mediante 
la lelaliva loro rendila; quindi è che il diradamento di queste piante può farW 
di maoo a mano che la neoeasitù lo esiga, fino al punto che gli arbori r^ino 
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in qiiol (lato niimci o clic esige In loro spcc-it; , e la qualilà , situazione ed ele- 
vatezza del suolo su cui sono tiestiuale a crescere e frullilìcarc. 

Con ciò intendo dire, come una macchia di querce , di faggi , di castagni o 
di lecci, seminali* o piantati, si debba primieramente mantener pulita ai piedi 
dei fusti, in modo che non vi aUignino piante parasite, capaà di ritardare ai 
vegeti virgulti, o agli arbori suffidentemente «diuppati e cresciuti, il progred- 
bìyo loro incremento. 

In secondo laogo io credo utile diradare ipieste piante dopo il decimo anno 
da che svilupparono o furono piantate nella proporzione di un terso dell' eccesso 
0 della quantità che se ne deve togliere, onde ridurle al giusto numero che 
richiedono le condisioni tutte della macchia crescente; quindi anderebbe eflet- 
tuato il secondo diradamento dopo che le piante superstiti son giunte ali* età 
di anni sedici. Togliendone pure un terzo del numero che in principio si 
stimò superfluo ed eccedente: giunte infine all'anno vigesimoseslo della loro 
vita, ed in alcuni luoghi fino al trigesimo anno, laddove abbiano più tardo svi- 
luppo, si dovrebbe loglicre il rimanente delle indicale pianle soprannumerarie; 
cosi la macchia resterà bene disposla, e col dividere in tre epoche differcnli, 
siccome abbiamo qui sopra avvcrlilo, il necessario diradamento di ossa si darà 
luogo alle piante di potersi distendere comodamente colle loro radici, c spie- 
gare viemaggiormente le loro fronde, mentre profitteranno del mezzo di po- 
tersi inalzare col fusto più dritto e verticale sul suolo di quello che potrebbero 
fare se si eflTeltuasse il diradamento tutto in una sola volta , ^oicfaè le piante . 
riunite in tale spessezza da competersi fra loro l'alimento, e impedendosi vi- 
cendevohnente la luce per tutto il lungo periodo di tempo *cfae si ritardasse 
a .farne il diradamento doò dai ventisei ai treni* anni ne addiverrebbe la con- 
seguenza che ancor le piante destinate per rallevarsi alla riproduzione del frutto, 
o per legnami da lavoro avrebbero già sofferto non poco , ed in conseguenza 
riuscirebbe forse lardo il compenso del diradamento medesimo. Se d'altronde 
si tentasse di effettuarne il taglio suddello nella prima decade, o dopo cinque 
anni, come alcuni Filologi Francesi c Alemanni, hanno voluto far credere, io 
son d'avviso che le deboli pianle giovani restando così di troppo isolale ed 
esposle alla libera ventilazione,. non potrebbero risentirne quei vantaggi che 
sarebbero sperabili da una ben intesa e periodica diradazione. Un'altra osser- 
vazione non meno importante resta da farsi, rapporto allo schiarire o diradare 
le macchie in un solo tempo, ed è quella di considerare che vario é il 
prodolto del legname che resulta nei tre sopradtati tagli, poidiò diversa è 
l'età delle piante ohe si estirpano per diradamento, come diverso 'pure, no 
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è Fuso, Modiè dalla macchia ae ai tolga il legname auperOuo tulio nei 
primi anni noiI ne ricaveremo che un meschino ritratto, mentre ee si toglie 

in massa il legname stesso nell' ultimo sopraccennalo poriodo, noi avremo un 
rcsullato ancor minore di quello clic si polreliluì olliMicrc dalla seconda dirada- 
zione sedicenne, cosicché si mancherebbe n(!l calcolo economico non solo del 
prodotto del primo taglio decennale ma eziandio del valore as^ai più imjtonente 
del terzo taglio, menlro esisterebbe nell'uno e nell'altro modo, un delrimcnlo 
reale nel libero sviluppo delle piante che debbono restare sul suolo, siccome ho 
qui sopra dimostrato. 

Di folto dal primo taglio si ricavano catarie, carbone e pali; dal secondo, 
piane, colonnelli e poloni per i difforenli usi dell' edifioatoria , dal terzo taglio 
finalmente si rìeaTano tmrette, pianooi, dosciali e travene per macchine, e per 
altri simili usi dello arti industriali, e dei mestieri di ogni dasse. 

In una maodfaia .nata folta di piante delle specie surrìferìte si può dal primo 
anetfamento ottonerò per dascun quadralo di suolo che abbia le speciali 
condizioni che si richiedono dalla qualità delle piante in esso rallevate, lire se- 
dici, dal secondo lire vcnlilrc e soldi dieci, e dal terzo liixj quaranta soldi tre- 
dici 0 denari quattro, al netto dello spese che occorrono per l'opera lemporaria 
dei (agli suddelli. Di qui è che in Irent'anni abitiamo ottenuto da una opera- 
zione che ha notabilmente migliorale le condizioni speciali del bosco, un'enlrala 
sonante di lire oltanta, soldi Ire e denari quattro sopra un solo (piadialo di 
terra. Vediamo adesso quanto abbiano profillulo le rimanenli piante destinale a 
giganteggjbre sopra lo stesao apasio di suolo, od a rendere l' annuo abbondante 
loro frotio i^hiandifeiD. 

Fatti diieni eonfnDatt fra gl' individui cresciuti in miem ad una folla macchia 
od altri della medeshna specie, aventi ja steasa età, i quali eaìsleirano in un 
Ikmco iliisdato a mediocri intervalli, abbiamo ottenuti i seguenti resultali. 

Una quenaa comune di asmi cento, misurate mal di lei fusto, fa trovata 
ricubare soli piedi otto parigini, mentre fl losto di una simile pianta, coetanea 
fu misurala di piedi cubici Irenlatre: la prima ei'a cresciuta' nella macchia folla, 
e la seconda nel bosco più raro di piante. Orii apparisce chiaro che fra (pieste 
due piante passa un rapporto assai dilTerenlc poiché là massa tignosa della 
prima sta alla massa della seconda, come i nuineri 8:00, talché Io sviluj)po 
della seconda rosulla più del quadruplo di quello che rappresenta la prima. 
All'oggetto di proseguire T ordine degli esperimenti presi ad esaminare ì rap- 
porti delle dimensioni di due altre piante nate nei due boschi suddetti, le 
quali piante furono scelte della stessa età centenaria, ed erano due carri, 
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che misurali ciascuno nel loro fuslo resullò il primo di piedi cubici selle, 
e r altro di piedi trenUqaatlro. La proporzione adunque che passa fra le masse 
dei deUì due cerri stanno come t numeri 7:34» o ciò che toma lo stesso; la 
massa del secondo sarebbe resultata pressoché il quintuplo di qnella del primo 
- arbore/ Mi rivolsi pure ad esaminare i lecci, e ne posi due piante centenni 
air esperimento , donde potei ottenere dalla prima cresdula nel bosco folto 
qui sopra rammentato la misura di piedi cubici sei, e dalK altra neir enuncialo 
bosco nien fornilo di piante otlenni hi misura di piedi cubi diciannove, a lai' ef- 
fello riuscì la proporzione fra il primo ed il secondo fuslo di questi due lecci, 
come i numeri G : 19, dal che si conclude che il fuslo della seconda comprende 
una massa poco maggiore del triplo di quella che rapprcscnla il solido del 
primo fuslo. Questa operaùone esperimentale fu da me ripetuta sopra altri in- 
dividui della stessa specie* e nelle medesime duo macchie situate sopra i poggi 
della Valle d* Evola in un suolo calcareo sciolto, misto alle crete, e uniforme 
rapporto alla proporzione e natura della ereta esistente nel poggio medesimo 
ricoperto dalle due macchie descrìtte. Osservai pure che le condizioni tutte le 
quaU riguardavano le densità rispettive delle due macchie, come 1* elevatezza 
dal piano del mare e l'esposizione cardinale dei luoghi da ove feci atterrare 
queste piante, fossero paragonabili e corrispondenti a quelle dei precedenti espe- 
rimenti. 

A tareffcUo la densilà delle due macchie in tulli i luoghi nei quali furono 
elTelluate l' esperienze che anderò riporlando in seguilo , resultava nel medio 
ragguagliato rapporto di tre a uno, cosicché la densilà del primo bosco stava 
alla densilà del secondo, come i numeri 3 : i. La elevatezza dal piano del mare 
del primo bosco fu riscontrala nei punti più centrali di esso di metri trecen- 
toquattiD, e quella del secondo metri treoentnno, la qual differenza non poteva 
in venin modo formare oggetto di alterazione sensibile nel sistema dei nostri 
esperimenti. Rapporto poi ali* esposizione cardinale dei due boschi surriferiti, le 
porzioni di questi dalle quali furono ìestralle le piante, erano rivolte direttamente 
al sud-est, mentre fu attentamente osservato che nel suolo sul quale esistevano 
le piante suddette da esperimentarsi non vi fossero ossidi di minerali , o nllrc 
sostanze estranee che potessero avere alterato lo stalo tisico delle pianle mede- 
sime, lo stesso fu accuralamente prcvcdulo relativamente alle condizioni dell'umi- 
dità insita nel suolo, per reiTcUo dì acquatrioi o d'interni zampilli, che potes- 
sero localmente influire sul maggiore o minore sviluppo di alcuni anziché di 
ailtri indivìdui vegetabili. Con queste diligenze usate solla faccia dei luoghi, e in 
divorai punti dei due boschi più volte mentovati, potei ottenere per quanto mi 
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fu possibile, che le condizioni tulle capaci di sonuninislrare i mezzi più zicurì 
ali* esperimento riuscissero presso a poco identiche, acciò non si dovessero 
ripetere le ditTerenze delle masse ligDOse che ne sarebbero resultate da altre 
cause Aiori da quelle^ che io andava esaminando» cioò degli spazii ohe si rìchiO' 
dono dalle piante boschive per conTÌvère fra loro in riunite colonie nel modo 
il più salutare e vantaggioso al progressivo e individuale bro svHuppo. 

I resultali o prodotti che ottenni da siffatte esperienze furono i seguenti, che 
mi fiiocio un dovere di riportare espressi nella annessa tavola, all' oggetto dì 
richiamare sopra un argomento tanto utile per il profillo dei boschi , l' atten- 
zione dei filologi a raggiungere le vere cagioni che producono nei vegetabili 
una tanta dillcrcnza delle loro rispettive masse lignose, allorché nascono più o 
meno folle dentro i medesimi spazii di suolo, come si riscoulFa dalie appresso 
differenze. 
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TAVOLA GOHPARATIV A 
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Da quanto ho qui sopra esposto apparisce 'bastantemente, chiaro die le diffe- 
renze crescono in ragione della natura più ferace delle piante stesse. Di fatto 
noi vediamo una cerla gradazione corrispondente alle leggi stabillle dalla natura 
nella diversa specie delle piante boscliive ; il corro che presenta uno sviluppo 
più precoce della quercia comune, e mollo più rapporto al leccio, dimostra dif- 
ferenze più sensibili, perchè egli ha la necessità d'imbeversi di una massa 
maggiore di aria» ed in conseguenza di godere più liberamente della luce di 
quello che non ne abbiiwgnano le altre due menlOTate specie. A tal>ffelto egli 
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scapila quatlro quinti della propria massa lignosa convivendo tra un numero di 
piante congeneri il numero delle quali sia due volle maggiore di quello che 
alla natura del Cerro si converrebbe, onde sviluppare e crescere progressivamen- 
le con profitto. 

Lo stesso accade della quercia comune, la quale sebbene più tarda nel suo 
sviluppo di quello che lo sia il oerro^ pur non ostante abbiamo veduto dalla 
serie degli esperimenti che ella perde tre quarti della massa crescendo in un 
bosco folto nel modo sopra espresso, mentre la sobrietà maggiore del leccio non 
soffre che la perdita di due tend òéh propria massa col vivere a uguali, e iden- 
licfae condizioni nel follo del bosco medesimo. 

Molle altre osservazioni restavano peraltro a farsi rapporto alla elevatezza * 
atmosferica ed alla qualità diversa dei terreni, le quali slessero a garanlire, anco 
sui rapporti di queste differenze che riguardano la maggiore, o minore densità 
delle selve, gli esperimenti già da noi operali, e riferili nel corso di queslo mio 
piccolo trattato, i quali hanno dato per prodotto noo piccole differenze riguardo 
allo sviluppo rispeltivo delle piante silvestri nate a varie esposizioni, e a diffe-. 
renli elevatele dal piano roariltimo, in terreni di natura diversa; talché io mi 
proposi nell' anno decorso di ripetere gli csperimenli a tal' uopo diretti nelle 
montagne della provincia sanese, ponendo al confronto due boschi, che sta- 
vano tra loro relativamente alla spes^eiza delle piante della stessa natura pres- 
so a poco come 4 : 1 cosicché il primo dei detti boschi in uno spazio uguale di 
suolo conteneva il quadruplo delle piante, che erano comprese nel secondo. La 
elevatezza dal piano del mare del primo bosco era di metri 480 , mentre 
quella del secondo giungeva a metri 480, differenza ancor questa che non 
poteva punto alterare la serie dei resultali che offrir dovevano gU esperimen- 
ti da me ivi eseguili. 

L' esposizione del suolo da cui vennero tolte le piante da sottoporsi allo 
esperimento era la stessa di Sud-Est, ed il terreno uguale a quello ove fu- 
rono fotte le sopra riportate esperienze su* poggi della valle d* Evola, cosio- 
cbè le difliBrenze ' in questo caso stanno a rappresentare due rapporti , uno 
cioè che depende daUa maggiore densità' della prima selva di fronte alla qnantili 
delle pianlc di specie identiche, comprese nel secondo bosco, e l'altro dalla 
maggiore elevatezza dal piano del mare. 

La sottoposta tavola rappresenta perciò la serie degli esperimenti eseguili 
nella provincia di Siena ; in altra simile tavola dimostrerò quelli eseguili so- 
pra altre piante delia medesima specie e situale pressoché alia slessa eJera- 
ipzjsa; ma cresciule in un terreno di natura diversa dal sopra descritto. 
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Dalle esperienze qui sopra riportate conviene confessare che la differenza 
media, che passa fra la creaceaza degl* indÌTidui delle due macchie , le deo* 
silà delle quali stanno come i numeri 4 : 1, non é perfeUamenle proponio 
naie alie iodinduali progresaìoni rìsconlrate nei primi esperimenti, òfe le den* 
silà dei due primi bosolii stavano nel rapporto di 3 : f. Infatti la media 
lesiillante proporzione ehe piMBa fra le querrie comuni dei primo esperimento 
ha dato à dimostrare, ehe il bosco comprendente mia' terza parte delle piante 
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contenute nel primo a coadizioni identiche reialivamente alla natura del suolo, 
alla elevatena aliiHMsfeiìca« ed all' espoanone cardinale, sviluppa ciascuna di lui 
pianta in tempo uguale una massa lìgnosa pressoché quadrupla di quello che 
si riscontri in ciascuno individuo dell* indicato primo bosco conlenente un trì- 
plice numero di piante. Nei corri aUiamo pure Tcduto die ogni individuo 
di questa specie ha prodotta una massa lignosa quasi quintupla di fronte ad 
altra simile pianta cresciuta nel bosco folto. Finalmente ha dimostrato Tespe- 
rienza col fatto inconirnslabiie che rapporto alle piante di leccio convenien- 
temente arieggiate hanno ciascuna offerta la differenza ancor maggiore di due 
terzi della propria massa, talché le cresciute nel periodo centenne nel bosco 
follo misuralo il loro fusto attentamente conteneva circa la terza parie della 
misura riscontrala nel bosco di ciascun individuo svilu|)palo nel bosco rado. 
Ora esaminando le medie rispettive proporzioni resultanti dalla sene degli e- 
sperimenti eseguiti ad una maggiore elevatela, e nella inaggiore differenza di 
densità rapporto ai due secondi beschlt come ho avuto luogo di esporre t 
resultati nella seconda tavola, noi vedremo chiaramente che le differenze rispet- 
tive che passano tra le masse degl'indivìdui posti a confronto tra loro, non 
seguono di fatto le stesse leggi di proporzione. Imperoccbò noi vediamo che 
lo sviluppo delle piante cresciute nel bosco follo quattro volte del bosco più 
raro, nello slesso periodo di anni cento, fà giungere la pianta alla statura 
un poco maggiore della selva folla per il triplo, mentre le differenze resul- 
tano in questo secondo esperimento alquanto minori delle ottenute nel pri- 
mo. Infiliti le qucrci indicano la proporzione media resullanle Ira le loro masse 
nei rapporto di 1 : 5 circa, nell' atto che seguendo V ordine dei primi espe- 
rimenti secondo la nuiggior diflérenia di densità di questi due boschi do- 
vrebbesi avere la seguente proporzione densità 5 : densità 4 : : massa 4 : mas- 
sa 5 ^3 e cosi il progressivo sviluppo di cadauna' quercia del bosco più arieg- 
giato, nella seconda serie degli esperimenti dovrebbe produrre di fronte al bo- 
sco follo nella ragione di 4 la proporzione di S+'i: i, o ciò che tortia lo 
slesso nello sviluppo individuale delle piante dei due accennali boschi, doveva 
produrre rapporto alle querci comuni una differenza maggiore di quello che han- 
no veramente offerlo gli esperimenti di fronte alla maggior differenza di densità 
dei due boschi medesimi. Nel modo stesso è riuscito rapporto ai cerri, i quali 
hanno data la minor proporzione di 1 : 6 prossimamente, allorché dovevano 
produrre i rapporti di d.* 5 : d.»* 4 : : m.»» 5 : 6 %; e finalmente i lecci che in 
questo secondo caso hanno dato pressappoco lo sriluppo di I : 4 dovevano, se- 
guendo come ho detto le slesse leggi di proporzione del primo esperimento, dt- 
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lek proporzione di d.** 3 : d.** 4 : : ni." 5-|-'/,5 : m." ^Vis« differenza che fa co- 
noscere bastanlemenle la sobrietà della pianta di leccio, ohe non ha confronto 
con quella del cerro, è molto meno colla natura TÌgorosa e precoce nei suo 
sviluppo del castagno domestico; e qui gioTa foie un'osservazione che è quasi 
regola invariabile e generale^ che tutte le piante boschive alle quali più presto 
cadono le foglie, più precocemente svìhippanob mentre la crescenza à assai più 
tarda nelle piante che non mai perdono hi foglia, tranne alcune eoceiioni che 
interessano la differente struttura di alcune piante , e le condizioni diverse del 
suolo e del Clima che mollo influiscono nello sviluppo e nel tempo cui si deb- 
bono spogliare le pianlc. K da nolarsi pure, che nei due boschi qui sopra 
Sperimentati, ove le dilTerenze tra le masse individuali delle piante sono ri- 
sultale minori in proporzione della differenza assai maggiore della densità dei 
due ultimi boschi, se si dovessero raggiungere le vere cagioni di questo non 
proporzionale acorescimenlOk io.son d'avviso che principaknente debbasi ciò ri- 
petere dalla maggiore elevatezza nella quale erano situati questi due ultimi 
lioschi hi quale superava quella degli altri ( esaminati nel primo esperi- 
mento) dal livello del mare di circa metri centoManta, alla quale allena si 
aggiunge la circostanza che questi secondi boschi restavano in un suolo più 
inclinato ali* orizzonte di quello che lo fosse il terreno dei primi, donde può 
trarsi la conseguenza, che godendo le piante in luogo assai più elevato di 
una maggiore e più libera ventilazione, non che a motivo della posizione sco- 
scesa, che offriva un mezzo maggiore e ancora alle altre piante del bosco folto 
di godere in gran parte delia luce solare, perciò lo sviluppo delle masso li- 
gnose ha mcontrali mmori ostacoli nelle condizioni locali dei due ultimi boschi 
di quello che potessero godere le altre piante appartenenti alle due pròne mao- 
chia Se questi pochi e brevi cenni serviranno un tempo di eccitamento ai Filo- 
logi di ripetere maggiori esperienze su questo tema di per se stesso impo^ 
lantissuno, poiché da esso depende gran parte della buona amministrazione delle 
foreste, io sarò ben contento di aver principiati gli esperimenti con qualche 
profitto. Mi resta adesso da dimostrare i resultati da me ottenuti da altri due 
boschi situati alla slessa altezza dal mare e alla medesima direzione di sud-est; 
ma in un suolo di natura diversa a quello delle due precedenti esporienzo. 
Quesli boschi che si dovevano diradare a mia insinuazione dal possessore delie 
macchie di San Vivaldo, Sig. Giannini, erano cresciuti tra le roccie di albereae 
con strati interposti di argiUe miste ai detriti conchigUacei che prodominano 
quelle campagne. Fu posto mano di fallo ai taglio ili due boschi, il primo dei 
quali eia' elevnto sol mare per la misun di metri 480, ed il secondo metri 478. 
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La proporzione delle due macchie surriferite era nei rapporli di densilà come 
i numeri 4 : 1 ed aYemmo ì seguenti resullati come dall' appresso 

PROSPETTO COMPARATIVO 
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Da quanto abbiamo riscontralo nella tavola sopraespressa resulta chiaro che 
in questo terzo eq;ierimento eseguito sopra piante cresciute in un suolo assai 
più compatto, sassoso, e di natura più calcarea dell' altro , ove furono recise Je 
piante servite alle precedenti esperienie, le quenà hanno data la media pro- 
pornone nel loro individiMle svUuppo di 1:5+%* e i leeot di Sic- 
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' clic (|ueslc |)roporzioni delle masse iiicroiiientali delle piante in ciascuna loro 
specie identica alle altre già csperimenlatc non presentano che piccole dif- 
ferenze di fronte ai rapporti che passano tra le piante del primo csperi- 
nento, ood'è che dovendo raggiungere il motivo di queste minori differenzo 
di masse ligaose, le quali non slanno in ragione dalia differenza di denaità 
delle due macchie, che è uguale a quella dei boschi rìporlati nslia neOoda 
serie di etperimmli eooviene eatmioare le speciali condnioDi di ^pMSlt boBdii 
all'oggetto di aigoaientafe dal ooufnmio Mie- medeaiaie e idaHe diSNémo dei 
pndalli iìfaoai, quali ne aiaoo elale ie vere oagiooi. Noi aUiÌNiio veduto 
ohe le oondiaioui CopograBehe dei boschi esaminatì aallt seconda: oerie dei 
noslri eÉjperinieBli coinddoM peessappooo eon 'qeelle prèioeile nel i terso eifie- 
rimento. Infetti i boschi nella seoenda serie erano situati ali* eicvotezza ri 
primo di metri 480, ed il secondo di metri 486 dal livello del Mediterraneo, 
le selve esaminale nella terza serie erano pure situate la prima all'elevatezza 
dallo stesso mare di metri 480, e la seconda di metri 478, quindi è che 
le condizioni di elevatezza marcano una differenza talmente piccola da non 
potere per quealo lato intluire nella benché minima parto sulle diffurenze 
delle masse incrementali lignose. Se sì riguarda l' esjposisione è ancor que- 
sta identica negli uni coom negti altri cspernnenli, la proporzione delle densità 
dei beecU ere ancor queata uguale, nò differisce tampoco U dicbinaniealo dei 
poggi ove ftireno fatti gli esperimenti della seeonda e deUa tem serie, cosicché 
da queste drcoetanze,- e da tante altre consimili da me attenlamenle esaminate, 
sia per rapporto alla qualità e quantità degli spmi, dei roghi e dei virgulti 
che formino nel beseo la bassa macchia, non che ai visi di suolo, come di 
aequatrini, minerali, ossidi ec., a non incontrare i quali fti prestala tutta T at- 
tenzione possibile in tutte Ire le serie dell'esperienze fatte. I-»a sola specie del 
terreno differì in quesl' uUimo esperimento, comò ho qui sopra indicato, talclw 
si desume che ie minori differenze nei parziali sviluppi delle pianto di fronte 
a quelle riscontrale nei secondi due boschi possano essere accadute ; primo 
dalla maggiore uniformità del suolo calcareo compatto, e delle -alurettanto uni- 
formi argille miste a conchiglìacei detriti, nei quali terreni ordinariamente suol 
riscsBlnni per le leggi di forometria una costante ed equabile forza ripro-« 
duUiva, aieoome sì presta a questa siqiposizione asmi UM^io il fatto dime* 
strato che le individuali dimensiooi riseontrato nella macchia folta in quest'ut- 
limo esperimento appena di pochi pollici differiscono tra loro, cosi ò àocaduto 
fra le piante riscontrato nella maoehta più rara. Imperoooliò le querele nei 
boschi nati sulle roccic calcaree sono slate cia.'fcuna della misura di piedi cubi 
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Otto e poobi più poUid, quéUe M della macchia folta, e quelle della macchia 
leda poco più À piedi eobi treotaipiattro ; i ceni sono- rioaciti ciascuno 
ordinariamenlc della miaara di piedi culri novo, o i lecci di piedi cubi sei 
ai sei e mezzo circa, mentre ricubavano le corrispondcnli piante delia macciiia 
rara piedi 48 ai 49 i cerri, e i lecci dai 24 ai 27 piedi. 

Questi gradi fra loro corrispondenti di vegetale sviluppo, non si sono ottenuti 
certameote nelle altre esperienze ove il suolo era disgregalo e di natura diveraa a 
. quello di cui adesso si tratta. In secoodo luogo poi io mi suppongo che alle ouDor 
iliffiBrauta riaooDtrate negli sTÌluppi vegetabili delle piante vi abbia ancora coope- 
ralo non pooe la poeiaone relaUTa delle macchie di Se» Vivaldo, le quali re- 
stano più air occidente dell'Italia centrale di quello ébe lo aìano le maocbìe del 
Senese, e vengono nel tempo stesso maggiormente difese dalla fimo dei venti 
ohe spirano da greco a scilocce. dell* alta catena dei poggi oeotrali che da Cam- 
perfaìano giunge a Montinone. 

Queste mie considerazioni anderebbero poste in maggioro stato di chiarezza , 
mediante una maggior serie di esperimenti che dall' alto dei monti si porlas.sero 
gradatamente fino nelle più basse ed esteso pianure , come io ebbi luogo di 
eseguire rapporto all'influenza che potevano avere nello sviluppo e prosperità 
delle selve i varj gradi di elevatezza fra piante congeneri per raggiungere i li- 
mili rispettivi, nella immensa scala atmosferica, del clima ad esse più adadalo 
coerentemente alla loro varia specie, non trascurando di dimostrare quanto in- 
fluisca r elevatena cui son nate le piante alla buona riuscita dei legnami da 
carboninarsi, ed alla resistenza prdpònionale che oppongono ai conati o alle 
pressioni i legni medesimi posti in opera per rediflcalorìa, e per gli altri usi sociali. 

Le macchie appartenenti alle Regie Amministrazioni ed alle moràli corpora- 
zioni, offrirebbero certamente i vasti messi di fare tutte quelle esperìense neces- 
sarie per raggiungere le vere leggi che regolar dovrebbero la manutensione 
delle diverse qualità dei boschi, dai quali cortamente si ullerrebbc un prodotto 
due volle maggiore di quello che adesso si rileva a parità di condizioni. 

La circostanza di favorire lo sviluppo maggiore dello selve coli' opera di di- 
radarle, offrirebbe i mezzi a conseguirne i citali esperimenti , siccome in questa 
sola occasione ho potuto io stesso fore gli esperimenti tutti da me esposti in 
questo piocolo trattalo, per i diversi rapporti che ne ho voluti ottenere. 

Passando adesso a trattare brevemente intomo il diradamento dei boschi 
composti di piante resinose come sarebbero boschi di pini, pmeastri, abolii la- 
rici e cipressi , convien faro alcuno osservazioni che mollo interessano ,una tale 
diflicditosa operazione. 
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• Molli sono gli Aulori che hanno Irallalo su questo argomcnlo ìmportau- 
lissimo per lo macchie di maggior pregio. Alcuni intendono, col fidarsi 
della sola praUca dei boMajoU che le piantagioni d'alberi resinosi si debbano 
diradare aUa ateaia g^isa degli altri boschi col tenerli sollanio fitti per l'ef- 
fetto di meglio reaìstere ali' impeto dei venti fino a che le piante medesime 
cresoendo si abbaodonano .naturalmeiite le più deboli e meno TÌgofose, fino al 
punto che quelle le quali realano più addietro delle altre ingialliacano , e ai 
seecano, ooaiechA essi dicono che il. diradaoienlo delle piante suddette Oea 
regolalo e diretto dall'abbandono che indicano le piante medeaime che ai 
perdono da per se stesse. A questa regola non posso punto far plauso, 
perchè mi sembra più adattala allo vasle pianure marillime, o alle centrali pure 
vaslissimc della Lombardia, ove i venti di levante e di settenliionc imperver- 
s-ìno non essendovi ostacoli di prossime montagne che ne raffrenino le impe- 
luoso correnti, che sommamente danneggiano le tenere piante resinose, che 
sostengono per natura loro le radici orizzontali, e poco profonde nel suolo. Ma 
nei luoghi montaosi, come è la nostra Toacana, ove la spessezza delie colline^ 
dei. poggi o delle montagne, preaenla una graduala tutela in ogni luogo, e per 
ogni parte del eontinente alk vegelaiione delle piante boaohive tutC altro siste- 
ma io penso che sì debba praticare di quello qui aopra avrertito, cioè di eflist- 
toare il diradamento del pini, dd brid o degli abeli, dopo che queste piante 
sono cresciute a scapito della fertilità del terreno e delle loro consimili che 
debbono rallevarsi , perchè più sviluppate a prefiBrensa delle altre. 

Questa regola io credo che rigorosamente non si possa applicare neppure 
per le vaste pianure, poiché vi possono essere nei terreni, ove si rallevano i 
boschi di piante resinose, alcuni vizi, come sarebbero dei minerali fìssi, della 
soverchia umidità ec, in diversi punti dei terreni medesimi senza che esterna- 
mente, 0 alla superficie apparissero, cosicché le piante in tali circostanze ve- 
drebbero abbandonarsi, e perire a grado a grado in un maggior numero di 
quello che comportasse la regola naturale, per le giuate distanze che ai com- 
petono alla prospera convivenia di esse. Infatti vi sono alcune porzioni di 
suolo nelle pianure di Grosseto, di Gampiglia e di Orbetello nelle quali, seb- 
bene situale in mezzo a vigorose foreste, non vi allignano piante arboree 
di aorla; ed in altri luoghi delle pianure medesime ove più^ e ove meno rade 
ai vedono sviluppare sema che diano il più. piccolo s^no di cachessia vegetale^ 
0 di ahfa imperfezione da^ dubitare aul canto del loro progressivo sviluppo 
imo a che non FOn giunte all*elA dei sedici ai venti anni. Ora nell'uno, o 
ilair altro caso noi vediamo che per T economia forestale non tornerebbe conto 
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allrimenli, l'eseguirne il diradamenlo clic col seguire la regola applicafa alle 
allre specie di boschi, invece di aspettare che le pianle accennino il proprio 
deperimento mentre in tal caso il legno ha principiato internamente a gua* 
starsi. Laonde io son piuttosto, d* avviso che per ottenere una buona o rigo- 
rosa seira di abeli, di pini, di iarìci, o di cipressi, si debba putloslo nei noslrì 
luoghi montuosi scegliere per la piantaKÌoM di lali arbori quei fiaaehi dfli 
monti e dei poggi che più si prestano alla esposiiìono cardinale ohe loro 
ai oonriene, e che reatino rìpaiali daUa libera eonente dei renli che nei 
rispettivi luoghi più predominano, cioè blando dipe che le pinlaàoni dogli 
alberi suddetti non si faeoiano mai sul enlmme dei monti, o nelle aperte fed 
delle grandi ralli, ore i renti agiscono iiberamenlo, ma siano pur rirolte le 
piantazioni medesime a qualunque direzione di vento che toro si con venera 
non ponno mai soffrire sebbene a giuste disianze dislribuiie purché abbiano 
il criae etl monte su cui vegetano che alquanto le sovrasti. La regola pe- 
i*aliro che a senso mio si dovesse tenere, e che ii siala recentemente posta in 
pratica dai mentissimo Signor Dottor Carlo Gargiolii ai Poggioni sopra Mon- 
l-i£anna, è di tenere le distarne da una pianta ali' altra che merita la distesa 
appena delle loro diramsiioni, sempre per^iitro minore trattandosi delle piante 
d*abeto; oosìochò sinegando queste ordhiarìamente i suoi rami per braecia cin- 
9^ si doTFft mantenere la distanza tra i httà. di bnooìa quattro, poidié 
funata specie di piante amano di sostenersi lira loro, e perdò ^ intersecarsi 
^con poco colle loro flronde. Converrà altresi raUeramo il dieci per oralo di 
più al numero che deve mantenere la seira sul reflesso di quelle che per 
^nte accidentalità potrebbero perire. Per la sehra che' si rool formare di 
*beti avanti di farne la piantazione conviene scegliere una superficie di suolo 
adallato 0 inclinalo verso settentrione, o nelle direzioni di greco e di le- 
gante; nella linea della sua inclinazione devesi osservare che resti invallato, 
6 più nel mezzo che sia possibile, acciò possa il terreno aver liberi i suoi 
^li, come pure anderà aranti bene rangata e zappala la soperlÌGie del 
suolo, dopo il qual laroro si dovrftmio bene frìtoraro le glebe oott'orpioe, e 
pone i pini aUe indicate distarne pianlandone nel terreno imo più per ogni 
dieoL 

Una cifcoflama anoova si deve osservafs nelle piantazioni snddMto, quale 
À é die si può rallevare nn maggior numero di pianto qimnto più il terreno 
ù SQosoeso, poioliè m questo caso gli alberi hannò luogo di danneggiarsi fa^" 
^ro colle radici e colla troppo insinuala intersecazione delle fronde; éodi^ 
lucila circostanza di essere il terreno molto inclinalo ali orizzonte ^ potrà 
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aumenlara la piantazìone fino al venit per cento. Preparala i'area ove dei»- 
boDO aemiDarsi i pind. ael moiio da me indicalo oonmrà escavare air intorno 
di eflaa un Ibsso largo orca un braccio e altrettanto profondo la di cni larra 
deve servire per rammassarsi sul perimetro del terreno da seoMiiani a guisa 
di arginalo scarpaio da ambe le parti, mentre nel detto foaao si piaalefanno 
delle acacie ben folle e 4eUe marraolie .il tutto rallevato a folta ed impe- 
netrabile palina. Il descritto fosso sarà aperto e prolungato att'estomo della 
pianfala, c spalleggialo da due porzioni del più volte nominato arginello, co- 
sicché abbiano sfogo le acque nella parte più bassa del terreno, e segna- 
lamenle in linea della valle superionnenle avvertila. Di tratto in tratto sarà 
necessario costruire attraverso alla indicata valle delle piccole serre acciò 
restino le spoglie ed il terriccio del giovine bosco imniarcitc nei cavi delle 
serre suddelte, i quali depositi di tempo in tempo ai debbono escavare e 
spargere ai pié delle giovani piante alle quali servono di grande, alimento. 
Contemporaneamente alla piantazione dei pinci, si dovrà seminare per I-area 
destinata alla produsione della selva dei roghi e dei ginepri, per le ragioni 
da me dedotto, alleccliè trattai del modo di custodire ^leeU specie di piaste. 
Questi roghi e ginepri, quando le pianticelle d^ abeti aacanno giunte alla 
eonqpitonte altana di quattro braeoia o di due metri e un tonò circa, se 
non sì saranno da se stessi abbandonati si dovranno dal tutto estirpare. Non 
è da trascurarsi nella pratica di formare tali piantazioni rimporlanlissima 
regola di prendere il lerriccio dei carbonili, e quello delle vecchie abetin/? 
per rifiorire il suolo da seminarsi, come pure si renderà assai profìcuo al 
maggiore sviluppo di dette piante lo spargervi le foglie immarcite e il lorriccio 
delle faggete, c dopo cresciute air indicala altezza di braccia quattro, sarà ot- 
timo metodo il governarle coi carbone, che può rilevarsi dai roghi e ginepsi 
che si debbono svellere dalia macchia medesima abbruciandoli in luogo ap* 
parlato. Lo slesso di quanto abbiamo detto relativamente air abete pra« 
ticarsi per il cipresso, cangiando soltanto a questo la «qieaiiiene cardinale,, 
eel fifoignrto ndit iliraBoni da scilooeo a occidente^ più spècìahiiente in un 
auoto gattastnwo miste aUe ovate, tinte dall'ossido di ferro, nelle quali tene 
assai più prospera ohe in altre -H maggior consistenza e feracità. 

Per il dpresso fenunìna peraltro convieo tenere maggiori distanze nétla 
piantazione, polche questi alberi gettano le loro ramificazioni orizzontali, ed 
assai più distese dei cipressi maschi ; quindi è che si dovranno tenere i cipressi 
femmine distanti circa sei braccia gli uni dagli altri. Relativamente poi ai larici, 
cdsj^i pini è necessario in specie tra questi ulbim il tenere la distanza tra i fusti 
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delle pianto ancora più di dieci braccia e fino in sedici nelle jiiiiete dome^ 
sticlic ; in mezzo peraltro a queste piante si possono senza scapilo della cre- 
scenza di esse rallevare le scope, i giaeph e le gine8lre« noa cbe i sommao 
chi ed i corbezzoli. 

Bramano queste piante di essere esposte al mezzo-giorno preferibiliiiente, e 
di crescere nel terreno alberese compatto, tinto da ossido di ferro. 

Il cadere annualmente che (Sanno i fratti delle sopraespresse qualili di piante 
rennose la si che i semi sriluppano nel terreno in ispecìal modo, ove pià li- 
beramente può penetrare la lucei come accade nei terreni moUo sooocesi, quindi 
è che si rende necessario svellere queste piante soperflne aUorchè siano giunte 
alla statura di nojare le altre drcoslanti, mediante la distesa delle loro radici 
e delle loro fronde. 

Si dovrà pur non ostante osservare la regola che quanto più esigono di re- 
star folle le piante tra loro, come per esempio nelle abeline tanto più presto ■ 
si debbono svellere le piante novelle sponlaneamenlo nate fra le radure della 
selva. Non vanno pertanto esenti dal diradamento i vecchi, e già cresciuti boschi 
delle specie sopraenonciale, giacché in questi si rende anzi un* opera necessaria 
quanto nelle giovani piantazioni di cui ho finora parlato; si rende peraltro indi- 
spensabile la precauzione di effettuare anco in questa circostanza il diradanasalo 
jMmpre minore, quanto il suolo resta più scosoeso, cosiccliè si può tenere par. 
regola generale di operare il diradamento ddle piante in ragione inversa deU 
r inclinazione, o pendensa del suolo su cui fegeta la selva, sempre nei rapfkorti 
della maggiore o minore di lei densità o foUeisa, e secondo le dìstanie cbe 
merita la diversa natura delle piante suddette. 

Osservando queste regole nella pratica da tenersi per il goremo delle piante 
resinose, io credo che si possa ottenere un vantaggio migliore di quello che 
ne succeda dal sistema fino adesso praticato dai boscajoli , V interesse dei quali 
è unicamente fondato sulla maggior quantità dei legnami che si tagliano an- 
nuaUnente, e si carbonizzano. 

Io non volendo oltrepassare i limili che mi sono determinati in questo breve 
trattato, tralascio tante altre specialità che intercteerebbero la partita delle piante 
resinose, e passo piuttosto a trattare della potatura più adattata alle piante bo- 
schive dì ogni spede, la qnale operazione in tante circostanze si rende non 
man proficua, quanto necessaria ali* economia delle foreste. 

Soventi volle accade che una pianta danneggia. T-altra per la soverchia quanv' 
thè ed estensione dei suoi rami, più spesso eziandio succede questo inconve- 
niente allorquando un bosco è cresciulo vigorosissimo, e che aprendo jpsfciò le 
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(li lui piante oltrepassali gli ordinari limili delle disianze che loro si conven- 
f^oiio, coi gelli perenni, siuccede pure che alcuni rami, o per ricevuto percosse, 
o por un fulmine che lo ha impedito, o per grandino caduta , o per dcfetlo di 
tualallia, coiue di allrc accidentali combinazioni, perciò si rende necessaria T opera 
Hi paUre le pianle insoorse o infeUe. Per sodis&re a tal effelto nel miglior 
aisléma possibile a questa pratica inaporUDlissima bisogna avanti guardarsi dal 
togliere oltre il ramo infetto le diramazioni superiori poiebò queste servano di 
minore ìmpaedo alle altre delle ciroonvioine pìanle , mentre servono . maggior 
mente , alla conservaiione ed aoisresGimenlo della pianta alla quale appartengono, 
percbè godono di maggior luce ed hanno il meno di assorbire maggior quan- 
tità di gas acido carbonioo dell* aria, nell'alto che tendono a richiamare sempre 
più elevata la eiroolaxione dei succhi' vegetali, donde la pianta viepiù profitta 
nel proprio verticale sviluppo, in singoiar modo fra le resinose. Nella potatura 
osserveremo di non tagliare i grossi rami immediatamente accosto al fusto prin- 
cipale, ma bensì procureremo che ne resti un tronco di circa un mezzo brac- 
cio, 0 tre decimetri, acciò la .pianta non soffra da quella parte le dirette influenie 
delle stagioni. 

Interessa anoora non poco che i tagli riesoano netti e pariforiìn alla sezione 
del tronco rimasto e rivolli a terra per quanto possano comportare lo differenti 
posisioni dei rami da recidersi. 

Bisogna osservare anoora di non potare le pianto che dalla fine di settembre 
fino a tutto il mese di febbntjo, e speciabnente nei terreni aridi, nò va dì 
troppo abusato nel togliere i rami, poiché é sempre migliore il partito di la- 
sciare suflkientemento adombrato il bosco, onde la vegetazione vi si mantenga 
fresca. Le diramazioni che si tolgono debbono sempre corrispondere a mante- 
nere ben distribuite le masse dell' individuo vegetabile come si farebbe nei giar- 
dini inglesi e nei parchi di piacere, ove si presta con lutto l' impegno T occhio 
alla simuiclria ed alT ordine generale delle masse medesinie. La regola lìnal- 
inenle da seguirsi nelle potature delle pianle boschive deve essere costanlenieute 
regolata V dalla foltezza rispeUìva delle masse individuali. '2P Dalla spessezza 
relativa degli individui, o del numero maggiore o minore delle pianto rallevate 
e cresciute nel bosco, ed in oonsegnenza secondo i rapporti delle distarne che 
meritano eoerenfemenle alla speciale loro natura e confornuoione , o struttura. 
3^ Dalla maggiore o minore ìnclioazbne del suolo sul quale soa destinate a 
vegetare e periodicamente riprodursi. 4^ Secondo la più, o meno' adattata qua- 
lità e consisteoza del sudo, alla loro singola specie. 5^ Finalmente in propor* 
zione sempre della eftposiaiono cardinale, o in ragione della elevatezza dal 
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plano mMritliino, eon di é on i lotte, che sebbene in astratto non sembri clic pos- 
sano avere diretta influenn nella essenzìalilà del maggiore e più precoce svi- 
luppo (Ielle piante boschive, pur non ostante i luminosi esempi delia non mai 
equivoca esperienza ci hanno bastantemente avvertili, che tali condizioni entrano 
nella serie dei principali agenti che decidono della prosperità delie piante sil- 
vestri. Qiiaalua<iue io non abbia con questt brefi cenni fatto altro, che inyilaro 
r attenzione dei sapienti e degli economiati , a rivolgere le loro naie di gim 
lunga più estese delle mie rìsIroUiaanne oognìiioni, a rintracciare il vero metodo 
dn tenenri per la piè fiatare e vanlaggÌDBa anuQiniatrasione delle feteate, par 
non ostante non ho creduto inutile • eatemare éò che io penai su questo sog- 
getto che tanto interaaaa una delle maggiori risorse deHa noslia Toscana. 

Di folto imporla tante all' eoononia forestale T opera ben condotta della pota- 
tura dei boschi, singolarmente dei ghiandiferi, che da questo solo ramo dMndu- 
slria può ricavarsi annualmente una entrata rilevante per i possessori, nelTalto 
che si favorisco con questo mezzo nolabil monte lo stato di vegetazione delle 
piante rispettive, coli' aumentare la quantità e il pregio del legname che pro- 
ducono. 

Serra d'eaenipio che per ottenere dalle querci, dai lecci, dai corri e dagli' 
olmi, i peszi curri adattati alle grandi costniaoni per la marina i primi, ed i 
secondi per la costruzione di ruote da carri e da macchine , tutto il segreto 
consiste nel saperli potare. ' . 

Per esempio volendo che una ifnercia s'incnrri nel progressiTO creecere che 
ella Ih è necesaario sceglierla tra quelle die ibimano il contorno della macchia 
air esposizione di meno-giomo e potarla nel aanso opposto, cioè per la dire- 
none di tramontana, con questo mezzo il succhio verrà naturalmente condòtto 
dalle accresciute messe dei rami a curvarsi verso il mezzo-giorno, donde viene 
più alimentato dalla massa libera dell'aria, e dalla luce; lo slesso può farsi in 
un albero di ccrro , di leccio o di caslagno , che dell' età dai 50 ai 55 anni 
tenda a biforcarsi in due rami principali, il più diritto e adombrato gli si toglie 
ed al ramo imperslite si opera la potatura nel modo sopra espresso, procurando 
ancora in mezzo alla macchia di tenerio più sgombro che sia possibile dalle 
piante che lo potessero fimtidiare da quella parte per dove deve incurvarsi. 
Quando poi si volesse ottenere^ per qualunqve faivoro che potesse abbisognare 
nn pezzo o. flislo allemativaaMnIe incurvato, in aembianaa di una S, o presso a 
poco di questa forma riesce facile in un bosco raro di piante; poiché si opera 
nel seguente modo: sì pota fino al terzo della sua altezza per parte di traman- 
Uma lasciandogli i rami ancor bassi per parte di mezzo-giorno alla medesima 
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allean. q|widi « poto per un altro len» «IsUa proiprìB allezià a mcno-gìonio, 
maDlenendolo rivestilo di rami a settealno^e per la mieoia uguale^ abrocMndolo 
nei rami drilli della «ima più sìa poiaiMle, seoga peraltro abusare in modo da 
impedirgli lo aecresetmento e sviluppo che gli si eonyiene. Jn questa oporaiione 

trattandosi di piante ghiandifcre, di olmi, e di castagni, è necessario aver molto 
riguardo a farvi giuocare la luce in proporziono della densità della selva, e delle 
altre condiaioni locali, che molto inlluiscono nella coaforniazioDe naturale^ di una 
pianta. Nelle due ultime visito da me falle delle boscaglie della valle d' Evola 
ho riscontrati, su questo rapporto dei fenomeni stupendi, che se mi fosse dato 
tempo bastevole per esaminarii ai diversi gradi di luoet neUa serie delle diffie- 
venti masse, che più sviluppano nella direzioDe dei maggiori spani Uberi, nei rap- 
porti della naggiore o ninorf • eonipalleaa del auolo, e'finalneiite in ragione 
della fon^ predominante dei nmi maggiofi, che Am eangiara, con «sa certa leg- 
ge proponjjMiale la posizione» e talvolta la propria forma ai rami auoorì e più 
deboli, io aon d' avviso die si potrebbero inslituire alcune serie dì esperimenti 
che potrebbero assai interessare V economia vegetabile dei boschi di ogni spe- 
cie. Ma dovendo per necessità applicarmi nel disbrigo degli alTari di mia pro- 
fessione, non ho avuto che pochi vuoti di tempo da consiicrare alla ricerca, ed 
air esperienza di questi fenomeni che riguardano la forestale industria. 

Tornando per ultimo a ragionare dei tagli, o recisioni dependenli dalla pota- 
tura delle piante arboree siiveslri riuac^ utilissimo, quando i rami amputati sa- 
ranno di una certa oonsistenza, o grossezza da otturarne la ferita, mediante Tim- 
piastre, o mistura che auol fiumi agi' inheeli. o alle piante di agrumi, acciò il 
sistema fibroao della parte tagliala non rijBonla i rigorosi effetti delle stagioni, nò 
venga guastato dall' iaiuppamonto delle actfae. Bisognerà altresì osservare che i 
tagli riescano netli e paiifomii aUa seiione del tronco su cui sono stati ellbttuati, 
cioè il taglio sia sempre parallelo al naturale andamento del fusto principale; 
operando in tal guisa non solo resta più facile e spedita 1' operazione della po- 
tatura, ma riesce ancora meno scoperto i| (aglio, e in una situazione assai meno 
sfavorevole. 

Accade talvolta clic nei boschi vi si rannidano le acfjuc nei più incavati in- 
scoamenli, e alcune volle accade che vi si trovano stiUicidii, e sorgive, le ac%ue 
delle quali lasciate scorrere a lor talento vagano per divani tortuosi sentieri per 
la superGcic del terreno, e vi ristagnano perchè rilenule dalle ammassate foglie 
cadute, dalle erbe e dai roghi, che vi oreseono spontanei in una <|uantilà con- 
siderevole. Ridotta una machia in questo oondisioni si rende cosa essenuale, 
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prosciugarla con dei mezzi pronti ed economici, poiché Irascurando di provV€' 
derci lo piante soffrono, e spesso periscono. 

Per riparare a tale sconcerto opereroaio nel modo seguente : per rapporto 
ai lioeUaooU delle acque che ristagnano nelle sinuosilà della macchia sarà 
opportuno lavoro V escavare un fossetto incassato e talmente diretto alla parte 
più bassa della maocbia medesima, il quale allacci di tratto in tratto le acque sud- 
dette e le conduca ftiore del terreno boschivo suddetto. Rdafivaracnie poi .i 
dare sfogo con un corso regohire alle aeqoè di stillicìdio, e di soffriva, Ja 
natura stessa olire i mein più certi per condurre questo acque al di sotto 
dd bosco. Im])erocchè quando si osservi in lenipo di pioggia per dove le 
aw|iie più si dirigono dallo sorgenti, o slillicidii qui sopra rammentali fino 
al fondo del bosco , se si fissano delle slabili biffe in tali punti avremo 
andamonlo preciso per il quale si dovranno far passare le acque incanahite in 
un fosso, appositamente escavatovi, ad una competente e proporaionata profon- 
dità e larghezza. 

Non servirebbero pur non ostante, tutte queste diligerne senza che si estirpas- 
sero dal bosco i roghi, e gli spmi di ogni specie, non che le felci, e le altre 
inolili piante, e virgulti, che più rapìdamenle sviluppano in meno aHe macchie 
predominate da soverchia umidità. 

Devesi infine osservare di riempire con terra e sassi quelle piccole sinuosità, 
c lacune ove rimpozzano le acque, quando non vi sia mezzo da allacciarle me- 
diante un fosso, conio ho di sopra suggerito. Un (ale rinlorro può cffeitUarsi 
in ugual modo col mezzo di condurvi le torbide, o le materie sassatili che vcn- 
{$ono asportate dalle porzioni sovrastanti del bosco. 

Mi resta adesso da parlare' brevemente della necessità di rinnuovare le selve 
che hanno alquanto tralignato per decrepitezza, o per un certo guasto, o infe- 
sìone insinuatisi nel sistema organico di alcune piante. 

Quelle piante in&lti die sono sviluppale da vecchie ceppale infincidile m par- 
te delle acque, o mootte e cariate dal gelo, crescono sempre meo vigorose c 
più cachettiche delle altre spuntale da ceppo giovani e sane. Soccede in ugual 
mòdo di (picllc prodotte spontaneamente da rodici mfette, o da semi caduti ila 
altre inveccliiale pianto, che sono internamente vuole per defetlo di organismo 
I» (li altra aITc'/ione moibo^a, talché i nuovi rallevi crescono osservati c poco con- 
cludono nella riproduzione del proprio annuo frutto, e delle fronde. 

In lali combinazioni è necessaria V opera di rinnuovare a poco per aimo k 
macchia, col sostituire, in luogo delle vecchie, e malsane piante nuovi arboscelli 



Digitized by 



* 



APPEIHDICE ALU TERZA PARTE 331 

Ura|iìaniali «la buooi e ben disposti yWai, o piantonaie, o altrimenti può brscno 
a giuste^ 0 proponionate distanic la sementa nel buscò medesimo, aemprcchè i 
semi siano aoolti da alberi sani, e ?igoroai, e 'ai abbia pnoedenteuMBte afilla 
cura di prepararfi il terreno. Nalf[|tagliare perallro le pianto decadenti è da.oa- 
servarsi Ja regola di tagliare per quanto resti poasibiJe anoom la ceppe e le 
maggiori radici, per impedire cbo da queste aorgano nuovi rampolli, poiché qua* 
lunque siasi la riproduzione che può derivare da una pianta vecchia, o malsana, 
resterà sempre a carico dell' economia sia per la quantità quanto per la pcrfe- 
zioiìc che si richiede nella specie del legname e della foglia e del frullo. Io ho 
esaminale delle annosissime selve ove piante colossali di quercia e di cerro, appe- 
na producono un poco di ghianda sterile, che presto inverminisce, appena danno 
una quarta parte della foglia che produrre dovrebbe la loro vasta statura; esami- 
nate nel foato e in mezzo ai grossi rami sono vuote, e per la maggior parte 
corrotte, mentre il loro reaidualo tegname é snervato poroso, e incapace per la- 
vori da ooatniBone, né può servire a qualsiasi uso delle arti, e solo si squarta 
per far cataste, o carbone, che ancor questi rissoono di qualità assai inferiore 
de|r ordinario. Sotto altri punii di vista va ancora esaminata V economia delle 
selve; non so comprendere eome siasi in Toscana più specialmente introdotto 
il sistema, di rallevare i boschi misti cioè castagneti e paline della stessa specie, 
ceduo di Cerro, e di quercia, coi querceti, e cerrete ghiandifere d' alto fusto, il 
tutto condannato a convivere con piante resinose, come sarebbe coi cipres- 
si, coi pini, e in molti luoghi con gli abeti. 

Questo sistema egli ò tanto riprovevole in quanlochè le forze riproduttive 
. dogi' individui in massa non cospirano negli stessi detenninatì periodi, a produrre i 
medesimi proporzionali sviluppi ma uno ritarda l' altro di specie troppo di- 
versa, talcliò neppure i periodici tagli del ceduo corrispondono tra le piante 
ghiandifere. 

Infimi la promiscuità ancora dei lecci con le querce e coi cerri, produce questo 
smistro effetto, poicliè il ceduo di leccio non si può tagliar prima di ((uindiciat sedici 
anni, mentre il ceduo di quercia e di cen o iioii più tardi si deve reciderò dai dieci 
ai dodici secondo la maggiore o minore ntlivilii del suolo nel riprodurre, e a misura 
delle favorevoli condizioni locali elio vi concorrono. La esperienza ha dimoslratu i 
limili rispettivi del massimo incremento del ceduo, ed io ne ho riportale alcune se- 
rie nel breve corso di questo trattato, oltrepassare o anticipare, il qualo ridonda a 
scapilo del prodotto che se ne deve vantaggiosamente ritrarre , dunque non è 
poBsibile concertare nel tempo medesimo il taglio periodico di due cedui di na-. 
tura differenle, allofohè il loro sviluppo non procede in tempi uguali nei mede- 
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Himi proporzionali rapporti. Difado come n polrà Tare il lagiio di un lioseo ùuàt», 
o di allo fusto ancora il quale sia oomposto di pianto dì loMÌo, iK oerrì e dr qou^ 
eie uaà insienio mischiaci, oome spesso si rìaoonlm nei boscbi di San Gimignano 
in ipieUi dellà ?alle d*Efola, e in tanti altri dello stalo Sanese, e nel Grossetano? 
In questo OSSO, ^ vorremmo per ipotesi aver rigoardo alla convenienza della spe- 
cie predominante del CSedoo e sia per questa del leccio, noi dovremo condannare 
il rìmanenlo ceduo di cerro e di quercia a restar sulla pianta più cinque, o sei 
anni di ciò che esige il periodo che si conviene relalivamente alla maggiore dì 
lui precocità nel crescere. 

Go6Ì viceversa: se nel bosco da reparlirsi per il lagiio predominassero i oerti 
e le quercie per obbedire alla legge imposta al lagiio di queste pianto sarem- 
mo, nel caso di eondannar purè alla recisione i promiscuati leoei in un tempo per 
essi assai inunaturo, oome non si volessero laaeiar cresoere solle loro oeppaìe per 
altri sei anni a danno rilevante deUe noove piante delle querde, e dei eerri gii ri- 
prodotte e ereacinle per lo stesso periodo di anni sei DMhtto lasciandb cosi spesse 
le ombre dei leedi ( che non perdono la foglia ) per la macchia ritardano non 
poco la riproduzione e accrescimento dell* altro ceduo tagliato, mentre dopo 
cinque o sei anni dovendo tagliare lo piante ili icci io noli' atterramento che si 
viene a fare delle medesime e per l' opera di smaccliiarle e lavorarle, o ridurle 
in carbone non è possibile di non darmeggiare alquanto gli altri teneri rampolli 
riprodotti dalle coppaie di cerro e di quercia. 

Abbastanza abbiamo le ombre che gettano le guide , o stalloni che per ogni 
specie di ceduo ai rallevano nei nostri bosebi perchè le macchie medesime che ri- 
vestono i nostri monti si possano sempre mantener fresche, e perpetuarsi nel 
modo migliore e più adattato alla srariatissima natura dei luoglui aspri, e soosoesi. 

Se poi esamina lo slato delle macehie promisouaté da piante d* alto Ibslo di 
specie differente tra loro, ci accorgeremo quanto riesca svantaggiosa questa con- 
dizione agli elTetli dei loro tagli, in singoiar modo trallando.si del consorzio spon- 
taneo, 0 artificialmente prodotto dei pini coi lecci, delle quercie coi castagni, e coi 
larici, e di altre dissimili piante di grande statura, come dei cipressi con gli ol- 
mi, ec., tra le quali oltre non esservi quella similarità di parti che rende le 
funiioni loro presso che uguali in ciascun indìvidao, e che vengono da esse ^- 
fettuate quasi nello slesso periodo di tempo, talché accade che in una selva di ca- 
stagni, 0 di corri, allorquando le favorevoli condirioni locali siano rese loro co- 
muni, nel periodo di cento anni poco difllBriseono lira loro le piante congeneri sia 
in statura, quanto nella produzione dell* amino fruito, non che nella consislana, 
e quantiti del legname, così accade delle sopramasmenlaté piante resinose, qoan- 
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do siaDO ben situale , e custodite in separale famiglie. Per (Jiinostrare adesso 
quanto sia grandoi e dainoso alla riproduzione delle piante d' allo fusto l' edu- 
carle in oottaoraio con altre di speeìa aaoor di troppo diversa, serva il dire che 
la repaitìikme dei tagli da firsi in una sMcchia di castagni è tanto ditersa da 
quella che ai dbtribinoe in una aelfa di laoci, quanta è la diflereiua del tempo 
die impiega cìaaeuna delle due indicate apecie di piante «ide pemnìra alla piena 
soa maturità riapettim. Infetti una anechìa di lacd ben laUevala die ai debba le* 
parlire in difern tagli di died in dieci ami, per dar tempo gradatamente alla ri- 
generazione e sviluppo delle novelle piante, si dividerà in dodìd togU, talcliò la 
macchia tutta sarà riniiuovata nel periodo di centoventi anni, allorché vi abbia- 
no concorso tulle riuelle condizioni favorevoli che richiedono le piante di leccio; 
monlrc colla stessa regola per i castagni converrebbe dividere il taglio generalo 
della selva in otto periodi di dieci anni ciascuno. Ora come si potrebbe combinare nella 
promiscuità di queste due specie di pitante due differenti reparlizioDi di taglio ad 
alto fusto? cerne si potrebbe comI)inare questa forma di tagli ira piante di foglie 
caduche, con alberi leaineai ceslituenti la nedeama foresta? U solo abelo noaliale 
permette che si rallevi col foggio, col quale prospen feUeemenfei come anoora col 
larice. Ma in questa oembinaaiene dei esi ossenrare, che il foggio aono dSvefsi gli 
usi coi serve nelle arti e mamfaÉture di ogni specie, e che perciò riesce indiife- 
rente il tagliarlo prematuro anoora per il lato del tornaconto cammercìaleb siecliò 
raggiunta V epoca in cui devesi tagliare V abelo, ancor egli ha bastantemente 
profittato nella propria slatura e consistenza, ciie può benissimo sodisfare agli 
usi tutti ai quali suole destinarsi il di lui legname. iNon cosi può accadere dei 
castngni, o dei cerri nati, e cresciuti in confuso coi pineastri e coi pini domestid» 
ira' quali alberi si oppongono la varia età della loro vita , la diCferente educa- 
sienr, e la diversità del suolo che una specie esige di fronte air altra. 

Queste sole ragioni servono a dimoatnre che il taglio di una foresta .coni- 
peata di arbori di qualità diverae non può efieltuani giammai in periodi rego- 
lari, ma solo per diradamento aaltuario difforme aHo stato Urico deirinlien fo- 
resta mederima, e a discapito aommo delle pianto novalfo destinato dalla natum 
e dall'arte, n ligenemre e conservare ì boschi In uno stato di permanente pro- 
sperità. 

Queste sono le massime che io ritengo rapporto alle migliori regole da pra- 
ticarsi nell'educazione e governo delle macchie e foreste della nostra Toscana, 
per quanto mi abbia suggerito la lunga esperienza sopra queste materie; cesserò 
pertanto col dire che la prosperità delle selve forma un ramo d* ingento risorsa 
per i paesi molto popolati , o?e fo arti e i mesliÌBri di ogni dame più si cdt^ 
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vano, ove la consumazione dei legnami e del carbone si rende più eslesa e 
necessaria per rincostanxa del clima non solo, ma eziandio per le molti plici 
costruzioni e per le fusioni dei minerali, ove infine la eslensione e florìdpsxa 
delle collino , delle valli , e dello pianure coltivale possono 9«pperira anfN>r di 
soverchio airannua oonaumitione. Tali Gondìsioni si veiifieano nella florida no- 
stra Toscana, ad eooenooe dei due eatreoi oonflni di esso, oioè delle cime dei 
monti appenmnì, e delle vaste pianura OMiremmane, poiehò si ó volnlo adottare 
dalla malinlesa speoolanone dei possessori, un sistema del tulio contrario alle 
savie leggi prestabilite dalla natura, col diboscare i monti più aspri per sosli- 
toirvi le domestiche coltivazioni, e di ridurre a malsane foreste le fertili pianure 
con abbandonarlo a se stesse. Lo stesso esclamava il celebre Bossi nello di lui 
oUime riflessioni economiche, poiché se la società accresciuta volle tentare il 
mezzo di oMondere i conlìoi doUe domestiche riproduzioni, mediante il progreii- 
sivo dissodamento dei terreni per la collìvazionc delle semente frumentarie, delle 
viti ed olivi, e delle altrimenti dette fruttifere^ ali' oggetto di meglio, sodisfare al 
proprio nntriroeoto, quanto ali* industria, doveva meglio avvertire, che la natura 
ha fissati i limili della lunga scala graduale dentro la quale son comprese tutte 
le specie degli esseri organici vegetabili Ogni specie di UUù oocupa naturalmente 
i gradì che le si convengono dentro la scala suddetta, colui che osa difiirloro 
cangiare la determinala conveniente posiziono non fa che opporsi al sistema 
della nalura, e preparare la distruzione successiva dtile riproduzioni |)iù van- 
taggiose air industria sociale. Le .selve infalli propagale ed estese nelle pianure, 
il grado di fertilità e la calda temperatura delle (|uali .<on ben altro adattale 
alla riproduzione di piante silvestri, oltre al diminuire i mezzi di sussistenza * 
sono inoltre sempre nocive alla fecondazione delle piante fruttifere dei vicini 
campi, ed alla salute degli abitanti: primieramente perchè l'affreddano il cIìom, 
ed impediscono la necessaria ventilazione; in secondo luogo perchè randono 
Taria malsana ed infetta di sovrabbondanti vapori, che poi si addensano in 
foHe nebbie, e ricadono ifi sovente in pioggie, le quali trattenute dal poco de- 
clivio del suolo, nelle sinoositè ed irregolarità della superficie di esso, e ritenute 
pure dall' infeltrimento delle radici dei rovi c delle foglie cadute vi ristagnano e 
imputridiscono colle molle materie marcescibili suddette. Per tal cagione si pro- 
ducono prave esalazioni che adducono malsani miasmi. Le nostre Maremme 
servano d* esempio incontnstabilo a quanto ho dello rapporto alle selve in pia- 
nura. Non minore certena vien dimostrala dallo stalo fisico malescente ed in- 
fermo delle pianura di Lombardia che altra volte T ingombro delle impenetia* 
bili ed estese loro macchie rendeva il clima insoffribile, mentra adesso le dome- 



Digitized by Googlq 

A 



APPHMDICK ALLA TERZA PAftT£ 33A 

• 

sUehe colthrasioni ed il rìprìslinaiiMiilo delle selve sià mootì ba ridoUA la tem- 
peratura più dolce ed ha più che triplicate le rendite del suolo. L' aUerramento 

delle foreste in alcune vaste pianure della Svezia , della Grìmea , della Piuncia 
e dell' rni^lK-ria meridionale, hanno polenlemenle inlluilo al prodigioso raddolcì* 
mento del clima di queste regioni, alle quali non mancano le selve che rive- 
stono le cime delle loro montagne. Dietro quanto ho fin qui dello sul!' esempio 
delle nostre campagne, e delle allre citate provincie, è una giusta conseguenza 
che la cultura dei boschi si debba limitare soltanto a quei lerreai di poggio 
che di altri prodotti non sono suscettibili, ed a quella stretta propOfiìoDe che 
i bisogni deU'agriooitura, della pastorisia, delle arti indnslrìali e della marina, 
rendono indbpensabili e di somma commerciale risorsa. Imperocché quanto 
si rende utilissuno per ragrìcollura, e alla fecondìlA delle campagne, ed alla 
sahibrìtà dell'aria il mantenere purgate e sgombre le pianure dalle selve , 
tranne alcune poche porzioni dei lidi marittimi e le sponde del fiumi e dei torrenti 
impetuosi , allreltanto si rende vantaggioso il sistema di popolare i monli 
scoscesi, di boschi cedui e di alto fusto, colle regole e nelle proporzioni 
avvertite; acciò le acque che precipitano da quelle allure non di pauperino il ter- 
reno , c non ne annnassino le materie sterili e sassose a danno delle sol* 
toposte feraci campagne, di che ho parlalo bastantemente nella prima e se- 
conda, parte. 

Ora riassumendo sulle traode del signor Moguscer, e del dottissimo Bos- 
si, tutte le massime fondamentali da me riportate, rehthramente a rigenerare 
sopra i nostri monti le selve, ed estirparle per «pianto si possa dalle fe- 
conde pianure, è forza concludere, che a miglioramento delle nazionali nostre 
risorse, die si possano ricavare in massimo grado dal suolo, convien dare 
alle terre montuose e scoscese un mezzo efficace per resistere e riparare con- 
tro fazione dislrugiritrico delle acque correnti, che tende di continovo a spo- 
gliarle della migliore sostanza fecondalrice, che è il supcriore strato di suolo 
vegetabile. Un mezzo pure di riparare c sostenere il suolo dirupato , onde 
non accadano frane e valanghe, che sommergono le intiere sottoposi cam- 
pagne. Un raffrcnamento al corso delle acque piovane che veloci dall'alto di- 
scendono ad allagare le coltivate pianure e le intiere popolose borgate, un 
mezzo infine perchè ì fiumi abbiano perenni abbondevoli acque capaci di ser- 
vire ar movimento di macchine, alla navigazione, ed all'irrigazione artificiale e 
proficua delle campagne destmate all' agricoltura. Questi mezzi vantaggiosi all'in- 
dustria non si possono ottenere altrimcnfi che col popolare di adattale piante 
boschive e le cime e i lìanchi scoscesi dei monti. Mé d allionde potremo 



Digitized by Google 



TRATTATO DELLE MAGCHIE E FORESTE 



oUcriire 1' cfTcdo di purgar l'aria delle [uanurp, ed eccitarvi la laiilo salubre e 
leggiera venlilaziune per gli animali e per le pianlc, (irosttugare i marazzi, ì 
piccoli stagni e le maUa«e paludi, senza diboacare le piaBUfe medesime. Quindi 
è die il eoBMine interesse e la pubblica economìa vengono spinte daUa tteeea- 
sìli ad inmare il palrodnio di una legge regolamenlarìa che inviti ì giudiiioei 
ed industri peasessorì della montagna, a ripradiirre le aelve ani enne e ao- 
pn i fianchi degli appennini, e dei monti oentiali; con pari aeb» diari eccita- 
mento e venga animala 1* industria dri poeseaaori delle maremmane piamue col 
diboscare le medesime e ridurle a fecondissima cultura» meatre da eari vengano 
ricoperti i monti spogliali del natio loro adornamento. 
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ai migliori provvedimenti, che si poIreMiaro appUmure alle nostre Foreste » 61 

• Descrizione Locale delle Selve distinte in separate Famiglie, e loro statistica desunta 
dal quadro comparativo delle, estensioni rispettive di suolo che esso occupavano 
nel Ì4(K) al 1842 iuclusive 65 

Oondro comparativo del rapporU di misura, ohe riguardano i Boschi delle due epoche, 
cioè del 4400, o 4ell84i .7» 

Annuo proporzionale Incremento delle masse tignose relativamente a xlaacnna specie 

di piante boschive » 7S 

Riepilogo generale delle masse incrementali annue dei legnami da costruzione , e di. 
quelli da ardere concernenti le macchie, e foreste della Toscana, eccettuale le 
bole, nel secolo dedmoqninlor 

Ouadro Comparativo delle marne IncrcmenIaU annua del lagnami dn eostrniUnd « da 
ardere, a forma dello stato delia selfe toccano, rIcfOBirato dall' «aao 4640 all'an- 
no I84i inclusive » 80 

Note alla seconda Parte, ove si riscontrano descritti gli aulichi Possessori delle Fore- 
ste, e fin dove si estendevano i loro Poiììcììsì, nei diversi Territori della Toscana. 
Dissodamento gcnersle drt Boschi succeduto dalla cMltamla serio dei passaggi , 
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che subirono i fondi luddelli^ dall' ammtahlwitooe del grtodi firiviti^ • qadla 

delle Chiese e Corporazioni Monastiche Pag. 81 \ 

Prospetto generale Gsiografico delle montagne appenninc, e delie cLMitrali del Grandu- 
cato di Toscana^ ove vengono indicate le loro relative altezze dal livello del mare 
UtHAenmieù, ù tdrgaiitt éA priacifaH Sinai, t tunrenU, e le iom occupale dalla 
^Terae fàmiglie di piinte bocchiTC, die più Tigeroie aUlgnaiioaid montt medeibd. 
Quello prospetto è diviso in due'gràndi Tavole « la prima delle quali rappresenta le 
grandi Catene delle montagne settentrionali che dai Poggi di Tranci sul confine 
Sardo, si conducono fino al monte Cimone^ f ìa seconda dimostra i Gioghi appen- 
nini da settentrione ad australe, e le montagne centrali, il tutto per quanto più spe» 
cblMoute interest le reqiettlYe elevateaw almoafeiiehe, nette ^lali al trovino lU 
tinte le differenlt liinilglle dette Plonte boseUTc » 1» 



PAETB TERZA 

Istoria dette antichisrinie telve dett'EIrnria e dètt'UnilNria, e venendone dte profenft- 

vano per esse le aborigene popolazioni dell'Italia > 9S 

Serie delle Leggi ebe riguardavano U politico ed economico oiuninistradone delie 

selve » «8 J 

Progetto di Legge, per animare i Possessori a ristabilire le selve sul culmine dei 
monti spogliali • » 49È 

Tavolo comparativo delle rendite annue due d rilevavano dot Terreid diboictti, e dalle 
distrutte Praterie avanti Tattivazione del Catasto di Toscana, e dopo l'attivazione 
del medesimo, di fronte alle imposte contribuzioni comnnitative sui Terreni sud- 
detti, e di fronte alle rendite, che dovrebbero incassare i particolari possessori, e 
il Governo dalla massa totale delle selve in Toscana » i05 

Provvedimenti per ridurre le fornire delle nostre marenlne a eoltlvadonl domestiche, 
e riprodurre copro I Monti, ed 1 Poggt ddle medecime le aelve, ott* uttte scopo di 
riattivare e conservare le sorgenti, e le fonti perenni, ora rimaste esauste . » -106 

Prodotti annui dei quali sarebbero capaci le maremme di somministrare, dietro UO l>e- 

ninteso sistema di Kconoraia Campestre applicabile alle medesime ...» Hi 

Metodo da tenersi per l'oggetto utile di rivestire, le nude Koccie di Piante boschive, 
e di regolare le acque attrtvem I itnehl leosccd delle montogne atcase » 414 

Bdueadooe spedale ddle Piante silvestri odottoto olb differente loro naturo, od allo dU 

verdtà del suolo, della elevatezza atmosferica, e della espoiiaione cardinale . . » 191 

Regolamento generale applicato alle nostre foreste, per la pid specolativa amministra- 
zione di queste ♦...» 167 r. 

Tavole rappresentanti le progressioni annue dei Cedui, per raggiunger l'epoca rispet- 
tiva in daSeona spede di Piante , nella quale maggiormente convengo effettuare U 
Taglio » 

Compendio orittologieo dd Monti e Plonure Toscane, per. quanto vi abbiano di rap- 
porto le nostre selve, ove sono citale le cave e le miniere più interessanti . ' » tOB 

Della statura individuale delle Piante maggiori, e delle densità e resistenxe dei loro Le- 
gnami atti alla costruzione » 

Formale e Calcoli sopra 4 rapporti ddle rosiitenM dm oppongono i Legnami a qual- 
dad presdone, o potenaa che tenda a achlacdarU, o a troncarti ...» 

Prospetto generalo che rappreeenta In dascnno spede di Piante i Umili ordinorj ddla 
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statura del fiuto e della massa totale^ l'annuo Incremento delle fibre lignose. In 
loro gl'avita specifica , la resistenza assoluta , la resistenza rispettiva, ed i limiti di 
confronto colla statura assai più sviluppata di Piante vecchissime, che vantano ana 
epoca alquanto anteriore ai diboscamenti successi Pag. 20<4 

Quadro dimostrativo del Peso specifico di ciascuna specie di Piante arboree, per ser- 
>ir di base al calcolo delle forze e resistenze dei legnami rispettivi, risolute con 
altra più semplice formula, dietro una serie di esperimenti . a 

Calcolo delle forze che dependono dalla favorevole, ed uniforme disposizione delle fibre 
tignose, e resultati delle resistenze coerentemente alla posizione delle masse Ugnose 
di ciascuna specie » 213 

Calcolo dei rapporti che passano fra le resistepze dei varii legnami cresciuti in Terreni 
di natura differente, c a diverse altezze dal piano del Mare, come a differenti espo- 
sizioni, con Tavole comparative dei rapporti moderni » 321 

Ispetioni pratiche per ben conoscere nelle Arli itidusiriali, le diverse ([UuHlà dei Le - 
gnami, onde riescano perfetti . e adattati agli usi cui delubono destinarsi, e indizii 
locali per assicurarsi <lella loro imporfezioue » 233 

Dei sistemi diversi di tagliare i Cedui con maggior profitto possibile, e metodo di 
scorzare i fusti delle Piante arboree, avanti di reciderle ; calcoli sopra lu maggior 
resistenza rispettiva dei Legnami scorzati nei sistemi suddetti. * ^iO 

Tavola comparativa delle resistenze dei legnami nei rapporti dei sistemi surriferiti » 24ft 

Resistenze diverse che presentano 1 Legnami relativamente alla differente loro natura , 

ai ferri destinati a lavorarli » 254 

Prodotti che si ricavano dai legnami, per la Chimica , e l' arte Tintoria • 258 
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Pei mezzi plA facili per l'ottima carbonizzazione dei legnami cedui, e di squarto. • 
Istoria delle Pire, o Carbonaie, fino agli ultimi sistemi ordinariamente adoperali dai 

pratici boscaioli dell' Italia, della Francia, e dell' Inghilterra , . . . » 2113 
Kuovi esperimenti eseguiti nel vecchio sistema sui monti della Citerna Comunità di Bar - 
berino di Mugello, sul monte di Casaglia, nel Boschi della Consuma, e sopra 1 dor - 
sali di Montdrggo a g7ft 

Resultati emergenti dagli esperimenti di carbonizzazione, eseguita in un nuovo sistema, 
e descrizione delle Carbonaie nel modo che debbono esser costrutte, per ricavarne 

il massimo profitto ~ \ ^ t>^n 

Spiegazione delle due figure rappresentanti la pianto, e il taglio della Carbonaia. » 2&S 
Resultati degli esperimenti, che hanno prodotto le carbonaie nel nuovo progettato si- 

» 2tìl 

Altri esperimenti pirometrici sui differenti rapporti del Carbone . . . . ■ 297 

Rapporti, e proporzioni dei differenti legnami carbonizzati » 299 

Appendice alla Terza Parte , ,^03 

Sistema per diradare utilmente I boschi cresciuti folti » 394 

Osservazioni che hanno rapporto più specialmente alla rimondatura delle selve dei no- 

•^^'i .398 

Osservazioni relative all'epoca più adattota per l'opera di diradare e pulire i Boschi, con- 
venientemente alla loro specie e densità » 311 
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Esperimenti ese^iti in diverse macchie e resultati prodotti dai medesimi, relativamente 

alle proporzioni di densità delle macchie suddette Pag. 31.1 

Tavola comparativa delle masse tignose delle piante esperimentate in due 'macchie, le 

densità dfUe quali stanno, come 3 : i i I '» ^ ^ »" 315 

Altra Tavola comparativa delle masse lignose delle Piante esperinienlale In due macchie, 

i rapporti di densità delle quali stanno come 4:1 » 317 

Altro prospetto comparativo delle masse lignose delle piante esperimentate in due 

mnrchie in differente terreno situate, lo densità delle quali stanno come 4 : i » 310 
Rapporti dello sviluppo maggiore delle masse lignose, die aucoru nelle differenti densità 

del Boschi, «tanno sempre in ragione dell' elevatezze dat piano del Mare , e dalla 

maggiore intensità di luce » « ♦ * 323 

Osservazioni particolari sopra la seminazione delle selve di specie diverse . . » 
Della Potatura delle differenti piante boschive, e del modo di modificarne la naturale 

disposizione dei fusti .' ' ' '. 

Mezzo facile di togliere gli acquatrinl ed i ristagni delle acque nelle nalurau sinuosiia 

del terreno boschivo » . • • * 

nulla necessità e dei mezzi di rinnuovaie le selve, che hanno alquanto tralignato per 

qualsiasi guasto, e infezione insinuatasi nel sistema organico di al<^""e piante. » 
Delle conseguenze di rallevare le macchie con Pianie di naiura differeullasiiua fi« 

loro '■ '• ■ '• '' ' ' ' ' * ' ' * ' * 

Riasiunlo generale delle massime fondamentali del presente trattato «335 
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